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Mila signóra Dorma Marianna Pignatelli con*' 
* ' , ttssa d^AMuinn^ ec. dedicandole rEodiraione. . 

t Illustrissima ed eecelientissima Signora^ 






li è nataraF costume de^lenert p^dd, eccellen^ 
Signora, riguardare con aJBfelfco e con pa!iSÌoo«- 
i propri Agii; perchè in quelli una parte di sé me- 
desimi ed' un prolangamento def proprio essere ri- 
eoDoscono,. eoo qnanlft maggior ragione soffrir dob» 
biamo, elle nftri r partà della propria «sente ami, e 
ooo tutto il, suo studio colti ?i,. d% cKe in essi nna^ 
porzione di quella» Cacoltà ravvisiamo, che dalle in- 
«ensaie<e bruYali creature ci distingue, ed ai sommo 
fattore più somiglianti ci fende ? Or se da questa^ 
comnn debolezia deU^umana natura io non valgo 
per argomento alcuno a disciormi, non curo nem- 
meno dissimularla o nasconderla. Io amo, oorae mio<4 
parto, siasi pur egli seoncio e mal att^ il mio En'^ 
dimione : e poiché il povero {^lenlo che Tha pro- 
dolio, di tanta forza e splendore nan ha saputo ar- 
ricchirlo, che sia per sé medesimo a rigettar qaa- 
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hiaqne oltraggio &i^)5cien temente ralevol^ è beu' 
giusto che la mia cura U^un generoso e sfcuro so^e-- 
%po ìlprovvegga, che, tenendogli lupgo di (leHA, 
da ogni pericoloso incontro Passicari e difenda. Per- 
ciò a Toi, Ecceileotissinia signora,- i* di eat aln e sin^ 
golari pregi odo tutto dì per mille e mille j|p6tli^'*' 
G^ncordemenOe commendkre,- ed il cu^ nome, •«■ancor * 
da^lunge pieno di maestà e di grandezza, mi risuo-, r 
Ha ueiranimo, questo drammatico compoi\m)ento do- 
rè rsi con sacrare avvitai prima ancora che a dislen^ 
derlo ro* inducessi. Né d'altri con giustizia che to-- 
slro egli esf^r dehbe, giacché Tayerlò io ooAposlai^ 
per le felici nozze deil^ecceHentissimo signor dòn Amt 
tojDio Pigna4elli vostro germano il £i di vostra ^> 
gioiie. Piacciavi dunque umanarnenle raccoglierlo, e 
se per avventura Pardire di chi, quantunque oscuro 
ed ignoto, s'avanza a presenlarlovi, fosse a voi di 
maraviglia cagione,' più tosto* ohe a-tacciaani di-ali^ 
dace, vaglia per sicuro- argomento della chiarezza 
del vostro nome, il quale in quella guisa, che del 
tele o d^altro luminoso pianeta addiviene,-' così le 
alte ed elevate cime'de^onti, che le umili' e 'do- 
presse valli e nori men le vicine che le remote contrae 
de rischiara. Bd oh^ se a tanta impresa io mi sei>-> 
" tissi eguale, quale opportuno e largo campo mi si 
aprirebbe di- celebrarvi ! Rammenterei Teccclse io>- 
.prese di tanti e tan^ eroidella gloriosa stirpe de^Pi-^ 
gnatelli, vostri "progenitori, non meno ìii pace cbe 
in. guerra: direi di quanta luce adornasse ogni soo ' 
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9«it» réccellentissìmo signor dion Domemco Pfgiia- 
fèlli yoslro padre, cosi allora ohe fece in mille oc- 
casioni risplindere il sao genio bellicoso frw^le ar- 
mi, otme a&lor quando soslcnoe in Navarra ed iit ^ 
Galizia le veci del si» signore: non tacerei le giù» 
5te lodi del ;rostro degno consorte, il di cui chiaro 
«angue ed i saggi e generosi costami eoai alto e ri- 
fruardcToI luogo gli donano. Né tanto intorno »^re- 
g^ deVoslri congiunti, che pur rostri sono, m*io-. 
traiterrej, quanto intoeno a quelli, che tì adbiHano 
ind^ndentemente da loro. Direi che |d più leggili*- 
dro e proporzionato corpo più beir anima e più su^ 
Mime spirto, non alberga ron giamoiai : direi con 
nfae maravigUoso nodo si cougiungono in toì la se- 
vera onestà con 1» dolce piacevolezza, Tamenità coli 
decoro, la maestà colla grazia. 

Ma poieliè la servile adulaiioue, usnrpandost- 
ogm forma di parlare, non lascia oggimai alla veri- 
tà espressione che 1» distingua^ dal falso, lascerò, ch€r 
altri le vostre rare qualità in voi medesima ammiri^ 
e fuggirò in tal guisa la taccia, che di leggieri in- 
contrerei, ove m'occupassi diffusamente a narrarla. 
• Poiché allora quelli) che le singolari' doti delle qoa>- 
lì più che ad ogni altra vi fu largo il Cielo, per 
altra banda non sapesse, se pur v^ è chi V ignori, 
•come fallace e soverchio' m^ incolperebbe, e tutto il 
•rimanente del mondo, che Yi conosce ed ammira, 
•ome mancante ed inetto. Sicché, serbando a piùr 
: opportuno, tempo q^^esta midagevolo impresar, yò* 
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conlenta per ora aver procurato sotto f\ì aotpien 
deirEooelteiixa vostra un glorioso asilo al mio £m- 
dimiom^ ed a me IVito vantaggio di foterv, sicco- 
me ho finora ioleruaniente fiilto, con tolto A ma^ 
fior ossequio io palese ancora pcofeasarml, ce. 
Kapoli So maggio 1^21» 

IL 

Mila signora donna Maria Spinala Borghese 
vicjtregina df Napoli^ dedicandole gli Orti Espe*- 
ridi. 

Eccellentissima Signora. 

Se la sola scelta di alla e saUime materia fosse 
bastante sicurezza per Tesilo felice delle aUraì let** 
krarie fatiche, io crederei certamente non essere 
oggimai in istato di doverne la sorte d^atcnn altro» 
Invidiare. Ma scegli è vero, che, siccome » più ra» 
sto e maestoso edifnio più salde fondamenta si ri- 
chieggono e più esquisito lavoro, corà ancora le no» 
bili imprese di maggior valore abbisognano, a ra- 
gione tanto più timoroso ed imserto io mi veggo nel- 
r illostre impegno prescript tornii quanto meno alto 
mi sento a degnamente compirlo. Soffrite perciò, 
Kccelleotissima Signora, che in offrendovi questo 
drammatico componimento, supplisca collo splendo- 
re del vostro nome alle mancante della mia penna. 
Già la custodia degli Orti Esperidi^ donde pnoide 
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nome' la mia fatica, non d^allri, per le anticlie fa« 
vole, è peso che dei Drago, stemma gentilizio della 
famiglia Borghese. £ quando per ìndarvi ad' accet- 
tarne la tutela ogni altra ragione mi abbandonasse, 
consideri almeno rEccellenza Tostra Teroico soggetto 
ed il comando che han dato alla mia musa occasio- 
ne ed ardire. Potrei ora acconciamente diffondermi 
uelle vostre lodi, non meno che in quelle del 'vo- 
stro degnis«imo consorte : ma, oltreché romperei lo 
stretto divieto, che ne ricevo non saprei dir mai 
né tanto che al vero in qualche parte si avvicinasse^ 
né sì poco che la vostra generosa modestia non of- 
fendessi. Oud« senza più inutilmente dilungarmi, im- 
plorando alle mie fatiche quel patrocìnio e compati- 
mento, che ha il loro autore deW Eccellenza vo- 
stra fin dappiù teneri anni goduto^ le faccio pro- 
fondissima riverenza. 

Napoli 28 agosto 1721. 

in. 

Lettera del principe Pio di Savoja al Metastasia^ 
€oUa quale d* ordine delV imperatore Carlo VI 
gli propone il servigio ài Sua Maestà Cesarea, 

MolfOy illustre Signor mio osservandissimo. 
* 
L^ applauso comune, che V. S, molt' illastre ricava 
nella poesia e negli altri componimenti da questo au- 
guatitstmo imperatore approvati, sono la cagione che 
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io, d^ ordine dellaUfaestàSa?, le enbisco il suo celta* 
reo serrigio nelle circostanze, che a lei pareri pia 
proprie d* accettarlo. ConTiene che ella mi motivi 
ciò che brama annualmente per onorario fisso, poi- 
'' che pel residao non tì sarà svario alcano. Il signor 
Apostolo Zeno non desidera altro compagno, che Y. 
S. molt' illustre, non conoscendo egli in oggi soggetto 
più adattato di lei per servire nti monarca si intel* 
Ugenke, qaale è il nostro. Dalla di lei risposta -e ci* 
chiesta dipenderà la trasmessa del denaro pel sao 
viaggio, godendo io intanto di questa apertura perA 
attestarle la stima ed affetto, che mi costituiscoao 
Di V. S. molt' illustre 
Vienna 3i agosto 1729.. 

Affezionai, per servirla di cuor€ 
Luigi principe Pio di Savo/9* 

IV. 

Risposta dei Metastasi^, 

Eccellenza, 

■ 

Non prima di feri mi gianse il veneralissimo foglio 
di vostra Eoeellenza, tutto che scritto in data il 3k 
agosto, ed il poco tempo, nel quale sono obbligato 
• rispondere, non ò snffieienle per rimettermi dalhi 
sorpresa, che deve necessariao^ente produrre V ina- 
spettato ooort dei cesarei comandi, a^ quali non 
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ardivano di salire i miei yoti, non che le mie spe« 
ranze. II dubbio d«tlia roiii tenne abìlilà mi farebbe 
ricercare con estremo ttmore la gloria del cesareo 
seryigio, te V approTazSone aagustissima noq mi to- 
gliesse anche la libertà di dubitar di me stesso : on- 
de non resta a me, che di attendere i cenni di vo- 
stra Eccellenza per eseguirli. Mi prescrive P Eceet- 
lenza vostra replkatamenie nella sua «lettera, che io 
spieghi i miei desiderii intorno air annuo onorario. 
Questa legge me ne toglie la repngnanza, e giusti- 
fica il mio ardire. Mi si dice, che V onorario solito 
dei poeti, che hanno V onore di servire in cotesta 
Corte, e che quello che, come poeta, riceve il si- 
gnor Apostolo Zeno, sia di 4ooo annui fìorini ; on- 
dMo regolandomi sull'esempio del medesimo restrin- 
go umilmente le mie richieste fra i termini delia 
sopraccennata notizia, con le riflessioni, che^ abban- 
donando io la mia patria, sono obbligato a lasciare 
anffìciente assegnamento al mio padre cadente ed al- 
la- mia numerosa famiglia, la quale non ha altro so- 
stegno, che il frutto che fortunatamente ricevono in 
Italia le mie deboli fatiche ; che diviso da^ miei do- 
rrò vivere nella più illustre Corte di Europa con 
quel decoro che conviene al Monarca a cui avrò 
r onore di servire ; e fmalmenle con la certezza, che 
potrei male applicarmi alP impegno del mio eserci- 
zio, distratto dal continuo doloroso pensiero degli 
incomodi e bisogni paterni. 

E^co ubbidita la legge di chi richiede ; ma in que- 
sta richiesta spero che V Eccellenza vostra non con- 
Tomo XXIII. % 
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sidererà, che la mia ubbidieilza, potendo per altro 
ella essere persuasa, che in qualunque coudizione io 
debbo essere prontissimo ad eseguire quanto piace- 
rà all'augustissimo padrone d' impormi. 

Conosco quanto debbo air incomparabile signor 
Apostolo Zeno, il quale non contento di aver pro- 
testo finora le mie opere, vuole col peso del suo vo- 
to essermi- cosi generosamente benefìco. Io gliene 
serbo per fin che vivo il dovuto senso di gratitudi- 
ne, ed umilmente raccomandando mi al valido pa- 
trocinio deir Eccellenza vostra, le faccio profondo! 
inchino. 
Roma a8 settembre 1729. 

UmiL Devot, OhhL Servitore 
Pietro Metastasio, 

V. 

Del principe Pio di Savoia al Metastasio. 

Non mi fu possibile rispondere al di lei compilo 
foglio per essermi trovato a 'Caccia coir augustissimo 
Imperatore, al quale ho fatto leggere i suoi senti- 
menti, potendosi assicurare, che sua Maestà si è com- 
piaciuta di vedere una lettera scritta con tanta pro- 
prietà £d aggiustatezza concernente l' interesse ven- 
turo. Che il signor Zeno ottenesse il soldo di 4000 
fiorini è vero ; ma tanto ottenne e come storico e 
come poeta, avendo servito S. M. fin dal tempo che 
si trovava in Ispagnai Io non dubito, ch'ella con il 
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progresso del tempo arriverà a godere Ul somma. 
L' abate Parlasi non oltenne ne tira fin dal giorno 
d^ o^gi, che . fiorini dae mila e seicento. Con tutto 
ciò per distinguere il di lei merito accorda S. M. 
fiorini 3ooo V anno e loo ungheri pel viaggio, quali 
dair emioentissimo Genfuegos le verranno sborsati, 
come' io con mie righe in quest^ ordinario lo prego 
di eseguire. Spero dunque ch^ella non defrauderà 
la speranza, che nutro di presto qui vederla per 
autenticarle di viva voce e con Topere quanto sia ... . 
Vienna jq ottobre 1729. 

VI. 

Risposta, 

• 
Lo stabilimento di 3ooo fiorini annni, del quale 

il veneratissimo foglio dell^Eccelfenza vostra mi as- 
sicura, a tenore deiror^colo augustissimo^ noa ha 
bisogno di nuova accettazione ; perchè, siccome mi 
dichiarai neiraltra mia, in qualunque condizione io 
non sarei cosi nemico a me stesso, di non abbrac- 
ciare avidamente il sommo degli onori che poteva- 
no sperare i miei studi ; e per quanto sia difficile il 
conoscersi, io mi conosco abbastanza per confessare, 
che quanto mi viene accordato è un puro efietto 
della beneficenza cesarea usata a misurarsi con la 
sua grandezza, non col merito altrui. Onde giacché 
mi vien permessa questa gloria, io già mi considero 
attuai servitore della Cesarea Maestà Sua. NelPuma- 
nissima lettera di vostra Eccellenza non mi vien pre- 
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scritto temp(» al partire, effetto, cred^ io, della de- 
mentissitna previdenza di Cesare, ri qaale avrà beai* 
giTametite considerato, che una mossa, delh quale è 
necessaria consegoenza la yariazione di lotte le mi- 
sure mie, non può comodamente eseguirsi con so\* 
leciCtidìne corrispondente a! mio desiderio. Ed in 
fatti la mia partenza richiederebbe qualche dilazione 
peT dar ordina agrinleressi domestici, disporre dì 
due sorelle nubili, disfermi di alcuni offici vacabili, 
e particolarmente di uno, il di cui titolo è Maestro 
del registro delle suppliche apostoliche, il fratto del 
quale dipende dal mio esercizio personale : onde, 
perchè non sia affatto infruttuoso il capitale impie- 
gato in compra, mi coovieoe ricuperarlo con la ven- 
dita, e farne altro impiego : e fìnglmente per adem- 
^re airobbligo di mettere in iscena due miei dram- 
ifii Boovi in questo teatro di Roma, contratto quan- 
do msm^ ardiva di augurarmi Tonore de'comandi ao- 
gaslisftimi. Tutto ciò si potrà da me compire net 
tempo che rtmafte da questo giorno al principio del- 
la quaresima. Quando però abbia io male spiegati 
gii ordini di vostra Eccellenza, ogni nuovo cenno 
farà che io Sagrifìchi qualunque mio riguardo do- 
mestico, e mi servirà per sovrabbondante ragione da 
scaricarmi dal mio impegno teatrale. E supplicando 
rEccelienza vostra a convalidare con la sua assisten- 
za i motivi che mi necessitano contro mia voglia a 
desiderare la dilazione suddetta, le faccio profondis- 
simo inchino. 

Roma 3 novembre 1729. 
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VII. 

uél signor Apostolo Zeno. 

Non credeva di poter aver maggior titolo -di ri- 
spetto per y. S. illustrissima dì quello che m^ im- 
poneva il sao nome che da me fa dal principio dei 
miei stodì insieme con tutta V Italia venerato ; ma 
ora mi si aggiunge una inescusabile necessità, poi- 
ché senza taccia d^ ingrato non posso dissimulare di 
dovere alla generosità sua tutta la mia fortuna. El- 
la mi ha abilitalo, facendosi da me ammirare ed i- 
mitare; mi ha sollevato alPonore del servizio cesa- 
reo col peso considerabile della sua approvazione : 
oade ardisco di lusingarmi che riguardandomi come 
ua^opera delle sue mani, seguiti a proteggere quasi 
ÌB dilesa de} suo giudìzio la mia pur troppo debo- 
le abilità, ed a regolare a suo tempo la mia con- 
dotta, facendomi co^suoi consigli evitare quegli sco- 
gli che potrebbe incontrare chi viene senza esperi en- 
xa^ad impiegarsi nel servigio del più gran Monarca 
del mondo. La confessione di questi miei obblighi 
verso di V. S. illostrisaima, e le speranze che io 
fondo odia sua direzione, sono finora note a tutta 
la mia patria, e lo saranno per fin che io viva, do- 
▼naqQe io «ia mai per ritrovarmi/, onieo sfogo del- 
la aùa verso di lei infruttoosa gratitudine. Non es- 
sendomi pcescrttto tempo alla partenza, ho creduto 
che mi aia permaso di differirla fino alla quaresima 
Tentura. Ho togate prolissamente a aua Eccellenza 
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il signor principe Pio le cagioni di tale dilazione. 
Snpplico y. S. illastrìssima ancora a sostenerle, per- 
chè io possa Tcnire senza il seguito di alcun pen- 
siero noioso, qaando però sia tatto questo di pie- 
nissima soddisfazione deiraugustissimo Padrone ; e 
baciandole umilmente le mani, le faccio profondissima 
riverenza. 

Roma 5 novembre 1 729. 

Vili. 

Ad un Amico» 

Tornai martedì airndienza per ordine del Pa- 
drone a Laxenburg, assistei alla tavola, pranzai col 
signor principe Pio, e poi alle tre dopo il mezzo- 
giorno fui ammesso alla formale ndienza di Cesare. 
11 cavaliere, che mMotrodusse, mi lasciò su la por- 
ta della camera, nella quale il Padrone era appog- 
giato ad un tavolino in piedi con il suo cappello in capo 
in aria molto seria e sostenuta. Vi confesso, che per 
quanto mi fossi preparato a quest^ incontro, non 
potei evitare nelP animo mio qualche disordine. Mi 
venne a mente, che mi trovava a fronte del più 
gran personaggio della terra, e che doveva esser io 
il primo a parlare: circostanza che non conferisce 
ad incoraggiare. Feci le tre riverenze prescrittemi, 
una neir entrar della porta, una in mezzo della 
stanza, e Pnltima vicino a Sua Maestà ; e, poi posi uà 
ginocchio a terra, ma il clemenlissimp Padrone so- 
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bitoi raMmpose d^ alzarmi, replicandomi: Alzatevi^ 
alzatevi, Qai io parUi con voce, non credo molto 
ferma, con questi sentimenti: Io non so^ se sia 
maggiore il mio contento^ o la mia confusione 
nel ritrovarmi a piedi di Vostra Maestà Cesarea, 
E^ questo un motivo da me sospirato fin da pri^ 
mi giorni delP età mia^ ed ora non solo mi tro- 
vo avanti, il pia gran Monarca della terra^ ma 
vi sono col glorioso carattere di suo attuai servi' 
tare. So a guanto mi obbliga questo grado''^ e co- 
nosco la debolezza delle mie forze, e se potessi 
con gran parte del mio sangue divenir un Ome- 
rOy non esiterei a divenirlo. Supplirò pertanto, 
per quanto mi sarà possibile^ alla mancanza di 
abilità^ non risparmiando in servigio della Mae^ 
sta Vostra attenzione e fotica. So^ che per quan* 
to sia grande la mia debolezza., sarà sempre in- 
feriore air infinita clemenza della Maestà Vo- 
stra^ e spero che il carattere di poeta di Cesare 
mi comunichi quel valore che non ispero dal mio 
talento, 

A proporzione che andai parlando, vidi rassere- 
narsi il volto deiraagastissimo Padrone, il quale in 
fine assai chiaramente rispose : Era già persua- 
so della vostra virtù., ma adesso io sono ancora 
inform.ato del vostro buon costume., e non dubito 
che non mi contenterete in tutto quello che sarà 
di mio cesareo servizio, anzi mi obbligherete ad 
esser contento di voi, Qoi si fermò ad attendere, 
se io Toleva sapplicarlo di altro, ond^ io secondo le 
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istruzioni avute, gli chiesi la perinit3Ìoae di baciar- 
gli la maoo, ed egli me la porse rideodo e sbria- 
geado la mia: coasolato da questa dimostra zioae 
d^ amore strinsi eoa au trasporto di contento la 
mano cesarea con entrambe le mie, e le diedi no 
bacio cosi sonoro che potè il clementissimo Padro- 
ne assai bene aTvedersi, che veniva dal cuore. Vi 
ho scritto minutamente tutto, perchè approvo la 
vostra curiosità ragionevole in questo soggetto. 
Vienna sS luglio ijSf>. 

IX. 

Alla signora Marianna Beati Bulgare Ili. 

Roma 

Voi seguitate a dubitare della mia quiete, e noo 
dubitereste a caso, se le vostre amabilissime lettere 
non mi avessero calmato a segno, che presentemen- 
te non mi resta V agitazione che avea ; ma si è ac- 
cresciuta r obbligazione verso di voi, a misura cbe 
conosco il vostro interesse per me. La mia salate 
non è cattiva, ma non « buonissima: ed in somma 
dopo il sofferto incomodo, non sono ancora afifàtto 
ristabilito. E vero però, che non vi è un galaatao- 
roo, che non si lagni della medesima disgrazia. Né 
può essere altrimenti, poiché siamo alla metà di 
maggio, ed oggi fa più freddo che non faceva da« 
mesi indietro. Andate a star bene ! 
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È arrivato mercoledì sera 9 del corrente raon* 
iigoor Passionei nanzio apostolico a qaesta Corte, 
e fu incontrato da questo eminentissìfflo cardinale 
Grimaldi dae miglia circa fuori delle porle della 
cittSi. Egli giunge con gran reputazione. 11 principe 
Eugenio fu subito a Tistlarlo, e ieri andò alP udien- 
za dì S. M. G. A. a Laxenbnrg. È Tenuto seco il 
signor abate Piersanti auditore della nunziatura, il 
quale bo veduto con molto piacere, come compare, 
condiscepolo, coerede, letterato e galantuomo di 
buon costume. 

Da un corriere chiamato Dionisio, venuto da 
R,oma quattro giorni sono^'avea già aTUte le lette* 
re esecutoriali contifo T eminenti ssimo Coscia, cbe 
Toi mi trasmettete. Ve ne rendo però graz?e, e vi 
prego di far lo stesso in altre simili congiunture, 
poco importando cbe mi ^ìfragano duplicate questa 
Tolta; poiché i casi di corrieri che vengano da Ro- 
ma e pensino a me« non sono -cosi frequenti. 

Troverete In nna mia lettera, forse di due or- 
dinari indietro, Tistesso vostro sentimento intorno 
allo stato dello sventurato Ramoni e di Sardini, 
cioè applauso aUa giustizia, ma non so qual ribrez- 
zo per la tragedia : in somma pensiamo lo slesso, 
e sempre si conviene fra di noi, secondo P antico 
costoinr. 

Sono molto allegro, che il povero signor abate 
Falconi sia libero dalla impostura sofferta; e desi- 
dererei che ne seguissero gli effetti che voi preve* 
de (e in di lui vantaggio. 
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Abbracci e saluti a £u]ga, a ] Leopoldo ed agli amici : \ 
e Toi non mi fate il torto di cr«ider mai diverso il 
vostro Melastasio per qualunque caso. Addìo. 
Vienna il 12 maggio 1731. 

X. ' I 

^Ua Medesima, 

Roma 

Voi mi fate più onore di quello che io merito, 
ritrovando artifìcio nelle mie lettere. Con tutto che 
yoì mi facciate riflettere, non intendo ancora qual 
motivo possiate mai credere, che dovesse trattener- 
mi dal significarvi, per quale occasione si dovesse 
cantare a Festa impostami. Ed oltre a ciò io giurerei 
che più d' una volta vi ho scritto, che doveva ser- 
vire pel giorno del nome della padrona : e quando 
non lo avessi scritto, era assai chiaro che non po- 
tea servir prima, non essendovi, come sapete, altra 
festa prima del suddetto tempo : e qnando voi non 
lo sapeste, lo sa tutta Roma, informata de^ regola* 
menti di questa corte. Onde il nasconderlo era inu> 
tile ed irapQSsibile. Il sogjgettò poi della festa, senza 
la composizione intera non ho creduto che possa 
dilettarvi . Il titolo è Enea negli Elisi, ovvero il 
Tempio deìr Eternità. L'^azione principale è Padem- 
pimento del tenero desiderio dì Enea di rivedere il 
padre. Quei personaggi che in tale occasione incon- 
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« 

É 

tn Enea negli Elisi, e ciò eh' essi dicono, sono lo« 
di d* ÀQgasta, dì Gesaire e della Germania. 1 perso» 
nagfi che parlano sono Enea^ Deifobé o sia la Si^ 
bilia Cumana^ V Eternità^ la Firtà^ la Gloria^ il 
Tempo , r Ombra éT Anchise^ e nei cori V Ombr^ 
di Lino e <r Orfeo co* loro ^guaci. Del merito del- 
la cosa Te ne ho parlato altre volte. E questa in ri» 
stretto è la somma del componimento, ec. 

Mi dispiace la disgrazia del Cleomene ; e desidero 
al nostro carissimo signor Cavana più fruttifero 
r Artaserse, del- desiderio del quale ho una tenera ob* 
bligazione alia mia gran patria Addio. 
Vienna li 2S giugno 1731. 

XI. 

Alla medesima. 

Roma, 

Il sigillo della sopraccoperta d* una lettera, che fi 
mandai tempo fa, è di questa cancellerìa di statO« 
Taatorità del quale io non impiegai a caso: non so 
poi qual pensiero ti possa ayer mosso, so bene ch^ io 
non me ne pento. 

lo temeva assai deirArtaserse, non avendone sentito 

parola nella vostra lettera delPordinario scorso. Ma 

oggi e da voi e da Bulga e da Leopoldo e da Peppo 

Peroni sento T incontro del medesimo, e mi consola 

infinitamente, persuaso del piacere che per mio ri* 
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guardo incontrare te Toi nella mppreseatizioae del- 
medesimo. Siate ti» te^^timonio della teoera ^ratiin- 
dine che p«oles«o io per una patria, cofo* Room, 
eosì interessata a favore delle mie fatiche , cosi f>ales- 
aero un giorao esser tanto felìei i miei-sficlori che 
giustificassero nel concetto del mcMido il di lei voto 
appassionato. 

Da tutte le parti ^sono assicmralo della prem ara ei\ 
esattezsa de* rappresentanti; refidetene) vi pri«go, 
loro grazie a nùo nome, e partioolarmente agi* ia- 
€MnpaKaÌHli Scalzi e Farfallino che riTerisco ed ab* 
braccio. Poyero Vinci ! Adesso se ne ooaosce il me- 
rito, e vivente si lacerava. Vedete, se è miacr^iile 
la condizione degli uomini. La gloria è il solo be* 
ne che può renderci felici ; ma è tale che bisogni 
morire per conseguirla, o se non morire, esser co* 
sì miserabili per altra parte die V invidia abbia do- 
ve compiacersi. Non moralizziamo. 

Io sto bene doppiamente per la salute che io godo, 
e per quella che voi godete. Studiatevi di conser- 
TarJa, e sarete sienra detta mia. Adesso vi ricanosoo 
nelle vostre lettere, e la vostra saviezza mi fa com- 
piacene del presente, e dà ua^sdtra faccia anche a! 
passa tou AiKete soperato la mia speranza, ec> 
Vienna j luglio 178 1. 
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XII. 

jiìla medesima, 

Roma 

Non credeva di potervi dar oggi la baona nuova 
«he vi do, tanto era io preparato al contrario. Do- 
menica scorsa andò io scena il mio Demetrio con 
tanta felicità che mi assicurano i vecchi del paese, 
che non si ricordano di un consenso così universale. 
Gli ascoltanti piansero alla scena dell* Addio : T au- 
gustissimo Padrone non fu indifferente: e non ostante 
il gran rispetto della cesarea padronanza, in molti 
recitativi il teatro non seppe trattenersi di dar se- 
gni della sua approvazione. Quelli che erano miei 
nemici, sono diventali miei apostoli. Non vi posso 
spiegare la mia sorpresa, perchè, essendo questa 
un^ opera tutta delicata, e senza quelle pennellate 
forti che feriscono violentemente, io non isperava che 
fosse adattata alla nazione. Mi sono ingannato : tut- 
ti mostrano d^ intenderla, e ne dicono i pezzi per 
le conTcrsazioni, come se fosse scritta in tedesco. 11 
Padrone cominciò dalla fine del p*irao atto ad assi- 
curarmi del suo cesareo gradimento, e poi lo dimo- 
strò a tutti spiegandosene con quelli co^ quali ne ha 
parlato. La musica è delle più moderne che faccia 
il Caldara ; ma non ha tutta la fortuna appresso il 
mondo inconleatabile : le scene belle. Mioelli ha re- 
cilalo e cantato più del solito, e piace quasi uni- 
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Tersalraente nella parfe d'AIceste. Domenichino sì è 
disimpegnato della parte di Cleonicè eoa applauso 
comune. Casati ha fatto risaltare la parte d^ Olinto, 
e Borghi sifffìcientemenle quella di Fenicio. L** Hoiz* 
hauserinn ha cantato e recitato bella : Braan, che 
è il basso, non ha fatto la metà di quello che fa- 
cea nelle pruove, nelle quali faceva poco. Cd ecco- 
vi tutta la relazione, la quale non iscriverei se non 
a voi, perchè altri non mi prendesse per fanfarone. 
Addiu. *. 

Vienna li io novembre 1731. 

XIII. 

u^lla medesima, 

Roma» 

Voi sarete in mezzo ai divertimenti teatrali, ei 
io ho cominciato a seccarmi intorno air Oratorio. 
Divertitevi voi per me; che vi assicuro che il pia* 
cer vostro fa gran parte del mio. 

Ho molto pensato per mandarvi un foglio di di- 
rezione, toccante il mio Demetrio : ma esaminando 
r opera, parrai cosi poco intricata, che farei torto 
a voi ed a me, se volessi istruirvi . L^ unica scena 
un poco intricata, per la situazione de'personaggii 
è quella del' porto. nelFatto primo, quando la regi- 
na va a scegliere, e sopraggiunge Alceste. In detta 
scena il trono deye stare, secondo il. solito, a de- 
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slra, e deve avere da' Iati quattro sedili o sian cu- 
scini alla barbara, cioè due per parte; e questi ser- 
vono per li Grandi del regno. Due altri somigliao- 
ti sedili debbono esser situali in faccia al troiio 
dalla j>arte del secondo cembalo, ma più vicino alla 
orchestra che sia possìbile. £d appresso a questi al- 
tri tre sedili pur simili per Fenicio, Olinto ed Al- 
cesie. Onde i sedili in tutto dovranno essere nove, 
cioè sei per li Grandi e tre per li personaggi. Quel- 
li però per li Grandi possono farsi attaccati a due 
per ckie per comodo maggiore : ma i musici devo- 
no avere ciascuno il suo. Se conserverete;, la situazio- 
ne che vi ho detto, che comprenderete anche me- 
glio nel disegno che vi accludo, troverete che tutto 
il resto va bene. 

L^ altra scena poi non facile a recitare è quella 
delle svdie neir atto secondo fra Cleonice ed Alce- 
sle: debbono sedere dopo il verso: lo gelo e te- 
mo, lo mi consolo e spero. Alceste deve alzarsi al 
verso ^ So che non nC ami e lo conosco assai: e 
Cleonice fa V istesso al verso : Deh non partire an- 
cor! Tornano entrambi a sedere al verso : Non con' 
dannarmi ancor^ nC ascolta e siedi. Cleonice co- 
comincia a piangere al verso; /^a; cediamo al de- 
stin; e quando è arrivata alle purole Anima mia., 
non deve più poter parUre, se non che interrolia 
dal pianto, e con questa interruzione ed afTanno ha 
da terminare il recitativo. Alceste s^ alza da sedere^ 
e s' inginocchia al verso : Perdono^ anima bella, oh 
Dio perdono! e poi sbalzano entrambi al verso: 
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Sargia partii se è vero clt* ami la mia virtù. Que- 
sO ordine io ho tenuto, ed ho veduto pianger gli 
orsi. Fate toì ec. 

Vienna 12 gennaio 1782 

XIV. 

Alla medesima. 

Roma. 

Voi mi ^mproTerate quella breTÌtà che usale 
TOÌ medesima nelle lettere: non so con qual co- 
scienza : o siamo rei tutti due, o non lo è nessuno. 
Basta, io non ardisco pretendere che passi un me- 
se, in cui io Tada esente da qualche rimprovero. 
Lo prendo per un male necessario, come il ritorno 
della febbre a quelli che patiscono la quartana. 

Mi dispiace infinitamente la caduta della Dido- 
ne, così per riguardo del signor Cavana, come per 
quella parte che me ne tocca. Queste sono le tna- 
ladette vicende dentea tri ; un niente gli esalta ed un 
niente gli atterra. Non auguro la stessa sorte al De- 
metrio. Ma, se ho a dire il vero, è molto pericolo- 
so, perchè consiste nella rappresentazione, più che 
in decorazioni che sorprendano. E la prevenzione 
di Roma contro ì nostri attori non è punto favore- 
vole. Nulladiraeno la slessa stravaganza delle vicen- 
de teatrali, che non lascia assicurar delP esito felice, 
è ragione a non disperarlo. 
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Eccovi la sopraTTìvenza fatta daqaeslo monsi- 
gnor nunzio, poiché in tutta la settimana, parte 
per sua colpa, parte per colpa mia, non ho potato 
Tedere il cardinale Kolonicz: e senza vedermi non 
vuole assicurar che son vivo. Scrupolo assai curio- 
so : so per altro che anche T auditor Pier santi si 
serve di queste fedi di sopravvivenza per esigere 
i suoi vocaboli^ onde non ^mi resta scropolo al- 
cuno. 

Eccovi ancora il frontispizio deir Issipile, e lo 
scenario.' Le riflessioni sopra lo scenario son poche. 
Nel foglio si vede quali debbano esser grandi, quali 
piccole e quali mezzane, avendole io segnate a tale 
effetto in margine con una deile seguenti lettere 
G. P. M. 

La seconda scena delP atto primo, che torna per 
prima delPatto secondo, e deve necessariamente es- 
ser la medesima, bisogna che rappresenti nel pros- 
petto un bosco d^ alberi isolali e praticabili; doven- 
dosi fra quelli nascondere più d^ un personaggio. 

Nella scena seconda delP atto secondo bisogna 
avvertire, chele tende militari siano solamente dalla 
parte del primo cembalo, e non altrove. 

Neir ultima scena deir atto terzo bisogna avver- 
tire, che la nave principale venga molto innanzi ; 
che sia vicina al laterale del primo cembalo quanto 
si può, e che sia comoda per due persone, che par- 
lano dalla poppa di essa. 11 resto è assai chiaro nel 
foglio accluso. 

Si prova P opera a precipizio. Ho comincialo TO- 

Tomo XXIII, 3 
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ratorio, si rivede la stampa, si assiste ad un'* altra 
commedia, che si fa in corte, si bestemmia pel fred- 
do, e si sospirano i quartali. Del resto io sto benìs- 
simo. Abbracci e saluti a Bulga e Leopoldo, e mi 
confermo il vostro Metastasio. Addio. 
Vienna li 19 gennaio 1733. 

XV. 

Alla medesima, , 

Roma. 

Martedì sera si recitò Pullima volta la mia Issi- 
pile a corte con un concorso senza esempio. I pa- 
droni clemenlissirai non hanno voluto dare un dis- 
gusto ad una compagnia di cavalieri che recitano 
assai male il Cicisbeo sconsolato del Fagioli, com- 
media recitata in Napoli, e di cui vedemmo la pro- 
■va in casa dell'abate Andrea Belvedere. Avrebbero 
potuio farne fare una recita di meno, per averne 
una di più delPlssipile, come tutta la corte, la città 
ed essi medesimi avrebbero voluto ; ma schiavi del- 
la loro grandezza hanno creduto, che questa sarebbe 
stata una chiara disapprovazione della cavalleria co- 
mica^ e sì sono sacrifìcali a sentirne tre recite, come 
dell'opera e deiraltra commedia in prosa recitata dai 
musici; lasciando la distinzione delle quattro recite 
alla sola commediola, che recitano le arciduchesse. 
Finita rullima recita dell' Issipile, Paugustissimo Pa- 
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drone, nello sceodere dalla sua sedia, mi venne al- 
l'' incontro, ed in presenta di totU la corte ebbe la 
clemenza di mostrare di esser contenlo della mia fa- 
tica, esprimendosi : Che Papera era bella molto ; 
ch'era assai bene riuscita^ e ch'egli era di me 
soddisfatto: grazia tanto distinta, quanto difficile 
ad ottenere dal nostro Padrone, così sostenuto in 
pubblico, cbe, quando si degna di farla, è certamen- 
te fatta a bello studio e non a caso. Vi dico tutto, 
perchè» mal grado, la vostra affettata indifferenza 
su la mia persona, spero, anzi credo certamente che 
v^ interessi airestremo tutto ciò cbe mi risguarda. 
ConservateTi ; comunicate i solili saluti a Bulga e 
Leopoldo ; ed io non cesserò mai d^essere il vostro 
Metastasio. Addio. 

Vienna li 2S febbraio 1^32. 

XVI. 

Alla medesima. 

Roma. 

Comìncio la lettera da una nuova strepitosa, ve- 
nata colle lettere di Praga, che mi ha funestato e 
meco tutta Vienna. Eccovi il capitolo della lettera 
del mio corrispondente. Praga 11 giugno. Essendo 
alla caccia del bosco di Brankaìs T imperatore, ed 
avendo tirato ad un cervo, la palla, dopo aver tra- 
versato il cervo, colpi nel fianco sinistro di sua al* 
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tezza il principe di Schwarzenberg cavalleritzo mag- 
giore, che ne restò mortalmente ferito ; e questa 
mattina fra le tre e le quattr^ore è morto. Questa 
fatalità mise Tim perditore in una. profonda afflizione. Si 
durò molta fatica ad impedirlo di andare a vedere il 
principe moribondo, al quale fece domandar perdono 
per mezzo del conte di s. Giuliano. Questa nuova 
certissima ha costernata tutla la città, molti per Ta- 
more che avevano per lo defunto cavaliere, e tatti 
perchè conoscendo la delicatezza del cuore deir au- 
gustissimo Padrone, temono lo sconvolgimento, che 
gli avrà necessariamente cagionato nel sangue nn si- 
mile infelice accidente. In fatti non è stato possibile 
persuaderlo a lasciarsi cavar sangue, come si credeva 
necessario, ed il peggio è che la Padrona, la di cai 
prudente accortezza sarebbe meglio d'ogni altro na- 
scita a deviarlo da questa funesta fissazione, noo si 
rìlrovaVfi in Praga^ avendo cominciata la cura deUe 
acque in Carlsbad. In conseguenza di questa sven- 
tura la festa di agosto non si farà più nella città di 
Krumau, come vi scrissi, perchè essendo quella del 
povero defunto principe, è divenuto un luogo mal 
proprio alle allegrezze. Starò . attendendo i nuovi 
ordini, ma le opinioni universali sono concordi nel 
prevedere aifrettato il ritorno degli augustissimi 
principi in Vienna, ec. 
Vienna 14 giugno 1732. 
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xvir. 

^lla medesima, 

jRoma, 

Che sconvolgimento è mai questo di talte le co- 
se del mondo, cosi picciole che grandi ? Si può im- 
maginare accidente più funesto di quello che vi 
scrissi Tordinario scorso ? £ si può in altro genere 
immaginare maggiore desolai^one di quella, che voi 
vivamente mi rappresentate nella lettera di questa 
mattina ? In somma, dove si mischia porpora^ entra 
per necessità la disgrazia. Guardatevi per carità di 
non aver mai il minimo affare in sua compagnia. È 
però una gran cosa, che una città intera ahbia da 
soffrir la pena de^'capricci di un solo : e che per mo- 
tivi così leggieri non si abbia repugnanza di nuoce- 
re a tanti, e dispiacere a tutti. Compatisco quei che 
risentono il danno, perchè, senza questo motivo, sen- 
to la mia repugnanza ad essere indifferente. 

. Il Padrone, dopo Taccidente funestò, tornò a Pra- 
ga, dove, per quello che dicono, chiuso in una stanza 
senza voler veder persona, rimase un giorno ed una 
notte. 11 principe Eugenio fu il primo, che con ri- 
spettosa violenza penetrò fino a lui, ed interruppe 
Is^ sua solitudine, e la profonda afflizione nella qua- 
le era immerso. Frutto della sua cura si crede uni- 
versalmente' Paver permesso alla fine il Padrone, 
che per lo sconvolgimento sofferto se gli cavasse san- 
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guc, e Tessersi poi portato in Carlsbad, dove pre- 
sentemente dimora, e dove intraprenderà la cura già 
stabilita delle acque. La minore arciduchessa Marian- 
na è stata assalita già sei giorni sono dal Tajuolo, 
notizia che accrescerà le agitazioni de^ Padroni per 
esser cosi lontani da lei. È ben vero che il male 
non ha sintomi che minaccino pericolo, ed i medi- 
ci pronosticano esito felice. Intanto la maggiore ar- 
ciduchessa Teresa è stata divisa dalla sorella per e- 
vi tare che non le comunichi T infermità. LSmpera- 
trice Amalia vedova di Giuseppe, è uscita dal soo 
monastero., dove vive ritirata, per assistere la sud- 
detta arciduchessa Teresa, e coabitar seco neH** im- 
periai Favorita, finché il male delPaltra permetta che 
le sorelle si riuniscano. 

Io sto bene di salute, ma male d* animo. Tutte 
queste cose mi funestano, e la pubblica malinconia 
si comunica insensibilmente anche agP indifferenti. 
Finora non si sanno le direzioni del ritorno de* Pa- 
droni. Il caso avvenuto e la malattia delP arciduches- 
sa si crede che lo solleciterà: ma finora sono pure 
induzioni. Non ho cosa che mi rallegri, se non la 
vostra buona salute : conservatela gelosamente^ e 
credetemi il vostro Metaslasio. Addio. 
Vienna 21 giugoo i^Sa. 
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XVIII. 

u4lla medesima. 

Roma» 

M^accorgo Teramento ch'aio sono qualche cosa di 
distinto nel mondo. Tutta V altra f ente è stala at* 
taccata .dal catarro epidemico una volta sola, ed io 
due. In questa settimana me n^è toccato il secondo 
tomo con tosse, dolor di testa ed alterazione, e sto 
di nno¥0 benissimo. Sento che ancor toì siete stata 
attaccata similmente da questo male : mi dispiace, ma 
non sarà^ come spero, molto pertinace, se pare in 
Roma non fosse di qualità più maligna di questo di 
Germania, il che non credo. 

Godo che il mio j4silo d'' Amore faccia la sua 
figura in Italia, anche con un poco di svantaggio pel 
componimento di Polignac. lo Tersimente convengo 
col voto uairersale, e mi pare che in questo ultimo 
sia scoperto il cuore umano con molta destretza, e 
che la morale, di cui è sparso, non senta punto la 
cattedra: difetto assai comune in tutti quelli che to- 
gliono istruire, e si scordano di dilettare. E ben vero 
che questa specie è molto meno difficile che V altra spe- 
cie di poesia, cioè quella con la quale si dicono le 
lodi di alcuno. 11 lodare ofifende V amor proprio di 
chi ascolta, e la nostra maligna natura umana ci fa 
parer tolto a noi ciò che si attribuisce agli altri: quin- 
di è rhe rara volte dilettano i panegirici ancor bel» 



B6 LETTERE 

li, e subito ci compiacciamo delle satire ancora in- 
sipide. E non è poco merito indorar con tal arte la 
pillola, che il lettore trasportato dai diletto, che ri- 
tro?a neir ingegno dello scrittore, non rifletta al- 
r amaro delle lodi altrui, che gli conviene ascoltare. 
Ma non entriamo in bigoncia a far da Seneca. Io 
non so perchè, quando scrivo a voi, mi \\en subì' 
io in mente di filosofare, ed il bello è che non ho 
paura di noiarvi, ec. 

Vienna 6 dicembre 1732. 

XIX. 

j4ila medesima, 

Roma 

- Ho passata la metà del terzo atto della mia priioa 
opera» onde sabato che viene, spero di potervi scri^ 
vere d^ averla finita. IVIa quando sarà che sia termi- 
nata anche T altra, alla quale non ho né pur pen- 
sato ? E pure al fin d^agosto bisognerebbe che fosse. 
Auguratemi salute e pazienza, che tutto anderà be- 
ne. Con tutta la mia assidua applicazione, e la sta- 
gione ben poco favorevole, io mi son quasi afifàtlo 
rimesso : dico quasi, perchè di quando in quando 
la testa non vuole stare a segno, efiPelto senza dub- 
bio del poco che si traspira, per cagione deir aria 
umida e fresca, che qui pertinacemente dora. Ed 
io, quanto già in Italia provava nemico il calore 
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altrettanto in Germania esperimento nocivo il fred- 
do : tanto fa Tariar natura la variazione del clima. 
Io, non lo sento solo in questo ; le pruove conti- 
noe di tolleranza, alle qaali io presentemente sto 
saldo, non sono certamente miei pregi naturali. Co- 
nosco che la tardità di qoest^ aria si comnnica agli 
spiriti, e ne scema la soverchia prontezza. 

Eccovi un sonetto morate, scritto da me nel mez- 
zo di una scena patetica, che mi moveva gli afifetti, 
onde ridendomi di me stesso, che mi ritrovai gli 
occhi umidi per la pietà di un accidente inventato 
da me , feci V argomento ed il discorso nella mia 
mente, che leggerete nel sonetto. Il pensiero non mi 
dispiacque e non volli perderlo, tanto più che serve 
per argomento della mia esemplare pietà. Leggetelo, 
e se vi pare, fatelo leggere. Dopo ajerlo composto 
mi è Tenuto al solito uno scrupolo, ed è che Tun- 
decimo ed il decimo verso spieghino una proposizio- 
ne troppo generale, dicendo: 

ma quanto temo o spero 

Tutt^ è menzogna 

E non vorrei che un seccapolmoni potesse dir- 
mi : non temete voi V inferno ? non (spera te voi in 
Dio benedetto ? or Dio benedetto e P inferno so- 
no a parer vostro menzogne? È vero eh' io potrei 
rispondergli : signor Finca mia, lo so meglio di voi, 
che Dio e V inferno sono verità infallibili, e se non 
fosse questa la mia credenza} non mi raccomanderei 
a Dio, come faccio nella chiusa: e le speranze ed i 
timori, di cui sì palla nel sonetto, sono quelli che 
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procedoifs dagli oggelti terreni. Vedete che la ris- 
posta è assai solida, ed il contravveleno si ritrova 
nel sonetto medesimo. KoUa di manco ho volato mu- 
tare r undecime verso per meglio spiegare di quali 
timori e speranze m' intendo di parlare. L"* ho cam- 
biato, V ho fatto sentire, e trovo che non solo a me 
ma a tatti gli altri ancora piace più la prima masie- 
ra, ed in quella ve lo scrivo, aggiungendo nel fine 
del sonetto il verso mutato, per vostra soddisfazione, 
e per poter contentare alcuno, che vi trovasse la dif- 
ficoltà mia. Leggetelo, e ditemene il vostro parere, 
senza tacermi quello del nostro monsignor Ntcolini, 
che mi fa molto peso, dopo quella dispendiosa lega- 
tura. 

Saluto tutti di casa, ed a voi raccomando il vo- 
stro Metastasio. Addio. 

Vienna 6 giugno i^SS. 

SONETTO 



Sogni e favole io fingo : e pure in carte, 
Mentre favole e sogni orno e disegno, 
In lor (folle che son!) prendo tal parte. 
Che del mal che inveatai, piango « mi sdegno. 

Ma forse allor che non m" inganna V arte 
Più saggio sono, e T agitato ingegno 
Fors^è allor più tranquillo? O" forse parte 
Da più salda cagion T amor, lo sdegno? 
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Afa che non sol quelle chMo canto o scrìi o 
Favole sod; ma quanto temo o spero, 
Tatt^è measogna, e deliraodo io tìyo. (i) 
I Sogno della mia Tita è il corso intero. 
Deh tu. Signor, quando a destarmi arrivo, 
Fa, eh' io trovi riposo in sen del vero. 

XX. 

jéll(i medesima, 

Roma. 

Mi volete suggerire nn soggetto per T opera che 
ho da incoroinciace, sìo no? lo sono in un abisso 
di dubbi. Oh non rìdete con dire, che la malattia è 
nelle ossa, perchè la scelta di un soggetto merita be- 
ne questa agitazione e questa incertezza. La fortuna 
mia n è che bisogna risolversi assolutamente ; e non 
vi è caso di evitarlo. Se non fosse questo, dubiterei 
fio al giorno del giudizio, e poi sarei da capo. Leg- 
gete la terza scena dell'atto terzo del mio Adriano: 
osservate il carattere che fa T imperatore di sé me- 
desimo, e vedrete il mio. Ba ciò si comprende, che 
io mi conosco: ma non per questo correggomi. Que- 
•ta pertinacia di un vizio, che mi tormenta senza 
darmi in ricompensa piacere alcuno, e che io com- 

(x) Questo verso può cambiarsi cosi: 
Seguendo T ombre, in cui ravvolto io vivo. 
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prendo benìssimo senza saperlo deporre, mi fa ri64 
tere qualche tolta alla tirannia che esercita su V aaj 
ma nostra il nostro corpo. Se discorrendo ordinati 
mente, e saviamente riflettendo, T anima mia è coi 
vinta, che quest* eccesso di dubbiezze sono vizi inco 
modi, tormentosi, inutili, anzi d^ impaccio air open 
re, perchè dunque non se ne spoglia ? Perchè nd 
eseguisce le risoluzioni tante volte prese di non to> 
ler più dubitare? La conseguenza è chiara, perchè ii 
costituzione meccanica di questa sua imperfetta abit» 
zione le fa concepir le cose con quel colore che 
prendono per istrada prima di giungere a lei, coni 
i raggi del sole paiono agli occhi nostri or gialli, ^ 
verdi, ora vermigli, secondo il colore del vetro o del' 
la tela per cui passano ad illaminare il laógo ào^ 
noi siamo. E quindi è assai chiaro, che gli uomiai 
per lo più non operano per ragione, ma per impol- 
so meccanico, adattando poi con V ingegno le ragio- 
ni air opere, /non operano a tenore delle ragioni: on- 
de chi ha più ingegno comparisce più ragioneTofe 
neir operare . Se non fosse cosi , tutti coloro , chi 
pensan bene, opererebbero bene: e noi vediamo pa 
lo più il contrario. Chi ha mai meglio di AristoYfl 
esaminata la natura delle virtù; e chi è stalo ni 
più ingrato di lui? Chi ha mai meglio insegnatoi 
disprezzar la morte; e chi Tha mai più ternata ^ 
Seneca? Chi ha mai parlato con più belle massin^ 
di economia del nostro don Paolo Dorìa ; e chi b 
mai più miseramente di lui consumato il suo patri 
monio ? In somma il discorso è vero ed ha sal3 
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Fici ; ma non cariamo di Tederne tutti i rami, per- 
si va troppo in là. 
Non YÌ seccate, se faccio il filosofo con voi : sap- 
jpiate che non ho altri con chi farlo ; e fecendoio per 
kltera mi ri sovvengo di qaei discorsi di questa spe- 
cie, co^ quali abbiamo passate insieme felicemente 
tante ore de^ nostri giorni . Oh quanta materia ho 
radunata di più con V esperienza del mondo ! Ne 
parleremo insieme una volta, se qualche stravaganza 
ilella fortuna non intrica le fila della mia onorata e 
liticosa tela. Conservatevi voi intanto, e credetemi 
«ostantemente, ec. 

Vienna 4 luglio 1733. 

XXI. 

j4lìa medesima. 

Roma 

Viva per mille anni il mio augustissimo Padrone, 
li quale ieri fece pubblicare nel supremo consiglio 
di Spagna un suo veramente cesareo decreto col 
quale mi conferi la Percett&ria^ o sia Tesoreria 
della provincia di Cosenza nel regno di Napoli ; uf- 
ficio che non si perde che con la vita. Questo a chi 
lo esercita di persona, rende un pingue frutto, au- 
torità e decoro in quella provincia ; ma non poten- 
dosi, o non volendosi esercitare dì persona, come 
succede a me, si può sostitaire uq^ altra \ avendo la 
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espressa facoltà nel decreto di farlo, e lasciando^ 

sostituto ogni provento, se ne ritrae, come per n| 

gion d^ affìtto, una sufficiente annaalità^ la quale d 

fanno sperare, che non sarà lAeno di mille e 6à 

quecento fiorini per ciasoan anno. Voi vedete, cb 

la grazia è considerabile pel suo lucro ; ma assic» 

ratevif che P onore, qual mi produce la luaniert 

sollecita, affettuosa e clemente, con cui il PadroJ 

si è degnato di conferirmela, sorpassa di gran loifi 

qualunque utile. Si è dichiarato alla pubblica taftà 

con uno de^ consiglieri del consiglio aud detto di i» 

ler eh'' io T avessi; ricordandosi delle mie fatiche < 

presenti e passate, ed è arrivato a dire, eh* egli prt 

tendeva questa grazia nel consiglio per me, e de 

}^er giustizia mi conveniva. Questa pubblica dioo* 

stranza di parzialità delP Augustissimo a mio faroR, 

hu fatto tale impressione, che ieri, contro il solito, 

quando si pubblicò il decreto, non vi fu alcuno dò 

coni>ìglierì, che ardisse di replicare una parola ; nu 

parte dissero seccamente, che sì eseguisse, e parte 

uscir ouo nelle lodi della giustizia che il mio fadros 

mi rendeva. Il più bello è, che non mi sono pr^ 

valuto della minima raccomandazione per otteni 

simil grazia ; onde la deggio' interamente al gni 

cuore di Cesare, che Dio faccia vivere lungamentH 

e sempre più fortunato e glorioso. Converrà adesso 

ch^ io stringa un poco i denti per le spediztoai^ cb 

creda saranno assai dispendiose ; ipa comincieri 

subito a rimborsarmi. | 

Ieri dopo il pranzo, per moderarmi il piacere dii 
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billetta fortuna, mi successe ona disgrazia, che pò te- 
Ita esser grande, ma non fa niente : nel salire a ri^ 
[conoscere il teatro della Farorita per obbligo del 
\mo impiego^ mi si staccò sotto i piedi una scala di 
legno, sopra la quale io era ; onde, in un fascio eon 
, queUs, andai a ritrOTare il piano ; e pure, a riser- 
>^Ta di due leggiere ammaccature, non ne ho risen- 
tito alcun danno. Questa grazia non è stata minor 
delta prima. In questo ponto vado a dimandare u- 
dieoza per ringraziare Taugustissimo Padrone. Nel 
venturo ordinario saprete quello che mi dirà ; ed 
ÌQtanto mi confermo. 
Vienna 18 luglio 1733. 

XXII. 

A suo fratello. 

Roma 

Nell^agitazione^ in cui sono, per P inaspettato col- 
po delia morte della povera e generosa Marianna, 
in non ho forze per dilungarmi. Posso dirvi solo 
ci>e il mio onore e la mia coscienza mi hanno per- 
maso a rinunciare in persona del signor Domenico 
di lei consorte 1* eredità, per cui la medesima mi 
avea nominato, lo son debitore al mondo di un 
SniQ disinganno ; cioè che la mia amicizia per essa 
I avesse fondamenti di avarizia e d^ interesse. Io non 
devo abusare della parzialità della povera defanta 
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a danno del di lei marito; ed il signore Iddio mi 
accrescerà per altre parti quello che io rinuncio per 
questa. Per la mia persona non ho bisogno di cosi 
alcuna, per la mia famiglia ho tanto in Roma cbc 
potrò farla sassistere onestamente ; e se Dio mi con- 
serverà quello che ho in Napoli, darò altri segni 
deir amor mio a^ miei congiunti, ^d a toì penserò 
seriamente. Comunicate questa mia risoluzione a no- 
stro padre, al quale non ho tempo di scrivere. As- 
«icnratelo della mia delerminazioned^ assisterlo sem- 
pre, come ho fatto finora; anzi di accresere le as- 
sistenze, se non mi mancheranno le mie rendite di 
Napoli : in somma fatelo entrar nelle mie ragioni, 
affinchè non mi amareggi con la sua disapprovazio- 
ne questa onesta e cristiana risoluzione. 

Di più) vedendo il signor Luti, riveritelo a mio 
nome e ringraziatelo. Pregatelo poi a compatirmi 
se oggi non gli rispondo, perchè non ho veramen- 
te forza, né tempo di farlo. Voi seguitate intanto 
ad essere unito col signor Domenico, che spero mo- 
strerà con voi quella buona amicizia, che merita U 
maniera e confidenza, con la quale tratto con lai 
Egli ha procura per esigere con facoltà di sostitui- 
re : onde tutte le cose andranno come andavano. 
Solo la povera Marianna non tornerà più, né io 
spero di potermene consolare ; e credo, che il rima- 
nente della nfia vita sarà per me insipido e ^doloro- 
so. Iddio mi aiuti, e mi dia forza a resistere, per-^ 
che) caro Leopoldo, io non me la sento. 
Vienna i3 marzo 1734. 
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XXIII. 

Al medesimo. 



R 



orna. 



Alla mia estrema afflizione la vostra lettera ag' 
giange anche Taltra deUimori che ti sono inspirati. 
Non mi lagno già ài voi, che avete ottimamente fat' 
to, avvertendomene; ma mi dolgo del mio destino. 
Io spero, che ogni minaccia sarà vana ed insussistente 
per le ragioni medesime che voi mi saggerite ; de io 
saprei immaginare altri ripari, che qaegli stessi che vbi 
avete posti in opera, cioè V interposizione del signor 
t^onte Ottone con monsignor Furietti, o altri, che voi 
presentemente potrete conoscere utili insieme col si- 
gnor Domenico. La lettera al cardinal Cenfaegos 
non è fattibile, perchè, se si fanno a mio nome sO" 
migVianti impegni, tutto il mondo crederà che la 
mia rinuncia sia un inganno : ed io in vece di me- 
ritarmi stima ed approvazione con una azione, che 
pochi sarebbero capaci di fare, mi acquisterei di- 
scredito ; e questo io non voglio . Vedete dunque 
e pensate voi altri ad evitar la tempesta, che io per 
•Uro credo vana, perchè in questa situazione, in cui 
mi trovo, non veggo come potervi assistere. Alla 
peggio si parla, si ofièrisce sotto mano, si compone, 
e che so io. In fine, Tevitar lo strepito in questa 
faccenda deve essere Toggetto principale. Questo ab- 
biate entrambi innanzi gli occhi, e mostrate d^esser 
nomini. 

Tomo XXIII. » 4 
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Avete £itto benissimo a sospendere di mandare 
in Napoli la copia del testamento ; à manderà pi4 
Qtilmente unita con la copia della rinancia^ - e oam" 
una procura del signor Domenico al -signor Nicola 
Tenereili: del resto poi il mandarla nella forma 
suddetta in qualanq«e caso, sarà sempre bea fatto. 
E la mia presenza, se mai (osse destinato in ciefc 
qualche evento sinistro, noa gioverebbe punto md 
evitarlo. Innanzi chMo fossi costi, sarebbe già avve- 
nuto quello che dovesse avvenire ; ^d io non potiiei 
far di più di quello che potrete far voi medesimo 
per me, nel caso suddetto. 

State unito col signor Domenico, e dipendete da 
lui come più vecchio : consigliatevi insieme ; servi- 
te vi degli amici, ma evitate lo strepito che poi,, se- 
dato che si» un poco il mio dolore che veramente 
è eccessivo, e veduta quale strada prendono i pni^ 
blici affari, e per conseguenza le raie private ùaA" 
tà, io penserò al modo che voi dobbiate- esser con* 
tento di^me. Compatitemi' intanto, e credetemi, ec 

Vienna 20 marzo 173-4. 

XXIV. 

' ^i medesimo. 

Roma. 

La vostra sorpresa intorno agli alfari di NapoA 
non è nienlQ maggior della nostra. Vi sono circo- 
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»t«ase nota contradditorie, che, per coloro che non 
sono oe'segreli del gabioetto, si pendono tsconcilia- 
faìli. Rogionando finora ordinaiamente s« le nozioni 
pabhliche, non ho mai dedotta ma consegneaza che 
Veveato abbia poi Tcrifìcata. Onde «e non ho sap«- 
4o prooostimr felicemente, ho almeno acquistata Tn- 
snfltà di non tentarlo piò in aY^enire. Nel caso pre* 
«ente poi « jpià necessaria che in qnalnnqne altro 
questa rassegnazione; poiché a Toler Investigare i 
prindpii di tali efistti,dii sa dorè mai si andrebbe 
a dar di capo? Lasciamoci portare dal vortice che 
«i rapisce; e giacché non ne possiamo regolare i 
moti, non ne cerchiamo le cagioni. Chi sa, voi mi 
4ite, come anderà per noi circa le rendite di Hapo- 
li? Qnetto pensiero mi ha alquanto tnrbato, e non 
già per me, ma per voi e per la mia famiglia. lor 
fton mt eento già tanto capital di costanza da non 
riaeniirmene m<^to, ma non posso promettermi tan* 
to dagli ahri. Nalladimeno la fiivola non è termi- 
nata : chi pnò mai indovinare la catastrofe f Io mi 
«ono tante volte rattristato di cose che mi hanno 
poi prodotta ntiKtà, e tante volte rallegrato di qoel&> 
le che ho poi trovato aocevoli, che non so ppà dì 
che io abbia veramente a rallegrarmi o dolermi : e 
quando finalmente l'evento presente fosse di qneHt 
die possono chiamarsi disgrazie, contento di non 
aferlo^ meritato, e persnaso di non poterlo evitare, 
lo soffrirò come si soffrono le inte^^perie delle sta- 
gioni e gH assalti delle infermità non procurate con 
r irregoUvità della vil«« 
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Coosegnate V accinta al signor ParrìnO ; abbrac- 
ciate a mìo nome il signor Domaùco, dal quale 
avrete inteso qaal uso dobbiate hit delle mie lettere 
cbe la povera signora Marianna avea conserYate. Que- 
ste non possono servir cbe d^ imbarazzo ; onde arde" 
tele pur tutte, come fedelmente lo stesso ho £atU 
ancb^ io delle soe, ec. 

Vienna a4 aprile 1734* 

XXV. 

/4l medesimo. 

Roma, 

Già nello scorso ordinario vi scrissi i niiei sentì" 
menti sa V affare del Tosone. Voi mi replicate va 
questa lettera che oggi ricevo che non si attende die 
la notizia della pretensione del mediatore, perchè n 
dianodi costà tutti gli altri passi debiti per J^ effet- 
tuazione del maneggio. Ma, caro Leopoldo, non co- 
noscete che questo non è che un desiderio d'aver 
lltrai, senza impegnarsi? Qual uomo che non abbia 
perdalo il senso comune, può pretendere che si dia 
prezzo ad nn opera, di cui non si sa qual sia la di^ 
fìcoltà? Che cosa significa questo tacere il nome del 
pretensore ? Non è chiaro che dalie qualità di quel- 
lo dipende la maggiore o minore- difficoltà di servir- 
lo, e per conseguenza la maggiore o minor ricom- 
pensa meritata da chi lo serve ì Per carità non vi 
fate CQcaliar cosi placidamei^te, e di buona fede* 
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Questi nostri celebri rasoi hanno la podagra, e 
camminano molto lentamente. Capperi che comodi- 
tà! dal tempo che son partiti da Roma avrebbero 
potato far il giro del Gemelli ; e par non son ginn- 
ti a Vienna . Se io aspettava a radermi con essi , 
avrei già una barba più Tenerabile di quella di Pla- 
tone e di Pitagora. Basta, prendano pure il lor co» 
modo che non per questo perderò la mia tranquil- 
lità, ancorché non gìungesser mai; e se Te ne par- 
lo, è più per esercizio di rettorica che per impeto 
d"* intolleranza, passione da cui risanasi perfettamen- 
te con la lunga dimora in questo importunissimo 
clima. 

Al nostro sig. Domenico non iscrivo a parte per 
carestia di materia. Abbracciatelo voi per me e co- 
municate seco il cordiale augurio di felicità, eh** io 
faccio alcuno ed alPaltro neiravvicinarsi delle san- 
tissime feste, e del nuovo anno, ringraziandovi di 
avermi prevenuto. Addio. 

Vienna 18 dicembre i734« 

XXVI. 

Al medesimo. 

Roma, 
Lavoro come un galeotto, onde ai solito non sono 
di buon umore ; ho la bile in moto, e per neces- 
saria conseguenza ho poca voglia di scrivere. Mi 
volete aiutare a cercare un soggetto per un' altra 
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opera sì o no ? L*bo da incomkidQr subito termina- 
ta quella cbe sto scriTeado : e per far bene, dorrebbe 
essere un fatto romano* Farei volentieri il Cor/o/ano, 
ma quella vecchia della madre non m^accomoda in tea- 
tro. Farei gli Orazio ma quel sorellicidio mi stor- 
pia. Il Muzio Sccifola è stato qui rifritto non ha 
gran tempo. Gli Scipioni^ ì Fabi ed i Papiri han- 
no seccata F umidità. Che Domine farem noi ? Ab- 
bracciate il signor Domenico ; conservateTÌ e crede- 
temi, ec. 
Vienna 6 maggio 1735. 

XXVII. 

jél medesimo. 

Roma. 

Se per suggerir soggetti bastasse formare un in- 
dice dì eroi romani, voi me ne avreste fornito a doTÌ- 
^a : ci vuol altro cbe pannicelli caldi. Bisogna tro- 
wr un^ azione che impegni ; che sia capace di sofiirir 
il telàio ; cbe sia una che possa terminarsi in «n 
luogo ed in un giorno solo : che sospenda Inatten- 
zione o per le vicende di un innocente sventurato, 
per la caduta di qualche malvagio punito, o per le 
dilazioni di qualche felicità sospirata, o pel rincon- 
tro in fine di tali eventi che diano occasione al con- 
trasto degli affetti, e campo di porre nel suo li^me 
qualche straordinaria virtù, per insinuarne V anaore 
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o qualche strepitoso vìzio, per ispirarne 1^ abbor- 
rimento. Che mi dite mai ! accennandomi : io ci ho 
Siila ; io ci ho Cesare ; io ci ho Pompeo ! Gran 
mercè del regalo : questi ce gli ho ancor io, e ^i 
ha ognuno che sappia leggere. Bisogna dirmi: nella 
vita di Siila mi pare che si potrebbe rappresentare 
1» tale asioae, perchè interessa per tal motivo ; per- 
chè dà luògo a tali episodj ; perchè sorprende per 
tal ragione. Io ci ho il Siila ! oh bontà di Dio l E 
che vorreste voi? che io ne scfivessi la vita? Non* 
mi mancherebbe altro. In quanto poi al volermi 
persuadere a scrivere soggetti già scritti, suderete 
poee, perchè non vi ho la minima repugnanza. Ve- 
detelo dal Qioas^ che è un archetipo di Mr. Raci- 
•e, e non mi ha spaventato. Quelli che non iscrìvo 
voleatieri sono i soggetti tratti dallo Zeno- Mi sono 
iooontrato già due volle 4:on lai : e non è mancato 
chi ha sabito volato attribuirmi la debolezza d^aTCr- 
lo fiitto a beUo studio, che mai non mi è caduto 
in pensiero. Questo non mi piace per non dare oc- 
casloae o di rammarico o di trionfo. Tatto il resto 
è campo libero, e non ho dubbio di mettervi la min 
falce, purché vi »a che mietere. Io ci ho il Siila! 
oh madre di Dio ! State sano, abbracciate il nostro 
Balgarelli, e credetemi, ec. 
Vienna 25 giugno 17S5. 
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xxvin. 

Al medesimo. 

Roma, 

Mi dispiace che il vostro guadagao non corri- 
sponda alla fatica; peraltro conto per non picciolo 
lucro P applicazione ad impiego utile, qual è quello 
ebe avete intrapreso; e desidero che questo princi- 
pio TÌ alletti alla perseveranza, giacché non '^^^^o per 
ora più pronto cammino. Alla fìne, anche quello ha 
le sue onorate uscite, e paossì aspirare, anche per 
questo mezzo, ad appagar P ambizione sul fondamen- 
to degli esempi recenti. Io sto tuttavia immerso 
nella gloriosa applicazione d^ istruire le serenissime 
arciduchesse alla rappresentazione della Festa, che 
di loro ordine ho scritta pel giorno di nascita del- 
V augustissima loro madre. £ veramente un piacere 
r osservar da vicino 1^ abilità, la docilità e le adora- 
bili maniere di queste grandi principesse. Con tutto 
éllie la lezione sia due volte il giorno, e che non du- 
ri meno ciascheduna di due, e talvolta tre ore, io 
non ne sento T incomodo, e non me ne maraviglio 
punto. Non crediate la mia prevenzione del grado 
contamini il mio giudizio, perchè comparate con 
quante dame ho trattate finora, queste sono più at- 
tente, più grate, e senza punto discendere, infinita- 
mente più cortesi. 

Desidero sapere che cosa il signor Leoni abbia 
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poi risolalo sai panto della ristampa : se forse si è 
disanimato ; se persiste, o che pensa. Perchè net se« 
condo caso gli darò forse alcuna cosetta inedita. Ab- 
bracciate per mia parte il signor Balgarelli e tatti 
di casa ; e voi amatemi ; conservatemi e credete- 
mi, ec 

Vienna 20 agosto 17I6. 

XXIX. 

Al medesimo, 

s 

Roma. 

Le pioggie eccessive hanno trattenute le lettere 
di qaesO ordinario, di maniera che già siamo al mez- 
3&ogiorno, e non si ricevono. Oggi è il giorno di 
santa Teresa, nome delta maggiore arciduchessa, oA- 
de bisogna andare alla corte che tuttavia è fuor di 
città nella Favorita. Dopo pra nzo vi è una serenata 
non mia ; ma par conviene assistervi per convenien- 
za; onde in tutto il giorno non $0^ se avrò temfi» 
di rispondere a lettera alcana, ancorché le ricevessi 
fra poco. Per non lasciarvi senza nuove di me, uso 
intanto la prevenzione di scrivervi «peste due righe. 
Mercoledì si replicò la Festa che rappresentaro- 
no in musica le serenissime arciduchesse il di prir 
mo ottobre con tale eccellenza che gli angustissimi 
loro genitori, tutti quelli che ebbero 1' onore di es- 
servi ammessi) ed io medesimo, benché artefice dì 
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tutto, ne fummo Yisiibilmente commossi. Il cottpli- 
meoto poi latto a me dalle istesse (a. in questo le« 
nore : Che si sarehbeiro per tutta la l^r9 vita ri' 
cordate della mia attenzione : che si arrossivano 
di non poter per ora ricompensarmi a proporzio' 
ne di quello credevano eh* io meritassi: che avreìh 
bero pregata la Maestà delt Imperaior loro pa- 
dre di far meco le parti loro ; e che intanto vo- 
levano ch^ io prendessi un picciol pegno del pieno 
lor gradimento: e questo fu uno stucchio d^oro 
che accompagna la tabaccktera che ricevei in dono 
nel carnovale scorso dair augustissima Padrona. Fi- 
guratevi la mia confusione a fronte d^ espressioni co- 
sì benigne e generose. Non è possibile eh** io possa 
farvi formar idea dell' adorabìl carattere di queste due 
principesse. Sentite una circostanza, «d argomentate 
qual sìa la loro bontà. Credereste che non hanno 
valuto soffrire ch^ io stessi in piedi tutte k volte che 
ho avuto V onor d^istrnirle, che sono state moltisfli« 
me ? Hp dovuto sempre sedermi innanzi a loro, e 
figuratevi con quale repugnanza. Tutto questo io 
scrivo a voi, perchè possiate consolarvene; ma vi 
prego di non comunicarlo ad altri, perchè non paia 
effetto di millanterìa uno sfogo di umilissima e ri- 
spettosa gratitudine a grazie così straordinarie. 

Sono inquietissimo d* aver novella della scellera- 
ta lite promossa contro il povero signor Domenico. 
Abbracciatelo intanto a mio nome» e voi amatemi e 
credetemi, ec« 

Vienna i5 ottobre ijSS. 
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jil medesima, 

Roma, 

HfXXo scorso ordiamo non ti «cris«i, perchè non 
ricevei vosUe lettere. Sento dalla vostra ehe oggi 
nù giaoge che avrei dovalo riceverne» onde mi av«> 
veggio essersi disperse. Qualanque ne sia la cagio* 
ne, importa poco, aè io voglio esaminarla. 11 matri- 
monio del signor Domenico non so quali consegue»^ 
ae sarà per avere; ma non dnbito che con tanta 
esperienza di moodo^ egli avrà matorameate pensa» 
to ai casi simm; e quando, trasportato da oaa vio-^ 
lenta passione, non avesse esaminato V affare che •«« 
perficiakneatei non toccherebbe a me altra parte che 
quella di compatirlo, come suo buon amico. Ognn^ 
no erra, e non bisogna usar rigore negli errori de- 
gli altri, se pretendiamo indulgenza a^ nostri. Nel 
giudicar di voi sono più scrupoloso, e lo sono in 
eccesso con me medesimo, perchè Tamor proprio 
mi fa desiderar perleiiooe in quello che mi appar- 
tiene ; onde mi offende qualunque picciolo fatto. Dal- 
le cose succeduta comprendo non eiser più possibi- 
le cha né voi, né altri di mia casa abbiano più com- 
mercio col signor Domeni^ senza pericolo di qual- 
che commedia. Io provvederò presto che non abbia- 
te necessità di trattar con esso lui. Intanto non ne 
parlate né bene, nèmale« siccome «Itre volte vi ho 
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incaricato, e siate sicoro che io non bicerò dì pen- 
sare a Toi, se segai rete le mie massime, e mi farete 
giongere migliori notizie della vostra condotta. 

Godo che sia stata provata la vostra innocenza, 
e che con qaesta occasione vi siate fatto conoscere. 
Voglia Dio che, siccome voi medesimo sperate, sia 
questo un principio del vostro incamminamento; 
conferiteci principalmente voi, cV io non trascarerò 
di farlo ancora, sol che me ne sappiate aprir la via. 
Mille riverenze a mio padre, col qaale vi prego di 
regolarvi saviamente; cioè tollerando con pazienza, 
ed insinnando con dolcezza ed aria di sommissione 
che per legge di natura è nostro debito di conser- 
vare. Del resto conservatevi ed amatevi, se volete 
ch'io v^ami; ma amatevi da nomo, che vuol dire 
rivolgete in vostro utile e gloria queir amor proprio 
che suol essere lo scoglio di ciascheduno ; e questo 
«i conseguisce, sacrificando il presente al futuro. 

Vienna 9 dicembre 17^5. 

XXXI. 

jél medesimo, 

Roma, 

Ieri ho terminata Tppera, e parmi d^aver so- 
gnato. Nella vita si può solo una folta far qaesta 
provaé Per me incominciare e finire un dramma ia 
diciotto giorni è uno sforzo che si dà la mano con 
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Ì4mpòsnlnle. L^ ho fatto; ma metteDdo a rischio la 
lalate • la ripotazione. La prima Pho salvata, per 
mezzo di transazione con ana delle mie solite feb« 
bretle che mi ha fatto compagnia tre giorni, men- 
tre ho scritto il terzo attoy e già ne son libero. La 
seconda non posso dirvi come anderà, perchè fino-» 
la bo cosi calda la testa ohe non son capace di giu- 
dicar di quello che ho scritto. Il peggio si è, che 
non ho ancora finito. Si vuole una macchina nel fin 
dell'opera; onde bisognerà ch\io vi faccia parlar 

^ sopra qualcuno di questi nostri Orfei da campagna. 
Fiinrà questo ancora. La grande occasione, per cui 
sona stato in quest'angustia, mi ristora della fatica 
che ho durato. Conservatevi intanto, abbracciate il 

. signor Bulgarelli, e credetemi, ec. 
Vienna 7 del j^SG. 



XXXIL 
/4l medesimo* 



t 



Roma. 

Mi piace che siate contento del mio achilie; e ' 
mi auguro che lo riguardino anche gli altri con oc- 
chio fraterno ; ma di tanto non è facile lusingarsi. 
Io attribuisco Tesito felice di qiAsto dramma in 
Vienna alla compassione delle angustie deirautore 
obbligato a scrìyerlo in diciotto giorni e mezzo j e 
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poi aireialtexM, eoo cai è stata rapprcteatata la par- 
te d^Acbilie da an flopnno chianalo Felioe Salimbe- 
ni, il ^ale ha portato tntto il peto detropera. La 
parte è fatta per lui; io The per mio- interesae i- 
slruito con molta iatìc» ; ed egli è riascito a segae 
che so« pennaio che io ncssan luogo, dove egU non 
aia, qneato dramma farà |o tlrepito che dovrebbe 
fare. Se fosse facile ch^'egH ottenesse lioenaa per ma 
stagione, il procurar d^averlo sarebbe nn ntil con- 
siglio da dare a qualche amico regolatore dì cote- 
sti teatri romani. \ 

Voi vedete da qnal nebbia sono circondate per noi 
le cose pabUiche . Se poesie non si rischiarano, 
non abbiamo dove dirigere le nostre mire private; 
onde le mie le vostre e le speranze di tanti non 
possono aver oggetto determinato* Prove di questo 
vero sono io medesimo che vado agghiacciando di . 
freddo, e son tanto vicino al sole : Dii meliora fé- 
rant. Frattanto non tralasciato di procurarvi soccor- 
si con le vostre fatiche, e siate persuaso che noa 
avreste di che lagnarvi, se la mia facoltà non fosse 
tanto minore del mio desiderio. Conservatevi e crede- 
temi, ec 

Vienna io marxo 1736. 
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xxxm. 

Aìrtminenttssimo Gentili, 

Roma, 

Goofessando di non arer mai lacaniiiiciato a me- 
ritarla^ ceaomi ad implorare l^aatorevoie protezione 
delP Eminenza yostra. Da questa pur troppo- verace 
confessione è facile ar^menftare il mìo rosiore, la 
I violenza della neceasità che ha potuto indurmi a su- 
perarlo, e la fiducia che inspira la sua generosa be- 
Big&ità. Dalla rispettosa esponxione che ne farà a 
vostra Emiaenoa Leopoldo mio fratello, quando si 
degni ascoltarlo, comprenderà a qaal funesto cimen- 
to esponga la mia fama e TaUrui una lite eccitata 
costi eh* io già credeva sopita, e che sento oggi nuo- 
'vamente risorta. La materia, di cui si tratta, è di 
tale delicatezza, che vi si perde anche vincendo : on- 
de non troTO altro mezzo, per evitame il piegiudi- 
zìo, che procurar di sopprimerla, ili obbliga a que- 
sta cura la giustizia e la gratitudine in riguardo al- 
la persona principalmente assalita, ed il dritto di na- 
tura per la difesa del proprio onore, unico mio pa- 
trimonio, che vi andrebbe per conseguenza necessa- 
riamente ravvolto. Non ho creduto prudente consi- 
glio il procacciarmi in tal bisogno qualche efficace 
ufficio di questa a codesta corte ;^ prima, perchè si 
gran dote darebbe corpo ad un affare chMo deside- 
ro che Ron ne abbia ; e poi perchè, considerando il 
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tenore della mia disgrazia, non ho Tolato ayren ta- 
rarmi al perìcolo, anche remoto, di poter divenir io 
la sventurata cagione di qualche nuoTO disturbo, in 
un tempo in cui ogni scintilla basta a risvegliare 
un incendio. Supplico dunque TEminenza Tostra a 
procurar che cessi questa crudel persecuzione per 
mezzo della saa autorità, interposizione o consiglio. 
Il mio caso merita bene il suo beuigno compatimen- 
to. Ogni altro rHrova asilo nella mia patria» ed io 
ho dovuto prenderne un volontario esilio, per pro- 
cacciarmi sussistenza ; e come tutto ciò fosse poco, 
mentre io non risparmio sudori per onorarla, m^ec- 
cita calunnie, per infamarmi. Ah non lo permetta 
l'Etninenza vostra, e sarà questo il più sensibile be- 
neficio che possa derivarmi dalPalto suo patrocinio. 
Tutta la più viva riconoscenza che verso d^un suo 
pari può dimostrarsi da sì picciola cosa, quale io 
mi sono, si ristringe aVoti e parole ; ed io non re- 
sterò mai di sparger quelli per la felicità, e queste 
per la -gloria deirEminenza vostra, a cui baciando 
ossequiosamente la sacra porpora , profondamente 
m' inchino. 

Di vostra Eminenza. 

Vienna 27 marzo i^SG. 
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XXXIV. 



A suo fraUlìo, 



Roma, 



Fratello carissimo. Oggi «ppuato ch'io sono estre- 
maniente sollecito delle lettere di Aoma^ per sapere 
alcuna cosa della nota scelleratissÌBia lite, non sono 
giunte ancor le medesime, e aiamo su V imbruni* 
re; caao che non mi sovviene esser accaduto dal tem* 
pò che io dimoro in Vienna : con tutto ciò non vo- 
glio lasciarvi senza novelle di me, perchè sappiate 
almeno eh** io sto bene di salute, giacché non potè* 
4e sperar ch^ io lo sUa d"* umore. Neir ordinario scor- 
so scrissi una lettera alF Emrnentissimo Gentili, V in- 
clusi «1 signor Domenico, ma mi dimenticat una, e 
forse la miglior, circostanza. Sento che sia segretario 
di cotesto cardinale il signor abate Sciarpella^ che 
ne] medesimo carattere ha servito qui il cwrdinal 
Grimaldi d^ onorata memoria. Questi è uomo degnis- 
simo, non solo in ciò che professa, ma per la pro- 
bità ed ottimo cuore, onde ha lasciato questo paese 
pieno d^ amore e di stima per lui. Questi potrebbe 
essere ottimo ed efficace mezzo per ravvivare nel 
cardinal suo padrone la propensione che ha sempre 
dimostrata di favorirmi nelle opportunità. Andate da 
loi a nome mio, riveritelo, ricordategli la servitù mia, 
esponetegli la Tergognosa tempesta che muove alP o- 
nor mio, ed alla memoria di chi non lo merita o il falso 

Tomo XXIII. 5 
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zelo, o Pavarizia o la DMlignità altrui; insìauafegli, che, 
se non si sopprime sollecitamente questa lite, coman- 
que finisca, non si può trattar sensa svantaggio (fel 
mio nome. Qualche valido uffìcio del cardinal sud- 
detto col cardinal protettore del luogo pio, potreh- 
he produrre questo buon effetto ; in fine rappresen- 
tategli V estrema mia agitazione per questa persecu- 
zione indegna, ed offeritegli a mio nome, oltre aoà 
eterna gratitudiiie, qualunque contraccambio, di cai 
possa esser capace la limitata mia abilità. Egli può 
darvi aiuto e consiglio, onde non lo trascurate. 

Ho risposto ad una lettera di Pietro Leoni, il 
quale si lagnava di non aver avute le altimc due ope- 
re da voi, e gli ho risposto che io non me ne mi» 
schiava : ed in quanto alla seconda parte della sua let- 
tera, nella qua! dice che teme di non essere assistito 
nella ristampa che medita di tutte le opere mie, r ho 
assicurato che lo sarà quando voglia farla in ma- 
niera che non mi faccia vergogna. Un abbraccio al 
signor Domenico, e «voi conservatevi, amatemi e cre- 
detemi, ec. 

Vienna 24 marzo '^SS. 

XXXV 

^l medesimo. 

Roma. 

Vi rendo grazie della cura che vi prendete della 
iite del signor Bulgarelli ; procurate di ridurla a 
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Iraon fine, ed io Te ne-^arò grato come dì cosa pro- 
pria, dimostrandovene qualche segno in efiPetto. Non 
potreste avvertirmi di cosa più grata al mondo che 
di questa per altro cosi dovuta vittoria. In quanto 
poi alle mie «peranze non dico che siano estinte, 
ma si sono andate tanto allontanando, che, per non 
perderle di vista, ho di bisogno dei cannocchiale 
del Galileo* Con tutto ciò il grande argomento di 
consolarmi è la medesima violenza^ con la quale la 
forlana ci ha cosi d^ improvf iso assaliti. Se seguita 
questo stile non possiamo sperare che hene. Ella è 
incostante, ed il male è alP eccesso. Tutto si muta 
in brepe^ e il nostro stato è tale che se mutar si 
4Ìeve^ sempre sarà migliore, 

È egli possibile che la nostra plebe istrutta ed 
assuefatta per tanti secoli alla cristiana rassegnazione, 
prorompa ora in questi sediziosi tumulti ? Chi le ha 
mai ricordato che cosi facevano altre volte radunati 
sul monte sacro, o su T Aventino gli atavi de'' trita- 
vi de^ loro bisavi ? 11 Signore gli illumini. Sarà fuo- 
co di paglia ; ma oggetto di molta curiosità, perchè 
nessono V aspettava . Informatemi esattamente del 
modo come è finita. Al signor Peroni, al signor aba- 
te Fiorini e Staniz mille saluti. Abbraccio il signor 
Domenico, e voi con lui. Addio. 
Vienna 7 aprile 1786. 
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XXXVL 

Al medesimo. 

Roma, 

Sono con lentissimo ohe voi siate contento del mìo 
CirOy il quale mi costa tanto sudore, che sarei de- 
gno di compassione, se non ri trovassi gli altri piò 
indulgenti di me. Io comincio a rendermi così in- 
contentabile, che giungo ormai alP estremo. 11 mio 
naturai vizio è la dubbiezza ; questa cresce ooo l^e- 
tà : il lungo uso mi fa esseiT tneaHito a qvelie bel- 
lezze poetiche, che altre vòlte mi mettevano in mo- 
to, e mi rallegravano ritrovate; onde scrivo, cre- 
dendo di sorifer sempre cose meno che 'mediocri ; 
e se la necessità non mi costringesse a pubblicarle, 
o ninna cosa terxbinerei, o tutte rìmar^bbero sepol- 
te. Vedete che miserabile condizione « la mia, e 
quanto sudo a retìdernri infdice, spacciando massime 
di prudenza in tutto quello che scrivo. 'Oh Dio buo- 
no ! quanto può la macchina sa lo spirito ! Questo 
raaladetto Temisioele che ho terminato, è stalo il 
mio flagello per le cagioni medesime. L* impegno 
è grande per la semplioità dlel viluppo, e per la ne- 
cessità di cavar tutto dal soib carattere deir eroe. 
Desidero che lo vediate, jper conoscere quale impres- 
sione sia per farvi. 

Non nri parlate più della stampa ; non seguita 
forse ? o è tale che non merita che se ne parli P 
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Abbracdate il signor Domenico, a cui non ri- 
spoBdo a parte^ non essendovene materia ; ringra»a- 
telo della compiacenza, che ha dimostrata nella let- 
tara del Ciro, e voi conservatevi^ e credetemi, ec» 

Vienna 29 settembre 17S6. 

XXXVII. 

^l medesimo, 

Roma. 

Rispondendo per ordine alia vostra lettera del 
di 2 del corrente mi dispiace di non esaere in istato 
di secondar le vostre premure toccanti V Oratorio, 
che da me desidera cotesto monsignor Àlmeyda. Voi 
sapete le mie occapazioni ; onde mi maraviglio che 
non abbiate, senza attendere la mia risposta, fatto 
concepire al detto prelato P impossibilità di servirlo. 
Ho già ricevoto T ordine dal mio angustissimo pa- 
drone per due opere, che debbono esser pronte, 
quanto a me, nel venturo agosto, e non son sicuro, 
che sia questa tutta la dose delP annp corrente. La 
mia salute e T impiego non mi lasciano facoltà per 
servire altri. Queste ragioni mi han fatto ricusar 
Tanno scoi'so di servir d^ nn^ opera P imperatrice 
di Russia, e presenteraen^ il re di Sardegna, per 
le nozze del quale il conte Canale suo inviato a que- 
sta corte, che vi saluta, avea commissione di procu- 
rar che io scrivessi un dramma, e non ha trascura te. 
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per persuadermi, le più fìae parli di ministro e di 
oratore ; ma non è Teramente possibile. Insieme con 
questi esempi, portate al consapoto prelato le mie 
scase ed i miei ringraiìamenti per T eccessiva stima 
che mostra del mio debole talento, ed in avvenire 
fatelo con chicchessia senza aspettar mie risposte. 

Godo che il Bulgarelli sia fuor d^ intrico, quan- 
to alla celebre lite : tandem justitia obtinet. Godo 
ancora che quel miserabile reo già punito, abbia, 
prima di morire, reintegrata la fama di tanti onesti 
uomini, che avea denigrata. Il passo era desiderabile 
per chi resta, ma necessario per lui. Saluto tatti di 
casa, ed a voi confermo al solito, che sono, ec. 

Vienna 16 marzo 1787. 

XXXVllL 

Al medesimo, 

Roma, 

Mi rallegro con voi de'^solidi sentimenti di mo- 
rale che professate nella vostra ultima lettera latina, 
assai più che del divertimento poetico, di cui mi 
fate la descrizione, non già ch^ io trovi cosa da rim- 
proverarvi in qnest^'ultimo, ma perchè io vado ogni 
giorno più convincendone della necessità dì que^pri- 
mi. E quantunque io conosca a proprie spese la pò- 
ca uniformità che incontrasi in noi fra le operazioni 
e le massime, pur non dispero, che Passidua rego- 
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larità dei pensare non comanichi alla fine qualche 
regolarità alle nostre azioni, almeno a quelle, che 
non nascono da impeto di passione, e che divenata 
abito la frequenza del boon uso delle conoscenze, 
qaando non si ha da contrastar con la macchina, 
possa rendersi la nostra parte ragionevole valida ab- 
bastanza per reprìmere i tumulti e le rìbellioni del- 
Taltra, Non so se mi spiego quanto Torrei, ma la 
somma si è che io, sebbene non ye^^é pronto nel- 
l'opere Tefietto delle bnone massime, cosi in me che 
negli altri, spero che, frequentate, debbano una Tol- 
ta prodarlo. 

ieri mi fo consegnati nna lettera del signor Leo- 
ne Recuperati, alia quale è già risposto ; onde dopo 
averlo nuovamente riverito a mio nome, avvertitelo 
che mandi alla posta. Sopra Taffare che egli m] pro- 
pone, non ho potato scrivere di più che offerire tutta 
la mia assistenza, fuorché dove si tratti di sostenere 
il pubblico carattere d^agenle, che a me non sareb- 
be permesso. Rinnovale le mie ofièrte, e ringraziate- 
lo deironorata proposizione, che ha fatta della per- 
sona mia ec. 

Vienna ao aprile 1737. 

XXXIX. 

Al medesimo* 

Roma 

Che io v^abbta sempre amato, è una verità che 
non ha più bisogno di prova, ma che le notizie che 



} 



G8 LETTERE 

ora mi giungono della vostra applicazione e del vo- 
stro profitto, raddoppino la mia ì/nnereiza^ non è 
inutile chMo vei confessi, p^chè grato, comie vi cre- 
do, spero che ìÌ desiderio di piacermi vi renda se 
non più soUecitOy almeno costante uelf faticoso, ma 
onorato cammino, che ayete intrapreso. Voglia Dio 
che io senta di giorno in giorno accrescersi il cre- 
dito vostro, e che possa una volta vedervi in. tak 
stato, che la mia cura per voi e la vostra- attcnsio- 
ne per me, siano puri effetti del nostro scambaevo» 
le amore, e non del vostro bisogno. Mi consola la 
novella del miglioramento de\ostri occhia e mi lu- 
singo che a quest'*ora siate affatto risanato.. Io sto 
ottimamente, e starei meglio, se le inCermilà dTfa* 
gheria non mi tenessero alcun poco in pensiero. Sia- 
no esse peste o- noi siano, è certo che si comnoica- 
Do, e ai sono avvicinate più di quello cV io bob 
credeva : nostraque res agitar^ pariti dum proxir 
mus ardet. Rendete grazie per me aironoralissimo 
signor Buonaccorsi de'favori che vi comparte ; dite- 
gli che io intendo di teneri^liene ragione in mio pro- 
prio nome, e che veramente desidero di abbracciar- 
lo. Date al signor Peroni Tannessa letterina, affìncbè 
possa metterla nel suo libraccio. Mille riverenze a 
mio padre, saluti a tutti di casa, e voi conservatevi, 
amatemi, credetemi, ec. 
Vienna 6 dicembre i^SS. 



. LETTERE 69 

XL. 

AirUìwstrissinf9 signor iV. iV. 

Firenze» 

Non è facile, ckMo spieghi » V. S. ilinstrìssiina^ 
se eoa mag§;ior eoafasione o pÌReeresia stato da me 
rieerato PaTTÌfo <l^ esser io già direnato parte di 
cotetta di me Teoerafa adonanza; onore eosi poco 
da me prerediilQ, che meritato. Per isfogo almeno 
delia mìa impaziente gratitadioe, mi studierò quindi 
innanzi d** esser pia rigido censore di me, di quello 
che per avfentura non sono stato finora ; onde non 
abbiano ad arrossire i miei riguardefoli compagni 
in premio della loro, a mio favore, troppo genero- 
sa condiscendenza. 

Ella mi ha procurato cosi distinto vantaggio; 
compisca T opera riportando a cotesta illustre assem- 
blea gli amili e Temei sentimenti della mia ossequio- 
sa, riconoscenza, riyestiti di quella felice eloquenza, 
dì coi ha saputo adornare la sua obbligantissima 
lettera, nella quale la leggiadra novità delle Iodi mi 
raddoleisee il rimorso di non meritarle; tanto più 
che in rileggendo qaello cV ella assertsce che io fac- 
cio^ utilmeote comprendo qnello che far dorrei. 

Avrei mandati in risposta i miei ringraziamenti 
raccolti in qualche componimento poetico : ma V e- 
secuzioue de* comandi del mio augustissimo Padro- 
ne mi occupa presentemente a tal segno, che temo 
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di doTer sentire la mancanza anche de^ pochi mo- 
menti, che impiego nello scrivere qaesta lettera. 

Il plico, che V. S. illattrissima dovrà trasmetter- 
mi, potrà, se cosi le piace, indrizzarlo a Venezia 
coir occasione d^ alcuna persona che parta da Firen- 
ze a quella volta, e farlo colà consegnare al signor 
Giaseppe Bettinelli libraio in Mercerìa. Questo si 
torrà il peso di farmelo tenere, ed io Irattanta 
quello di prevenirlo. Ed augurando a me medesimo 
facoltà, onde meritare alcun suo riveritissimo co- 
mando, pieno del più obbligante rispetto mi dichia- 
ro, ec. 

Di vostra Signoria illustrissima. 
Vienna . . • . 1 738. 

XL|. 

A suo fratello, 

' Moma, 

Ottimamente operate, se, come asserite, ed io 
credo, vi mostrate molto indulgente nel giudicar 
delle opere poetiche di qualunque genere escano al- 
la luce. I legami che yi stringono a me e di sangue 
e d^ amore, rendono troppo sospetti i vostri gindi* 
zii, e se questi non sono più che moderati. Taglione 
meno a pubblicare gli errori altrui che la vostra 
passione. Per istinto di natura siamo tutti portati 
ad opporci alla violenza ed air ingiustizia, onde tnt- 
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lo qaello che potesse farri credere troppo avido del- 
la mia gloria, ed invido delP altrui, in vece di prò* 
cararmi fautori, mi solleverebbe nemici. In somi- 
glianti casi quando non potete senza vergogna pren- 
dere il partito di chi applaudisce, prendete quello 
di chi tace. Lasciate che il pubblico ne decida, né 
mi credete si debole, ch^ io tenga per oltraggio mio 
la lode degli altri, o si superbo che non tolleri com- 
pagni, o cosi vile che mi compiaccia d^ ingrandir la 
mia gloria, defraudando P altrui. 

Nel venturo ordinario vi trasmetterò il frontispi- 
cio del mio Isacco, Intanto godo di sentirvi cosi 
immerso nelle vostre occupazioni, che vi auguro fe- 
conde, ed abbracciandovi teneramente vi ricordo di 
amarmi e di credermi. 

Vienna 14 marzo 1739. 

XLIL 

Al medesimo* 

Roma, 

Voi siete la calamita de** malanni. E possibile ch« 
adesso abbiate nn cosi gran vespaio sollevato a tra- 
figgervi? Non saprei sopra di ciò che rispondervi, 
le hon se con due parole : te lo meritate^ CQrregge» 
levi; se non lo meritate^ non ne fate conto. 

Eccovi il frontispicio del mio Oratorio. Avvertite 
Qulladimeno, che noi\è sicuro che si canti* L^ augu- 
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slbiimo Padrone ha la podagra ne^piedi, e non sap' 
piamo ancora, se per martedì sarà ia istato d^ anda- 
re in chiesa. Quando non possa, 1^ Oratorio non si 
canta, non si pabblica, ed a me non è permesso 
mandarlo. Salatale tatti di casa, abbracciate il si- 
gnor Peroni, e credetemi, ec. 
Vienna ai marzo 1739- 

XLIII. 

Al medesimo. 

Monta. 

Mi piace che procariate di raccogliere da per tutto 
pietre per la vostra fabbrica, e che sappiate trovar 
fino in Parnaso armi delle quali far uso nel foro. 
Quest^ attenzione è argomento deiraaaore, che inoo- 
rainciate a prendere per quel mestiere che profes- 
sate, e qoest^ amore è un gran pegno della felice 
▼ostra nascita. Non vi stancate, ?ì prego, a fronte 
delle fatiehe,e riparate con la nuova diligenza P anti- 
ca trascuratezza. Non vi sgomenti la poca flaidità 
nel perorare; questa non suoi essere naturai doDo di 
chi pensa profondamente, ma se ne acquista quanto 
bisogna con Taso e la riflessione. Sia ben peaaata 
la matecia, sian solide le ragioni, no» manch^an 
le parole : cui lecta potenUr erti res^ nec facundia 
deserei hunc^ nee lucidus or do È vero che infinita 
è la schiera degli sciocchi, i quali non distinguono 



LETTERE 9$ 

!a loquarcità dall'* eloquenza , e che ammirattiiU- la 
moie, non riflettono al pe$o ; ma ndn bardate a eo- 
storo, perchè alla fin fine, dove trattisi di preghiere, 
ciascuno vorrà piuttosto Oria spanna d^ oro, che 
cento braccia di fieno. 

La mia salute procede ifelicemente, ed io custo- 
disco gelosamente questo ineslimabile capitale^ né 
rendendolo inutile come gli avari, né abusandone 
come i prodighi, ma servendomene con quella di- 
scretezza, che si richiede per servirsene lungamente, 
quanto sia possibile. Conservatevi, fate i soliti salu- 
ti, e credetemi, ec. 

Yienna 9 maggio 1739. 

XLIV, 

/éi medesimo, 

Roma. 

La costernazione, nàia quale vi avrà ridotto la 
teMbil nuova della morte del mio augustissimo e 
clemente Padrone Carlo Ti, vi farà pensare alla mia; 
e forse duhiterete ragionevolmente della mia salute. 
Perchè sappiate che io vivo in mezzo al mio dolo^ 
re, che mi ha ridotto stupido ed incapace di pen- 
sare ad altro, che aTIa pubblica ed alla privata no- 
stra desolazione ; vi scrivo queste poche righe. La 
mano onnipotente s^ aggrava in maniera sopra di 
BOf, che senza una sua particolare assistenza non v^ è 



1 



^4 LETTERE 

lermetsa che basti per Don essere oppresso. Per mi 
4;orriere scrissi al signor Peroni; salatatelo, e prt- 
|[ate Dio, che dia costaava . . . ec. 
Vienna a a ottobre 174^. 

XLV; 

Al signor conte dì Canale, 

Vienna. 

Proh Deum atque hominum fidem I quae obs»- 
ero ab infensissimis hoitibus^ si àaee ab awticis 
€t ocuUs quidem carioribus toleranda ? quid me 
afflictas ? quid me proQOcaSy Comes humanissime t 
quorsum haec tua latini nitoris ostentatio? Te 
scilicet latere poteste quae ingrata nos necessita- 
do a cultu romani sermonis obsti^xerit T Facile 
scilicet ac pronum erit stilum j'am diu intermii- 
sum^ situ ac rubigine squalentem^ digitosque lon- 
gissima jam desuetudine torpescentes ad ojfficitim 
. illieo revocare: ex silentio improbe studes aut ex 
salebrosae orationis nostrae inconcinnitatc Jor 
dum tibi comparare? fallens^ utrumvis appetas: 
neutrum absequeris : tali etenim non miseratione 
dignos publica ejffecit calamitasi ut quisque imo 
cujnsque modi genus hominum nedum incompte 
ac barbare dicta^ sed vel imprudenter ac stulte 
facta^ facile nobis ìgnoscenda judicaverit • Jfec 
tuam, si pudor est^ cum nostra sorte conferre ni^ 
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Jaris : nam si librormn inopiam subdole pratun- 
das^ minimo te vincam labore^ ìonge facilius isiic 
quaerenùbus suppeteme^ quota in nostra hoc dtser» 
tìssima solitudine^ in quam subita^ ut noriSy ur^ 
gente trepidatione^ admodum aestive villicari se' 
cessimus : si demum errores tuoSy pericula aeru- 
mnasque jactaveris^ haec omnia opportune tibi 
iitulos ad nova exigenda proemia sufficere^ re- 
spondebo ; et in quocumque exitu patriam tibi 
saltem, làres fortunasque semper incolumes re- 
manere: nos autem^ si secus res cesserii {quod 
Deus amen avertat) omni penitus ope^ spe<^ atque 
-Consilio destituimur: et^ quod miserrimum est^ 
periere tempora longi servitii etc, Tunc igitur^ 
cutn haec soias amicus amicum latine aggredì non 
erubuisti ? nec poenas mìhi dabis ì et a satyris 
-temperabo? Adeone me Phaeca putasti? Adeone . . . 
sed mittamus ftaec, nejorte^ suadente dolor e^ ora- 
tìo nostra ad jurgia imprmdenter excarrat. 

Quae^ ut asseris^ ad republicam tutandam do^ 
'mi militiaeque parantur^ spes equidem fractas ar^ 
rigere^ kinimosque nostros ampliores reddere abun^ 
de pòssent; ni juste vereremur cunctationem ite* 
rum nostrum optimas quasque opportunitates de 
■more corrupturam, O utinam fallar ! et uno eo- 
demque die coepUtM ac patratum bellum nobis re- 
nuntietur. 

Quod domus nostra vindobonensis commodum 
tibi prò domini ac temporum angustia hospitium 
praestiterity magnopere et ex corde gaudemus. Cu^, 



76 LETTERE 

ra ut valeas : uxor^tn tuam^ ^uam teewn hospe$ 
mea valere fubet^ obsetfuii mei certierem T€dée^ 
et me tui amantissimum ama. 
Czaikathurn die,,, ij^i» 

XLVI. 

A sua Eccellenza ti duca di Sajes ambasciatore 

di S, M, Cattolica. 

# 

Venezia* 

Pev la solita via di cotesto signor ambasciatore 
oesareo mi pervenne sabato scorso con esattiasin» 
regolarità e il beni gaissimo foglio di vostra Eccel- 
lenza del a4 ^^ ottobre e V altro da Madrid sotta 
gli auspicii soci a me indirizzato. Nel rendere airEo- 
oellenza Tostra le dovute vivissime grazie per cosà 
benevola cura, la supplico a farne godere i soliti e^ 
fetti anche all^ inolasa risposta, che ardisco racco- 
mandarle. Il più sensibile vantaggio, ch^ io ritrag^ 
dalla corrispondenza delf amico di Spagne, è V on<^ 
re che questo mi procura degenerati caratteri del- 
l'* Eccellenza vostra, e i pretesti, de^ qnali fornisce 
il mio rispetto, onde poter senza taccia d^ impor- 
tunità rendersele di tempo in «tempo presente. Vo- 
lesse il Cielo che la penetrante perspicacia delP Ec- 
oelleaza vostra giungesse a scoprire fra V inefficacia 
mia qualche a me incognita finora attività ad ubbi- 
dirla ; so che rimpresa è fra le pochissime^ che sono 
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difficili a lei ; ma se mai on improvviso pentimento 
della via fbrtaca mi facesse comparir meno inutile, 
la SDppIico di non difierirmi un momento Tambi- 
Wo piacere divedermi non più debitore ad- altri, 
ehe a me medesimo della gloria di protestarmi. 
Vienna li ... . 

XLVIL 

■ 

Alia signora contessa di Sangro. 

Napoli. 

Non so qnale inciampo abbia ritrovato in cam- 
mino il veneralissimo foglio di vostra Eccellenza del 
19 di sellerobre, onde non abbia potuto perTcnire 
alle mie n^ani se non dopo quasi sei settimane dal 
giorno in cui esso fu scritto ; quando le altre let- 
tere, cb* io ricevo regolarmente da Napoli, non con- 
sumano nel tragitto, cbe la terza parte, o poco più, 
di questo spazio. Ma sia come si voglia, io non cre- 
do permesso dalla sana filosofìa T andarsi aroareg* 
giando il piacer presente con le rincrescevoli memo- 
rie del passato : nella parziale gentilezza della sua, 
bcncbè tardissima lettera, io ritrovo soprabbondante 
compenso alla sofferta dilazione. 

Eccola finalmente in Napoli, ed eccola tutta im- 
;iQersa nella faticosa, ma piacevole occupazione di 
[render comodo e ornato cotesto suo nuovo soggior- 
I DO. Io dalla esperimentata eccellenza della maestra 

Tomo XXIIL 6 
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argomento qual sarà qaella dell* opera ; e la Togfìt 
<r esserne spettatore accresce il numero degli slimofi 
che mi spingono alta tolta della Partenope. Atifv-i 
ro intanto a vostra Eccellenza, che ri trovi fra toi 
strepUo di cotesta tsmaltaosa città qaella sospiriti 
tranquillità, che ha ricercata sì langamenle in vaso 
per le amene ma solitarie falde del suo Vesuvio; 
spero che sarà presagio il mio 'hugurìo : già V ulti- 
ma sua lettera è meno nehbiosa delle antecedenti: 
ella è una specie di acqua, che intorbida nella quie* 
te, e brilla nelP agitazione e nel moto. La trasmi- 
grazione, a vostra Eccellenza senza fallo salubre* non 
minaccia svantaggi se non agli amici lont ani : sareb- 
be temerità il lusingarsi, che possan questi difendere 
r onorato luogo che occupavano nelP animo suo, 
contro la folla di tanti e sempre diversi oggetti presenti 
Liberata al fine dalla violenta situazione in cui si 
ritrovava, incominci a pensar più serenamente; ci as- 
;sicuri nel cambiato stile delle sue lettere delta ra- 
cquistata sua pace, e ci renda almeno pia soppor- 
tabili le perdile nostre con Tidea degli acquisti snoi. 
l'erminarono le frequenti istanze del signor 
Wild, insieme con la speranza di ottener da me la 
nota scrittura originale. Nel fargliene consegnar la 
copia gli offersi di correre io stesso, dove e quante 
volte r avesse egli stimato utile «IP affare : ma da 
indi in poi altissimo silenzio. Vorrei sapere io me* 
<lesimo maneggiar questa pasta, ma ella sa che que- 
«ti mestieri non s* imparano in Parnaso ; e confesse 
ti9fk mio ressere, chMe soa costretto ad incerar 
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' fassiitfiDza altrui per useir da qatlcbe toiiii gitante 
^foziaoghera^ qoand» mi vi trovo ìmpaotanato. Ab- 
bia Tostra £ccfllI«Bsa presente la «fera della mia 
abilità, adatti a quella gli ordini suoi, e raranao re-^ 
HgioiaraeQle eaeguili. Mille riverenze al degnissime 
signor conte sao consorte, e col solito rispetto mi 
dico« 

Vienna li.« . • <74*« 

XLVIIL 

Jl signor conte Tarocca presidente di Fian* 
dra £ d* Italia, 

Vienna. 

Kel porgere all'Eccellenza vostra le vivissime 
mie suppliche, perchè voglia degnarsi d* intrapren- 
dere, di regolare e di proteggere TinCelioe mio af" 
fare di Roma, non faccio il torto al suo benefico 
. genio di crederle necessarie, informato da cotesto 
Oeguissimo cardinale nunzio con q«al generosità le 
abbia ella già prevenute, ne avrei la^-temerità di ri- 
putarle elicaci a determinar f Eccellenza vostra^ 
persuaso pur troppo del corto merito mio: benché, 
e come mie non bastino, e come a lei dirette non 
bisognino : pur sono esse tuttavia una specie d** in- 
dispensabil tributo, col quale io deggio palesare al- 
meno la grata mia, sincera e rispettosa attenzione. 
Ola di quanto son mai rinvigorite )e mie speranze, 
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or che sono nelle mani delf Eccellenza vostra, in 
cai ?eggo per mia buona sorte felicemente coocor- 
rere e la facoltà e- il volere! £ in vero, se alla fa- 
coltà si ha rigaardo, chi potrà mai al pari deir Ec' 
cellenza vostra e scegliere o dislingaere gli oppor- 
tuni momenti per ottener a favor mìo gli ordiai 
reali? chi rivestirli di tutta T autorità e premura 
nel comunicargli al ministro in Roma ? e chi più 
accortamente declinare gr inciampi e le dilazioni, con 
le quali si deludono da così lungo tempo noQ me- 
no le cesaree e le regie istanze che i poveri voti 
hiiei? Se si ha riguardo al huon volere, trattandosi 
di liberar dal naufragio ehi tutli ha sacrifìcati i saoi 
giorni alla coltura delP ingegno, non veggo da chi 
dovess''io promettermi propeosion più benevola che 
da un cavaliere che tanto ancor per questa via si 
distingue, lasciandoòì incerti, se ne sia egli più de- 
bitore alla natura o a se stesso. Che più ? la diffi- 
coltà istessa di questo affare mi assicura che vostra 
Eccellenza' V intraprenderà con minor repugoanza , 
poiché le facili imprese son poco degne di lei. Non 
credo opportuno di trattenerla più lungamente, in-, 
formtindola delle circostanze che rendono pia com- 
passionevole il caso mio. Dirò tutto, dicendo solo 
che chiamato dalla mia patria da uu' comando cesa- 
reo, che avendo servito dodici anni T augustissima 
casa con mille replicali segni d'un clemtentissimo 
gradimento, che convinto della benigna volontà dei 
miei Sovrani, di beneficarmi, pure per un concorso 
d' infelici accidenti, io sono il solo servitore che. 
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frìro eli premio è di mercede, si ritroTi ora in mol- 
to peggiore stato di quando incominciò a farsi me- 
rito. Ma io abaso soverchiamente della sua pazien- 
za ; perdoni Y importonilà al mio bisogno, e mi 
creda pieno di fìdacia, di gratitudine e di rispetto* 
Czakatbnrn li .. dicembre 1741* 

XUX. 

j^l signor conte Losi cavaliere della musica, 

Vienna. 

Non saprei qua] altra cosa avesse potuto mai 
avvenirmi, venera tissimo signor conte, della quale 
-dovess^io Ipià ragionevolmente esser lieto che Ta* 
cquisto d^ un superiore sì lungamente da^ miei pre- 
sagì augurato, dalle mie speranze atteso e da^miei 
voli ioUecitato. Tenero ed ammiro la materna cura 
della nostra adorabile Sovrana nel provvedere dì 
così attento, di cosi illuminato e di così pietoso pa- 
4tore una dispersa miserabilissima greggia, quando 
•tanto, ne abbisognava. Mi congratulo con r Eccellen- 
za vostra, che la difficoltà i stessa delle dorè circo- 
stanze in cui siamo, le somministri una distinta oc- 
casione, onde far uso del suo zelo, della- sua intel- 
ligenza: mi rallegro, con me medesimo che si ag- 
giunga un cosi giusto titolo alla fìdacia che ho sem- 
>pre avuto nella sua generosa parzialità, ed al som- 
mo rispetto che ho sempre professato per la sua 
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degnisiima persona. E foppUcandola fitudmenle e 
«onlinaarmi, or che tono tuo sobordinato per e^ 
Ibligo, la benignità medesima che rai ha dimostrata, 
quando lo era per elezione, coi dorato ossequio mi 
ioUoicrivok 

Czakftthurn li a3 marso 174^* 

L, 

A suo fratello, 

Roma. 

Benché io mi compiaccia moltissimo delle vostre 
lettere, ne soffro lietamente non ehe pazientemente 
la peneria, quando so che me ne defraudano le lo* 
deboli occupazioni delle qnali nelln gratissima Tostra 
^ei 9 del corrente mi date esattamente contezza. Voi 
tapete che Tono re e Totile rostro sono stati sempre 
|[li oggetti delle mìe cure ; che io non mi son mai 
proposto altro frutto per le medesime, che la com- 
piacenza di non arerri inutilmente introdotto e s^ 
atenuto nel cammin delle lettere; compiacenza che 
ha certamente la sua sorgente nel mio amor pro- 
prio; ma non saprei per^ condannarmene, poiché 
questo a misura che pia o meno si conforma eoa 
la regione, è degno di biasimo o di lode ; ed è ^' 
fralmente il centro comune, cosi d'ogni rea, come 
d*bgni rìrluosa passione. Io confesso la- mia; desi- 
dero che là fortona la secondi ; e se credete^ per 
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falche r»^ìone, dì doTermi esser grato, stadiatevi 
^'appagarla dal canto vostro : non potrete mai ri- 
compensarmi più generosamente che meritando quel- 
la stima che pare alla fine incominciate ad, esigere. 

Sono oltremodo confaso della benigna memoria 
elle di me conserva T eminenti ssirao signor cardinal 
Canifla ; procurate Toccasione per assicurarlo della 
mia costantissima venerazione e della mia ossequio- 
nssima riconoscenza. 

Non so per qual fortunato accidente abbia io po« 
tato meritare la generosa pirzialità di cotesto eccel- 
leatissimo signor senator di Roma. Ho parlato mol- 
tiisiflio delle ammirabili doti che adornano nn cosi 
illuslrc personaggio, particolarmente con la contessa 
Coroniat, quando dia era in questa corte ; ed ho 
iaTÌdiato, siccome ora invidio voi, quelli che hanno 
Ift sorte di avvicinarsegli. Figuratevi quali debbaoo 
essere i miei sentimenti dopo avermi voi assicurato 
della benignità con la quale egli pensa della mia per- 
sona. Presentandosi Topporlunilà non trascurate di 
iiir le mie parti) impiegando in tal uso le più effi« 
caci e rispettose espressioni. 

Date nuove di me al caro signor Peroni, saluta- 
te a mio nome tutti di casa, conservatev i, amatemi 
e credetemi, ec. 

Vienna 23 marzo 1743* 



84 LETTERE 

LI. 

O malissimo atque amplissimo Viro 

Petro Metastasio 

Sigismundus de Attems S, P. D. 

Cum mihi nunciatum sii reginam nostram ère- 
%>i tum politica^ tum militaria munera ac digni' 
tates collaturam esse^ idq uè /orlasse ad proximum 
dioae Elisabethae sacrum^ te i^ehementer rogo, ut 
siqua fuerìt promotion <juod tibi certe innotescet, 
dominus comes de Khevenhuller supplicem meam 
tibellam^ te promovente^ sibi etiam atque ettam 
commendatum veìit^ ut ìnter eos^ quos regina ca- 
biculis suis praefecerit^ hunc quoque mihi hono- 
rem impertiri non dedignetur. Porro si quid est 
ùliud^ quod abs te petam, illud certe poiissimum 
omni tempore esse censebo^ quod me aliquid apuà 
te esse^ ac tantum me familiaritate ac bene^oleit' 
tìa tua prosequi velis^ quantum te a me amari ae 
diligi mihi conscius sum ; te^ inquam qfficiosissi- 
ìnum hominem^ humanitate, urbanitate^ morwn 
stia\fitate ac integritate litterariae reipublicae de- 
cus et ornamentami bonarum ariium^ atque era- 
ditionis splendore clarissimum, 

Tarn latino^ in poster um, si mihi tecum Ut te- 
rarum cunsuetudo intercedete vel hoc vel italice^ 
ut antea^ sic ut tìbì magis libuerity sermone seri- 
pturuSy quamvis etiam latine scribenteSy itali si- 
mus ; quidquid Scaliger miretur it ^ los esse in sua 



LETTERE 85 

Ua^a peregrinos. Me interim semptr tui studio^ 
tissimum esse setto,- ^ale, 

Dabam Goritiae III nonas novtmhrit. 
MDCCKLIIL 

LII. 

Petrus Metastasius 

nobilissimo atque eruditissimo Viro 

Sigismundo Corniti ab Attems 

S. 

Goritiam. 

' Dispeream^ eomts ornatissinte^ si hactenus per- 
speetum hàbeo, aat si me facile intelUcturum spe- 
ro^ quid sibi velini tullianae litterae tuae nudius 
septimus miki redditae. Qnidquid jusseris^ italice 
de more :potsis quprsum'latine ? me ne tot^ ab hine 
annis ab hujuscemodi stadiis avulsum, ac pene 
jam hospitem esfocare^ humanum putas ? quid mi' 
hi nane iterum cum arena ? unde nunc iterum 
mihi^haltei Monicae Cristae et coetera gladiato- 
ria, quae jam dia rude donatus blattis araneisque 
seposui? quo spectat^ amabo, subita haee ab ita^ 
licis castris defectio ? Nullus certe ego^ i^el Del- 
phis auctoribus inducar^ ut suspicer^ te de homi- 
ne tui studiosissimo ludum tibi pacare voluisse. 
Sed quidquid tibi proposueris^ jam compos es ^o- 
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ti: €H tibi ImUné regcrihimus. Cave sìs tamtn me 
auid tale in posterum a nobis exigeres, Stmel in 
ruòerèfn amieum .(Udisse esto tiòi satis: nunc 
ad' r^m. 

Ad regium tervandum cuhicuìum tieminem^ 
qua die putabàtur^ assumptum Juisse, jam tibi 
compertum erit . For tasse ad nvptias dilatum. 
Meum interim trit curare^ ne puitionis tuae me" 
moria vel hac temporis intercapedine consenescaiy 
vel negotiorum aUu9Ì0He^ ut assolet delta tu r^ Oc^ 
casiones Khe^enhuller conveniendi opprimami an- 
tevertam^ et^ quantum in me auctoritatis deside- 
ratur^ seduli tate pensabitur. Laudes, guibus me 
(quae tua est humanitas) profuse cumulas^ f/el ab^ 
nuendo retractare nimis intutum existimo : maxi- 
mum ab iìlis moderationi nestrae periculum,% Tao- 
te laudante viro^ ni aures serio eccludamuSy ^uié' 
quid ex philosopherum monitis diuturno labore 
coilegimus^ efflueret actutum ac evaneseeret, Sua^ 
dissimo TÌcecomili nostro atfileticam a me salur 
tem'j tuque me summo tibi obsequio devincium 
redama et vale. 

Findob. FUI cai dee. MDCCXLIIL 
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Lin. 

.^ sliio ftatelh. 

Monta, 

Foche cose al mondo potevano consolarmi al pat* 

ri della caHssima rostra del af ottobre^ che m qoe-* 

sto momento ricevo, avendomi essa liberato dal loiv* 

f» timore, nel quale mi hanno finora tenuto, piò 

che la grave vostra infermità, le possibili pericolose 

conseguente deOa medesima. Ita ora e la vostra aft« 

aeraione, e Taso che incominciate a lare delle vostre 

gambe, ed il carattere più fermo, ed il pensare atea-* 

IO più vig|Offoso deUa vostra lettere, mi assiemano 

é^on inoamminato risialoiimefito, nel qnale io pteA-» 

4o tanta parte, che possiamo scambievolmente eoa* 

gratularcene inneme. Crederò bene pacati i miei ti«> 

BK>ri, se almeno dopo questa tempesta voi diverrete 

più diligente custode della vostra salate, ddla qude 

io temo molto che voi aM>iate nel tempo stesso in 

qualche modo abusato. Né k vostra costitnaione, nò 

le applicazioni del vostro mestiere possono accordar- 

n con certe irregolarità di vitto e di riposo qnaai 

innocenti per i4trL £d io trovo nella filosofia argo- 

BKnti efficaei a fortificarmi contro la morte, ma non 

già contro un cattivo abito di salute più terribile di 

quella^ poiché ci priva e del piacer di vivere e del 

riposo di morire* Procurate, vi prego, quanto dipen- 

<ie da voi, d^evitare una condizione ù deplofdkbile. 
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la qaale non ha circostanza più tormentosa che quel- 
la d^averla meritata. Io mi prometto che Io farete, 
perchè non solo alla nostra età ed alle yostre co- 
gnizioni farebbe oggimai troppa vergogna il regolar- 
si meno oon la ragione che con Tappetito ; ma lo 
farete senza fallo per le istanze d'an fratello, per 
cui non TI è cosa che non fareste. Non vi adombra- 
te come se io volessi esigere stravaganze; non v'è al 
mondo chi più di me disapprovi qnei miserabili, che 
per ìmmoderato amor della vita, si privano delKoso 
della medesima. Io non vi voglio su questo ponto 
né gianseniala né pela giano. Intendo che facciate 
qoeiraso della salate, che i savi fan del denaro ;'mi- 
stirando così proporzionatamente le spese col capi- 
tale, che né Tavarizia neghi i dovati- soccorsi al hi' 
sogno, né la prodigaHla inòpportanamente ve ne de' 
fra adi. Prendete in bnona parte Pammonizione ; fa- 
' tene nso^ rendetemi il contraccambio, quando vi pa- 
re ch^'io- n'*abbia bisogno. Chi ci avvertirà se non ci 
avvertiamo fra noi f ' 

La langa descrizione, che voi mi fate delle tante 
grazie che avete ricevnte da cotesto signor auditor 
fiscale del s. Ufficio, mi fa prèndere un^ idea ben in- 
vidiabile del soo generoso carattere. - ^ 
• Io voglio aver parte eguale con esso voi nel vo- 
stro debito ; onde vi prego di protestarglielo a no- 
me mio insieme con le dovate riverenze e reniti- 
menti di grazie. • 

Dopo aver baciata la mano in mio nome al no- 
«Irò buon padra, ditegli che questa mattina ho rioe- 
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Tttto dalla posta an grosso piego con dentro un li- 
bro lef^ato, ed aoa sua lettera, e che ho dovuto pa- 
gar dieci paoli e mezzo di porto : onde lo - pre{^ 
ia airvcDÌfe d^arer più riguardo alla mia smaotiMi- 
Olia borsa, che non merita d^ esser dissaogaala a fa- 
'vor disile poste, e con cosi poca necessità. Ditegli 
che da quando io servo la casa d'Austria, non ho 
pia latto sonetti per raccolte, sanlifìcazionì, matri- 
moni, ec. Le mie occupazioni mi obbligarono sul 
principio a chiudere questa porla: ed il timore dì of- 
fender tanti a* quali (inora V ho negato, ra^ impe- 
disce ora di riaprirla. Addio, ri stabilitevi, come io 
desidero, ed andatemene avvisando, credendomi; sem- 
pre, ec; 

Vienna 7 novembre 1744* 

1. 

LIV. 
^l medesimo, 

Roma, 

Rispondo alle due gratissime vostre del a5 del ' 
caduto, e del 2 corrente. Applaudisco in primo luo- 
go alla prudente risoluzione da voi presa di solleva- 
re la vostra salute con un poco d'aria di campa- 
gna, che unita al breve riposo, che vi siete propo- 
«*o, auguro efficace e profittevole. 

Voi non amate la professione di novellista, ed io 
i abborrisco ; onde ottimamente rispondete a chi vi 
•oHccila di comunicargli ciò che io vi scrivo. Se poi 
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io f opero alqotttto quella mia repagnania la ri* 
guardo del nostro baon Peroni, ch^ ò ghiottisiimaf 
notizie, Gredelemi, cke io merito molto, tacri 
do la mÌA noia al piacer 6l* aa amieo^ che s^ iocoiiio^ 
da air incontro per me senza misura. Io gli pemct- 
lo di Ut leggere le mie lettere in qualunque mer- 
cato pubblico, sicuro di ciò cho io scriro, e pw> 
curante, jche altri voglia applicarmi i^suoi pensìeHi 
<be buoni mi fanno onore, e cattivi posso cauosloh 
jnenle rigettare* 

Il Bettinelli, che stampò diverse volte in quattri 
lomi iu 4*t04 in Veaezia T opere mie, ha pmbbtic«p^ 
to il quinto tomo nella forma medesima. Io mem»>l 
re, che allora ne feci capitare a voi i5 copi« de($1 
aAtri volumi, ho commesso al medesimo d^ indirli- ! 
zarvene altreitante di questo, affinchè, dopo aferae 
provveduto il signor Peroni, la sua signora sorella 
e cognato, e alcun altro, che a lui premesse, dispoo' 
. ghfate del rimanente a vostro talento. Il medesimo 
signor Peroni vi rimborserà a contò mio la spesa 
del porto, di cui non voglio che vj aggravi il mio 
dono. 

Ieri sarà partito da Vienna alla volta di Roma, 
richiamato da sa a HeatituJine, il nostro eminenlissi- 
rao Paolucci, che ricevette quest* ordine nel ritirar- 
si in città da questa villeggiatura, dove in occasio- 
ne delP assenza de^ nostri sovrani egli ha passato 
tranquillamente alcun giorno con esso noi. Me ne 
diede contezza con una sua lettera in arrivando a 
Vienaa, ed io che mi trovai alle mani con una vio- 
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lenrissima febbre catarrale, che peraltro è passata 
senxa lasciar eonsegaenze, in vece di andare in per- 
sona a baciargli .la mano, come ardentemente de- 
sideraya, fai obbligato a contentarmi di farlo con 
una lettera. Io ho sentito nel pia viyo deir anima 
la perdita della ticinanza di un cosi degno mini- 
stro. L' amicizia eh-* egli ha mostrala per m«, era il 
a^iero in tntte le mie avvertitii. Amatelo» Tenera- 
4elo e frequentatelo per me, troverete in lai, oltre 
infinite altre belle qualità il più bel cuore che pos- 
sa mai desiderarsi, ed un^ avidità d^ esser utile a chi 
ricorre a lai che giunge quasi al difetto. Qh che 
difetto ifiTidiabile! non so scegli potrà giovarvi in 
qoalche cosa, ma so che avrete il piacere di cono» 
soere evidentemente, cV egli non risparmia incomo- 
do per hr bene. Egli sa che voi esercitate in Roma 
la professione d** avvocato, e àiiV annessa replica che 
cgR ha fatto air ultima mia lettera potrete dedarre, 
come egli pensi sopra di voi. Tatto ciò che gli di- 
rete deir eterna mia gratltndiae, dei mio profondo 
rispetto, e del riverente amore che conserverò tutta 
la mia vita per lai, sarà meno di quello che verace- 
nente io sento e professo, ec. 
loslowiti 3i ottobre 174^* 
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LV. 

uéi signor eonte jilgaroftL 

Dresda. 

Sarei coipevolf, riveritbsinio signor conte, 4i 
troppo gran fallo presso la pregt«l>ìlissirDa sua per- 
sona,- se avessi tanto tempo ToIontM'iamente differi- 
ta la risposta chMo dovea alla sua lettera capitata- 
mi fin dagli ultimi giorni delio scorso settembre; 
ma un violento catarro che, certe^ia4o da molte 
incomode cireóstanze, mi ha lungamente aflSitlo, e 
non ancor del tutto abbandonato, se ha potuto già 
farmi comparir disattento. Taglia almen ora per di- 
seolparmi . Non è facile ch''io le spieghi quanti motivi 
di ammirazione e di compiacenza abbia incontrato 
nei suo riveritissimo foglio. Che un^ opera mia sia 
casti stata scelta al divertimento reale, che la Diào' 
/te abbia potuto esser eletta, anche senza l' incendio, 
a cui rho saropre creduta in gran parte debitrice di 
suii fortuna ; die dovendo farsi in essa cambiamen- 
to, sia caduta in mani così amiche e così maestre; 
che la sua scrupolosa delicatezza abbia e voluto e 
saputo far uso così leggiadro de'più minuti ritagli 
d'un panno immeritevole di tanto risparmio ; e che 
finalmente Tincoraparabile sua cortesia si sia ridot- 
ta fin all'eccesso di giustificarsi d'un beneficio, son 
tutte riflessioni che mi sorprendono e mi conso- 
lano ; e che mi tentano tanto di vanita^ quiinto mi 
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riempiono di riconcisceoza. Quali grazie poi le ren- 
derò mai per la bellissiiua licenza, di cui si è com- 
piaciuto di farmi parte ? essa è ben degna e del sog- 
fello e dello scrittore, ed ha saldamente confermata 
ia me la slima, che da lungo tempo mi a\eano giu- 
stamente inspirata per lei non meno il Toto del pjib- 
blico, che le dotte ed ioj^egnose sue produzioni. Me 
ne rallegro seco, ma forse meno che con me stesso, 
di cui è tutto profitto raggiunta d^un ornamento 
di tanto pregio. . 

Oh son pur contendo ch'iella sia finalmente risolata 
dì far ' godere air Italia il frutto delle sue lunghe 
peregrinazioni ! Ponga sollecitamente in effetto cosi 
giiisto''^ pensiero ; io ne sono impaziente e per la glo- 
ria che ne «presagisco alla, nostra patria, e. per quel 
piacerei che mi prometto nel suo passaggio per que- 
sta citili. .Biserbo a quel tempo tutti i rendinjenti di 
grazie, ch^ io debbo alla sua tropj o generosa par- 
zialità, la quale per altro è così prodiga delle mie 
lodi che giungo ad arrossirne, benché poeta. Se el- 
la non pensa a moderarla, è pericolo che alla fine 
il mio rossore degeneri in vanità : io non sono incal- 
lito abbastanza nelle massime Zenone e di Crisip- 
po per difendermi da simili tentazioni che congiu- 
rano per sedurmi con tutto il merito d^ un lodator 
così degno. 

Subito che mi sia permesso d^ uscir di casa, di- 
rò al. .signor Bertoli quanto si è ella compiaciuta di 
commettermi. £i ne sarà contentissimo, ne lo sarà 
meno il signor conte Canale nel trattar un uomej 
Tonio X2UJI. 7 
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così amininbHe per U taa ecceltaiz», coflM 
bile per il sqò costarne. E ««guraiidoiiii ialMrto h 
«orte ài itierltare alena itto canaacli», pietto di atr- 
tta, di gratitadifie e di rispetle mi «#U«8C(rivo. 
VieBoa li 174^ 

LVL . 

Drefim, 

VLò intrapreso ben quattro o eiti^e volt» ^ 
«crlterri, ma tooo tanti i debiti, de^qnali roi ai 
caricate, e cosi poco discreti ^i acidi miei> e gli «ti- 
ramenti de' nern del mio stomaco « éella tfefta, cfce 
non sapendo trovar proporzione fra qtwl th io pos- 
jtt, e fra qaelio cbe vi deggio, sono andato difiltren- 
do, e senza aumentare in facoltà Ilo perdalo il 
merito della diligenza. Onde per non rendettni pia 
reo di qnd che gii sono, lio 'nsolato d' ahroiair pàa*- 
tosto per la mia debolezza, che som ministrarvi mo- 
tivi, onde ragionevolmente dobitare delP amar mi» 
^ detta mia riconoscenza. E incominciando per or- 
dine vi dirò in primo Inogo, die mi piace triollo 9 
«cambiamento fatto da voi nMU leftera del commer- 
•cio, usando ingegni invece di motte^ ed io B«n tr<^ 
Vo che facciano oscuri tè i dite significati della pa- 
rola ingegna ; nalladimeno come io «o gii il vostro 
sentimento, non è meraviglia se lo riconosco tm* 
tmedialamente : per assicttrafai io ne iarei praow 
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feggendò 11 paMé a periona non preT«ntiU, eil os- 
«ergerei, «e ia parola miiofe Vìéw efae si Tuole, con 
fa tiee«ssM<a ioll«cUii4!iie. A. tutte le altre Tottre 
iogegoMe ed ercrd^te difese troverete la replica nel- 
la mia prima lettera-; e a quella deHe Tenerabili 
aotorlA clie YOi prodeoete, per sostener Ttiso delle 
l>arolecbe sono <str8n»ere in Parnaso, io ^i dirò che 
gli scritli 4é* nostri divini Maestri v'^è tiumero con- 
«klerabìle di cose da rispeltairsi sempre, e non imi- 
tarsi rooi :; e die a dispetto detla profonda venera- 
«ione che voi ed io abbiamo pel nostro Dante, non 
#arà possibile (Aie «ci riduciamo a scrivere: 

£ guelio Jche ^ei «r</ fotéa irembettm. 
Nessuno -è reo^ 

Sé ^ana aye^n sui 

Per difesa pradur Ì*éHmffio ùhruL 
Ho rtleito attentamente il congresso di Citerà, e 
«ài loao taitfto compiaciuto delle sue nuove belleize, 
q«Mto del più vantaggioso fumé, In cui a^ete poste 
le antiche ; ne ne oongratulo con esso voi ; vi con- 
siglio di non accostar prà la lima a cosi forbito la- 
voik>, perchè alla fine si perde il buono, cercando 
l*ottiino, e Teecesso deHa diligeata tira seco gli svan* 
*s€gi deHa trasdoraggine, e «re ne parlerei pia lun» 
gamenle, <ce V impazienza di ragionar deUa beliissi» 
iDB lettera ebe vi è piaciuto indirìzcfernni, non vin* 
eesse ogni altro mio desiderio. Sappiate dunque che 
Tbo già Ietta molte volte, e sempre con nuovo pia- 
cere che mi pare ch*essa si lasci molto indietro ral- 
lini 4tàM sonelk del oMninerBio : che scintilla tutu 
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d^an certo virace faoco poetico, ond^è tutta rìpien 
d'anima in ciascana tua parte : -che sì tono decersi che 
hanno subito occupato luogo nelU mia memorìtt e 
non saprei farli tacere, tanto essi ti rì$aoDaoo, 0>* 
me per esempio : 

// nuovo Achille tuo^ che già nel seno 
V omeriche faville agita e verta^ 
Uè il latino Ocean tentar nel greco, 
Giaceano a terra squallide e dolenti 
Involte ancor ne Punica ruincu 

me ancor uvea 

BSichelagnolo al del curvato e spinto 
Il mlracol delVarte in Faticano. 

e quella invida lode 

Che solo in odio ai vivi i morti esalta 
De^li erranti fantasmi ordinatrice -■• 
Aura divina» 
e altri che molti io tralascio per non Irascrìfer b 
maggior parie della vostra lettera. È. frutto in soO' 
raa che mi fa compiacer dermici presagi sul vigo^ 
del vostro ingegno, quando non se ne ammiravano 
che i fiorì. Né tì cada in . mente , che questo. n'^' 
giudizio sia un cortese contraccambio delle lodi d(l* 
le quali con tanta profutipne mi •caricate. yegg<> *** 
sai bene che, queste potrebbero risvegliarmi q^ 
invidia che non sono giunti gli scritli miei a Tutor 
tare: mi compiaccio in esse della cagione che ^ 
seduce, e trovo argomenti, in loro d^ esser più ^^ 
tento di voi che di me. Comunque la faccenda si v*^ 
da, io confesso il mio debito, ma non intenderei ^^ 
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pagarlo con la moneta adulterina di nencof nere lo- 
di indegne dì essere introdotte ne^sacri penetrali del- 
ramicizia. E perchè abbiate nuoTÌ argomenti della 
mia sincerità^ io ti dirò liberamente quanto nella to- 
slra lettera ho incontrato capace di qualche maggio- 
re ornamento,* non bisognoso di correzione. Per ra- 
gion d>sempio io farei che cambiasser luogo il quin- 
to Terso col quarto, e direi: 
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Orazio non ugual et Augusto al peso^ 
Le giuste laudi al mio Signor scemai» 
Dal decimo terzo sino al deeiraottato Terso^ trat- 
to per altro ammirabile, io inciampo tre Tolte : de^ 
sidero in primo luogo che abbia il suo artìcolo quel- 
la tragica musa^ come? cosa non generica, ma par- 
ticolare. E* Tero che tì seno deVasi, ne^quali l'arti- 
colo si trascura con eleganza, ma toì sapete meglio 
di me, quando,- come e perchè; né questo è on luo- 
go di fame una dissertazione. Secondariamente, oh 
qui si che mi chiamerete la seccaggine,' non mi si 
accomodano all'orecchio quei Tostri ;>a/cAe//iV profa- 
ìiatori d'uno de^i^ nobili poetici tratti della Tostra 
lettera; e finalmente qner bellissimo aggiunto di 
$rato che toì date al popolo Terrei che fosse o In 
principio di Terso, o altroTC situato in guisa che 
senza doTcr tornare in dietro con la mente, facesse 
conoscere cVei regge tutto ciò che segue del perio- 
do, e per darvi un^ idea della maniera che lo inten- 
do di spiegare, eccofi come vorrei organizzato tut- 
to quel passo : ... 
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• <..•. ^/ troica suo 9(aU9 
Dml èassio pitta^ dm^^i 09rdÌHÌ suHimif 
IhlU €l09atm hgg*. 

Sùnori ^gn'otr di gim^Q a^Uuso iljolto^ 
M^^ifh9Ìo *p€tt9tf tribttti iwìi0; 
6r««9v eh^ aìfin U invgrtoQnd^ »it Um^ 
Seiurrili Mra«,. «r tua meFcè pudù:^ 
Passeggi e grave il SoJqcU% coturno^ 
La correzione i» margine evita il pencolo di «l- 
fribuir raggiatila SMiori ad «Uro cbe ^'uihuti. For- 
se non vi piacearà U lunga Uatposiiioae^ ed io non 
intenda difeadetU, voglio sohmeote &rTÌ compreiK 
etere qual sarebbe Tordioe che io deaìdiererei, Uacia»- 
^o a voi I» cura di esegairU» a voafcro» talento^ qutnr 
dk> cosà non vVggcadi Nel verta a3> varrei cbe ^ 
ct^ie dono d'uà articol» a quel, da tua Dido ù** 
fiUe€ ; cosa faciUawa €o£ sua caaàbia<aeato dell^- 
gittnto^ coinè per ragie» d^eveoipio : 

daiV^iffUlta tua IHd^ 

Voi potrete difendere fa vostra maniera, »« cosi v 

ptftee ; Iroverete eseo^p* coafacenti^ e chi volesse eoa- 

viacervi eoa grammatici, dopo «ver filetti U SalTi^* 

li, il Pergw&im.« ài ^onmatlei, non saprà ancora 

'Cea sioiinesia, doa%jposea tsaacftrarsi racUcolo, e do^ 

•Te no; Un&o ioffteemente si sooo questi studiati 

di darne regola certa. Sicarissino k per altro cv 

4Tarticolo partieoUreggin e deteraai^a ì\ nom»^ a coi 

a^onisoe. Fiume che invada i àampi% ooa disego' 

-^ual Jiame^ ma, it fisima ia^mda i campi^ disegi^ 

iffttl tal fiume^ di cui si è parlalo f . questa regolf 
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Ibt «li^pran^ eceecìoai, e pia ehe ogni altra cosa gli 
orecobi baflaoteiQ«nt« neon mi sogliono determi- 
nare i d^bbì di tal fatta» 

Kel T. 33, Qael Jaon ti dolga tudirt^ parmi che 
»uoTa ridea dr stato d^afflìzione e di bisogno di 
eonsofetor^ e luuigberebbe assai più la nia nma- 
■ifà e aeflOAderebbe i^ vero cbi dicesse : 

V. 33. 
A ragion |u non euri obliava voee. 

V. 37. 

Sai oht di tal roo 9trmt è pmto e nido% 

V. 38. 
Bè mtravigJia è già 
liei ▼. 43» Coi valor cho ha negli occhia io direi, 
sm gli oochi^ ppichè 4iegli occhi f noi dir dentro, 

V. 45. E i buon Pisoniy quel buon per buoni 
è licenza, della quale non farei uso in picciolo com- 
fOBÌpnenlo, tanto più che E ^a* Pisani^ »i9 ottima- 
mente. 

V. 55. 
€h€ pili if uno i tra noi { iene tu P htra 
Ten^ perftemie il romor») 
Quel più d* unoy Tal moUi* lo spero che non lo 
siano paragonati a^ loto contrari, e^^e lo fossero, non 
Ai. par salubre il confessarlo: dircf dunque : 
Cho taluno è fra noi ( bene su V Istro ec, 
Qnel bone^ dovrebbe esser tronco, come, ben su 
Vlsiro : vi saranno pochi esempi in contrario^ e 
^na^do anche ve ne ionero a dovizia, io credo che 
si debbano evitar «1 possibile le licenze che sempre 
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accasano Patigusfia defilo scrittore. Cke sta perTenn* 
lo su ristro il romore che han fattu i nostri Pan tili, ft 
loro molto obore, e non è vero ; onde «e Bon a?etc 
motivo politico per as^rirlo, io direi : ' 

Ben talano '■ 

'E fra noi ritroso^ è impronto ec. 
T. 59 Non aureo tutto ep. desidererei che la < 
fedele e bella tradazione del verso : nii praeter Cai' 
vum et doctum cantare Catulìum^ non fosse tanto 
disgiunta dal nome Demetrio^ tanto più che queir «t 
tempo non aureo tutto^ è pien d^opre antiche, noQ 
si eonosce subito a qual oggetto si dice. 

V. 95. O di servile età poi^ere menti : io non 
ini scaglierei contro il secolo, che non è certamente 
del genio di Pantilio, anzi odia lo stile petrarche- 
Tole secco ed esangue, ed esclamerei piuttosto con- 
tro Pautilio, dicendo : 

O di mente servii miseri sensi: meschini o comos- 
que meglio vi piacerà. 

V. lai. Lungo la costa, e su per i talloni: 
queslo verso mi par che cada,- ne so perchè, forse 
quel per ,1, è la pietra dello scandalo : ♦ 

Su pe* valloni e per la scabra costa^ 
'si sosterrebbe mèglio. 

T.'i36. Se io fossi P autore della bellissima to^ 
stra lettera, sarei vivamente tentato dì terminarla 
con quel verso di Dante, ma in modo' che il verso 
medesimo chiudesse il senso, e non rihiiiìesse stàc-*, 
cato, cioè nella seguente o altra simil* maniera : 

. ,' , A piena man spargete »| 
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Solerà lui fiorii e del vivace alloro 
Nohil mercè^ de* bei sudori altrfii 
9» Onorate P altissimo poeta. 
Non perderete i quattro Tersi che rappresenta- 
no V insidia domata ; quella immagine entrerà in 
altro componimento, quando vi piaccia; ed io sarei 
conlento, che il fine delU vostra lettera lasciasse il 
lettore più persuaso delPamor vostro per me, che 
del vostro sdegno Terso Pantilio. Un cavaliere d^ ot- 
timo fusto che ha trovata la vostra lettera sul mio 
tavolino, e che V ha tutta letta con sommo piacere, 
rai sono accorto ch^ è inciampalo nel t. 67 : 
Di costoro cotale è il cicalio. 

Se in grazia sua volete tagliare o troncare quel 
vostro cotale : eviterete che un altro non se ne offenda. 
Ma io abuso troppo della vostra docilità e della 
vostra pazienza, non meno che della povera mia 
testa tormentata dagP incomdì suoi: tutto quello 
che ho osservato nella vostra lettera, può difender- 
si quando si voglia: io non intendo di far da cor- 
rettore, come voi sapete, anzi protesto di nuovo, 
che il più grande argomento che io possa darvi 
delPamor mio, è la fiducia con la quale con voi 
ragiono delle cose vostre, fiducia che, avendolo ap- 
preso a mie spese, non avrei con chi che sia. 

Eccovi acclusa la lettera di ritorno del povero 
Gerani che avete ragion di compiangere e per li 
meriti suoi, e per V amore che vi portava. 

Rispondo' con questa a tre vostre lettere che tut- 
te fedelmente ho rìceruto. Vi assienro del sommQ 
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^radìmeoto dtlCa degnUsùafi contessa d^'AUlkatin af* 
la Tostra geolib ipeoMiria, tà abbcacciaaiofi tene- 
ramente insieme col qùq. conte Can^Ue, piano di 
$tima e' di ri<:oQo«ceQ^ sona e sarò ete? oamcnle. 
Vieni)» z àiccmhxe 174^^ 

tv». 

Btrlin/f. 

Mi ha ben fbor di misura coQ^oUto la dolcisn- 
ma To«tra lettera del dì a8 dello scorso aprile da 
Potsdam con le liete QOTelle cV ella lai i^eca, nt 
aon mi ba pualQ sorpreao. Il mio socratico desaose 
mi ayea già fatto pre^stare tatto il dolce delle vo- 
stre allor futnre vicende, fin dal dì che tì piacqae 
di comunicarmi Tidea e gli stianoli di qael viaggio 
che, difieritflK poi per cagioni a m^ ignote, avete 
pur finalmente ridotto ad eHetto. Non credo neces- 
sario dji mettermi in ispesa per esagerarvi il mio 
eontento: voi, sotliki investigatore del c'oor degli 
■omini, e già da liango tempo paciifico po9seasorc 
del mio^ ne conoscete ogni moto sen^a cht. io ve 
r accenni. DiroTvi solo cb^io sono oltremodo super- 
bo, che gli antichi miei sentim£oti a riguardo del 
merito vostro vengano ora solennemente a|^rovati 
dalle pubbliche e magnifiche decisioni di giudice 
così grande e così illuminato, e Qh' io numero fi» 
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ì. fbfConajU eTenii UìUa WMìm piln» leliee^ Ideane 
voi stata eletto « 8Q«teii«i«r mi stltestriont il dteo-» 
Xo delk nostre mtm iU^mm. 

Né <|ii3QdA prwM lintì T oRin** Toctri litlenr 

m xeni, né qniHide poi r«pKM|a«HMto la conndeNÌt 

cìcoQobbi respruaìoiii 4i D^ptA* e mh ne m boon 

^ndo; poiché a dispisU» di Ì9tta tik nw fibtrlà di 

pensare, il peso di tanta, ^atocità «?rebl>« pn aT« 

▼eniirra potuto sedurre it mio giodizio, 0^ poiflbè 

non T^é più tempii di afitUajr mod'eikia^ pvolefto 

Irancimente, che né Daate né Omero medesimo, né 

totla la poetica famiglia farà mai piacermi qaell» 

netafora delle mani dei cielo e éhìta terra. La 

metafora, a creder mio, dee condarre V intellelto al 

yoMlÌTo per la ?ia di qualche viva e balla immagi* 

ne, e la jpoYsra mia fànlasia è miseramente confas» 

<|imido intraprende d^ attribuir le mani al cielo e 

^ terra^ ed il mio intelletto soda a dedurre da 

una imm«iginft coà enormer il nudo tenfo dello scrii* 

tore. Ila yoi non siete nel caso però- d' esser ripre- 

so» non essendo toì né inventore, né i esita tore ds 

Wle etpressiooe, come io* nel prinoipio ho falsamen-» 

tecsed^to. Veggo che il vostro oj:getto é stato uni**^ 

omenie il nominar V oper» del Dante, eom^ é pia* 

Mio nominarla a hii. Or per mia sicurU» s^ Ì0 pen* 

ossi Qome voi pensate, avrai almeno gran cura d^ in* 

formare i lettori di non esser io ìX fabbro di tale 

espressione, e scrivendola con diverso carattere, ed 

Kcenuando in margine il luogo, ec. Già sapete che" 

^ sono seccaggine^ ma poiché f oi mi amate anch^ 
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til«i Don ho stimoli per correggermi. La nostra de- 
gnissima contessa di' Althann, quanto più grata aUi 
Tostra gentil memoria tanto memore de* pregi to« 
atri, mi commette di congratularmi con esso toì t 
nome soo dt questo incammìnamènto de\snoi presa- 
gi. 11 conte di Canale yì darà conto con sue lettere 
4el giusto [uregio in cui tiene e toì e le cose Ycstre. 
Continuale ad amarmi, eh* io sarò fin chMo tìto 
teraeeraente. 
' Vienna i3 maggio 1747* 

Lvm. 

Al medesimo» 

Roma, 

II signor marchese Aurelio Mansi, di cui il dC', 
^ssimo padre fa poco fa ambasciatore, e sostiene 
ora con pubblica lode 1* incarico di inviato della 1^ 
pubblica di Lucca, sua patria, a questa corte, fie' 
'ne a visitar quella di Berlino. -Ind rizzandolo a toì, 
che ne siete un così distinto ornamento, io credo di 
far opera la più grata, che per me far si possa s 
questo gentilissimo cavaliere. Se in grazia dell* ami- 
cizia poteste indurvi a lasciargli credere d* essermi 
egli debitore di una parte almeno di quelle cortesi 
cure, eh* esigerebbe senz* altro dalla gentilezza vo- 
stra il merito di lui, secondereste a meraviglia la 
vaniUi mia, die di nulla s^ appaga tanto, quanto delle 
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le pid>blicbe praoYe del rostro amore. GoQser?ate?i 
iaUnto alla gloria della nostra Italia, e credetemi. 
Yieiuia 3 giugno 1747* 

LIX. ; 

Allo stampatore BettinellL 

Venezia. 

Quali grazie non debbo io rendervi, gentilissimo 
signor Bettioelli, per la obbligante cura che . avete 
Toluto prendervi di farmi capitare T erudite consi- 
derazioni fatte sul mìo Demofoonte?. S^ (o avessi ozio 
per rispondere, la maggior parte della mia risposta 
non consisterebbe che in sentimenti di gratitudine 
per chi le ha scritte ; . tanto sente egli più yantag- 
giosamente .delle mie fatiche, di quello eh' io. mede- 
simo ne senta. Le. ho lette correndo nei pochi mo< 
menti che ho avuti di tempo fra il riceverle ed il 
rispondervi ma le leggerò molte altre Tolte per ap- 
profittarmi non meno degP insegnamenti che dello 
artifizio 'dello scrittore. .Oh quanto faciliterebbe il 
mio pro^tto. la. pubblicazione, della tragedia ch^egli 
promette '.allora, considerando- le perfezioni di quel- 
la, conoscerei quel moltissimo di vreprensibile ch\e- 
gli trascurò di notare nei mio Demofoonte^ bastan- 
dogli di avvertire i lettori, che vi sia; anzi. conten- 
tandosi di concedere con esemplare carità eh' io me- 
desimo abbia lasciato correre a bello studio quelle 
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Sfinite irreg«darilà, j^ttrctiè non à ponga in étAihi^ 
«]w ¥i «otto. Le {Mini "M librteeiivo, 4i twì mi fitte 
Sciolto, le quali discendono « paf'lioolitl'i^ sètto 4a ri- 
jflessione sa la disngaaglianza dei caratteri di Ti- 
mante e Greosa; e i4 pafagone •ch^eglì propene fin 
Il signor Apostolo Zeno e me: in qnanto alia pri- 
lla fors^egU ha ra^oe, «Mi ie crederà cbe non 
fosse variazione di «carattere il dipingere an perso- 
«maggio nedmano in diverse si Inazioni. Il mio Ti- 
mante è un giovane valoroso: soggetto agli ìmpeti 
bielle passietni^ ma provveduto 4aila natora di otti- 
aio -raziocinio^ e fornito dalla educazione delle tnas- 
«ime le pia lodevoli in «uo pari, ^ando -è a^alita 
dà alcuna passione ^ tvnpetaoso, violenta, inconside» 
ralo ; quando In (empe ^i ^fiettere^ o cbe afcoa 
«g^to presente gli ricurdi i suoi doveri, è giusto, 
modeetrto e ragionevole. E iii tutto ^ corso éé 
dramma si vede sempre in eno questo coff tratto o 
ipioeada delle operazioni della mente, e 4i quelle 
del cuora, degP impeti e 4ella -ragione. Ck>ei fa ¥o^• 
-qaato Tasso dfeS suo %ina4do; quando la pfiMdoBft 
lo trasporta, diee di 4»efftedot 

Ftnga ejB^ o manéù, io terrò fsrnw ài fuède; 

aiudUii fion fra noi ia lorfe ^V4irmi; 

Fera tragedia «< vm^i ohe e* ap^reeenti 
• ofì^i* lor dip^tm aUe 'nemiche genti. 

^^ando pcH a sanane freddo ha tempo 4i rlflet- 
4ere e di ragionare, dice al medesimo Goffredo: 

£ s* ie rC offesi te^ ben disoonjbrto 
. Jl^e eautU poscia^ e penitenza al f^re» 
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fOr -pMjfif d'fiiùi tiehUrmi^ td ogni emenSa 
Soì% pTòHto tifitt^hè grate à te mi rènda, 
L^iiftt^sa r«^cyhi Ctm ditetsa pròpfOTEiooe bo te- 
»nl« trtl ciirdHere di Grettsd. Elb è (ma princfipessa 
«eoesiSrainente domhiàta dal fasto diel sno gmdo e 
Mia sua lieHette: oiOesa hiaspeitatamente d& Timati- 
«6, e nelT bim e nM altra senia àv«r an momento 
da ta^Oftare^ pfoiroiA^ iin:06sid^atam«tite D'ella 
tichiesta d* ana ^eùdmta che, sedato fimi^to primo, 
lion aolamente traaenra, ma conosce don esserte do- 
tata; anzi a forza di raziocmio si ridace, compera 
^iosto, a eompalire P istesso che persegiitla?a. £ 
qtietla mi pareya non disa^aaglianza di carattere, 
ma diversità di sitnazione, senza la quale ogni ca- 
rattere sarebbe insipido ed inverisimile. Qaal uomo 
è «em|yre ragionevole e consideralo? Qual nomo è 
tempre trasportalo e violento? 11 primo sarebbe an 
nnnie, il secondo una fiera. I>a1 contrasto di qnesti 
doe oniversali prìneipii delle operazioni timane, pas- 
sioofe e raziocinio, nasce la diversità dei caratteri 
degli nomini, secondo che in ciascheduno più o me* 
1M> runa o r altro, o entrambi prevalgono; e que- 
sto cottcorso di principii diversi nel soggetto mede- 
simo accorda il valére di Enea con le frequenti sue 
tàvrime, i deliri di Didonv col senno che si suppo- 
ne nella fondatrice di «n impero e giastifica Or* 
laudo : 

Che per amor vennt in furare e matto^ 

D* uom^ che sì ^saggio era strmatù pria. 

' Sa volete, oln io vi dica un mio pensiero* io 
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credo, che il dottissimo scrittore delle coasideraMo- 
ni suddette senta diversameiite da qaelio.che scrìve. 
Io lo stimo piuttosto an umore allegro, cbe, desi- 
deroso di divertirsi, si stadia di appiccare, una zaf- 
fa .poetica fra il signor Zeno e me,. per farsi poi 
spettatore della commedia. Il paragone, ch^ è la se- 
conda parte, ma la principale della sua lettera, pa- 
re visibilmente che non tenda ad altro, ma in que- 
sta parte non mi sento punto inclinato a compiacer- 
lo: io professo al degpissimo signor Zeno infinita 
stima e rispetto, e so ch^ egli mi contraccambia eoo 
uguale amicizia : onde dite pure a chi Te ne richie- 
desse, eh' io non dico meno del signor Apostolo, di 
quello che l'autore medesimo delle con siderazioni 
ne possa avere scritto, e che superbo di essere sta- 
to degno di tal paragone, mi unisco di buona vo- 
glia con chi pronuncia a favor di lui: 

Io non ho mai scritto satire in tutta la mìa vi- 
tAt e non ne scriverò mai. Odio questo genere ài 
scrivere, e non son provveduto d^atra bile .e di 
mal costume abbastanza per potervi sacrificare t 
miei sadori ; onde dite pure, che.se ne mente, a chi 
volesse anplìcarmene alcuna. Oltre di che il mio sti* 
le ha il silo carattere, e gP in te Ili genti pptjrebh^ioo 
difficilmebte ingannarvisi. Sevi piace di dire. i miei 
sentimenti su le considerazioni che m** inviaste, po- 
tete farlo liberamente, ma sarebbe finita la nostra 
amicizia, se questa lettera,, o per via di copia, o in 
altra maniera si pubblicasse: io non so quello che 
ho scritto in tanta angustia di tempo, ed ho solidi*- 
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•Use ragioni per evo Toltrk). AwAteni e credt* 

P. S. L^ op«ra, che bo Unnio^ta j>er «goiio, non 
si vaippireseotefà« in Ul teippo. Vi serTÌrò come to- 
leie, (jcuriido sarà stampata. Desidererei di aTer in- 
dieUo o rorigÌDak, o^y^ro UQa copia di funesta let- 
tera, cii« Bop ho tempo di mettere in miglior ordine. 

Yiciiaii iQ giogna 1747* 

i Jl tignar obau fat^uii^. 

f 
I 

' Dresda. 

iocordiè la ca risiimi Tjoslra. lettera del 4 del 
corrente luglio mi fosse pf:r?eput9 ^n^a data, sen^a 
QfMBic, e scritta da mano ignota, a^rei subito ricp-. 
0o«eiiita io essa il mio. Pqsqiiim. QyegF ìmpeti, quei 
hoìhrìy «laella TÌvaciià d^ espressioni e quella sde- 
gnosa loioUeramLa, aono tratti che npa permettono 
cqnivqco. Ed è possibile cb^ dopo tanti ftnni di ffiàk-. 
biioo ooDcubinato eoo: le ÌAnsfi^ vi giunca ancor noo- 
Ta Iti sorte di lotte k opere poeticbe, e«p<)ste. per 
Betoni «Ha Tana loqu&cità,.Qoo cbe air esame d' ogi^a-» 
iH> ? È raocìdo, ma sicoro assioma, che pu^ troTjsrsi 
cbi ceda ad altri di dottrina, ma nessnno d^ ingegno^ 
E eome avete dimenticato quanto si e detto di Omc^ 
IO e di Virgilio ? £ non vi sovvengono piò i Pan- 

tìlii ei Mevii di Orazio? Kon vi consola quello cbe 
^ Tomo XXIIL 8 
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«Tvenae • Terentip, e forse a Lelio, a Seipi<ne^ 
nel teatro romaao ? Vi par pìcciola la cardatara che ha ' 
sofferto il poserò Torqaato'fra* pettini fiorentini ? Noi 
frii ayete Toi asserito che, a dis(>etto del mio' divietoj 
vi ha spinto la vostra impaziente amicizia a sfoderare 
in certe occasioni tutte le ire pasqulniane per la mia 
difesa? Or qual nnova specie vi si è fitta nel capo? 
Vorreste voi esser il solo Tra tutta la poetica fami* 
glia, in cai non si trovasse a ridire ? Vorreste per 
avventura che tutti vi applaudissero ? sareste trop- 
po, superbo. Bramereste mai, che nessuno parlasse 
di voi? sareste Iroppo moderato, e intendereste ma- 
le il conto vostro. Bella corrispondenza fra gli scrit- 
tori ed il pubblico non si rnol giudicare altrimenti, 
che di quella de»1i amanti ; ìri* quali il più fanesto 
dé^'sintom'i non è grà 16 sdegno, itala dimentican- 
za; loiquahto a me, dopo lunga esperienza non hb 
saptfto a riguardo delle critiche rinvenire il miglior coii^ 
fegn'o; che approfittarmene se-son buone, riderne sesoa 
'Cattive^ aspi ra'^ sempre a far bene, e lanciar che si slao- 
clilrfo gli altri i ttìr taale.Non intendo di propormi ia 
esempio, m« la ricetta è prosata. Or sedate, 'Vi prc- 
^V<ÌotésK tunàullf, rimettete r animo in' assetto/ e 
vetiiamo ^\2Lgenet^a"Spaytana, Mett'è stato' ct- 
'llsslmb il dono, lion ìn^no per sé stesso; che conac 
aif'gémIeÀto della 'TOstl>a riftordauza: Pbo già ben due 
vbHe e étténtaThente Yttetta, e giacdiè Vi piace, eòco- 
*venè il rtiio sincero 'gi^ditio. Ne ho ritrova fi i versi 
fiiéldi è nuime^o^,' 'lo stilè' orhht(^ e poetico, quanto 
•oon^'iene al genere drammatico, e sono pochissimi s 
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luoghi, nei quali parmì che' abbiate Vallen lato V arco « 
5ò\e TÌ bramerei più sosfcnolo : ma per questi ab- 
biamo il passaporto di Orazio : f^ertnn opere in ìonga 
Jas e^t obrepere somnum, 

y è copia sorfficìcnte -e uoti pedantesca -di belli 
pensieri e tìi solidi sentimenti, non meno i»ctitainen-> 
te concepiti, che lucidamente prodotti. Olire alcune 
eh e si distinguono dalle altre, le ariette sono tutte 
armoniose e felici. In somma, ripetendo ciò che mil- 
le volte vi ho detto, io non- ritrovo molti al presen* 
te che in queste poetiche facioltà mi contentino al 
par di voi. Ma dopo la lunga nostra ^consuetudine 
tei non ignorate certamente quanto io sia stitico g 
difficile, onde non vi parrà strano, «e io conservo il 
mio carattere con un amico che non mi vuol che 
sincero. Vi confesso dunque liberamente che avrei 
desiderato maggior moto in tutta T opera vostra, o, 
per ispiegarmi pin acconciameirte, meglio stabiliti i 
principii di quei moli, che vi siete proposto d' in- 
trodurvi. "Non possono prendere gli spettatori tutta 
la parte che voi vorreste nelle agitazioni delle per- 
sone rappresentate, pérche'noti le avete per tempo 
rése loro odiose o care abbastanza; Se non rhnovia- 
riro'da'bcl principio Fanitóo dell'uditore dalla na- 
ttirale sua tranquillità, non si rende egli mai più 
abile a seguitarci ; anzi ditien sempre più torbido 
e'svogliato'sino alla 'nausea di quelle bellezze mede- 
sime, cbe r avrebbero, anzi che pur T hanno altre 
folle dolcenàente solleticato e sedotto. E chi poi non 
•t fmiialo De* misteri poetici, sentendo il xijacresci- 
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meato seaxa ratii«grae Ha cagione, «iccasa spesso dHi 
(ch^è pi4 <legQo di loda: come app^alo il bambioc; 
Infermo, che non attp a dislingoere T offesa parte^ 
l^e nasconde il principio del ano dolore, o ne ad« , 
dita l'una per F altra, o «i lagoa indifferentemente 
di tntle. Questo è il mio parere e il mio parere 
non decide; ma quando ancor decidesse, supplica- 
te celesti critici di proporli un archetipo perfetto. 
Io non saprei snggerirvene alcun altro che la mia 
costante araicizia^ di coi non avete pruova leggiera 
in questa pericolosa sincerità, cb^io pongo in uso 
arditamente con toì : graditela^ contraccambiatela, 
amatemi, e credetemi, 
yienna 22 luglio i747* 

LXl. 

Al Sfigaor conta MgarouL 

Berliact, 

Incomincio quest^ anno con ottimi auspici il miff 
autonual ritiro ; poiché la prima lettera che Tiene in 
esso a trovarmi, è quella scritta da Berlino li 18 dd* 
Io scorso mese dair incomparabile mio signor conte 
Àlgarotti. 

Benché sommumente lacoiiica ha essa appresso di 
me tutto il merito di qualunque più diffusa polene 
egli mai scrive rne, poiché non xpi fugge la* gin sta ri- 
flessione del cortissimo olio, che cost| gli concede il 



%en €óTIo)ealo amore d^ttn ni io troppo gniiìdc e tròp- 
ìfiò ▼eneràbìté rÌTAÌe. 

Il mareh^e Mati^sìi, ancor caldo de^ivTorl da toì ri- 
cernii, me ne ha reso «éattissìibo conto: egli ètortostto 
'ttttto vostro e prussiano^ ed ha paj^ato ana rìgoro- 
«Sssiina àsnra della lettera ehe per Ivi tì strini, ri- 
^ponéendo eoa patienta esemplare alle milante mie 
attmeroste e repliciute interrogazioni. Io ti rendo gra- 
^6 del credito, fn eni andate ponendo appresto gli 
mtóùì ti mìo potere su V animo vostro, e Torrei po- 
tè, ofi^rendoVi in eonlraceambio, ìsictome fafaeiò, tut- 
to ciò ehe pò»' io, non offìrirti <i poco. S% lo stio- 
|>erato tenor della vita Viennese non fotke in gran 
^arte per me impiegato neiring^ata oecnpaiione,che 
mio mal grado mi d-anno ancora, benché oirmai me- 
no indiscrete, le inegnagtiente di mia siilate, intra* 
prenderei cereamente qaaldie leroro, onde &r use 
ft del );M>eo ehe si è raccolto e dbila facoltà che mi 
Yesla: ma son io coti mal ^icnro di me medesimo, 
« »on in gaisa confaci gP natervalli cori le sorprese, 
«he non ardisco ordir tela che possa troppo risen- 
tirsi dello syantaggio degli interrompiroeati. Kon è 
fiero, che il signor eonte di Canale ed io ahbiabi 
rinQBviato al consorzio delle ftfase. Nel solito a Yoi 
noto recesso delPangmta sua libreria^ se molto non 
si è fatto quest'anno, si è irolttto almen far molto. 
Abbiamo in primo luogo assai con fi denteitotnte con- 
I versato eoh que'buoni TeeCbi, a'qUali dtdit ùirt #*0- 
' iundì} musa Ic^ui: ora raceogliendo qualche gemma 
«fuggite a' cisposi espoèitori^ riducetido ora ài suo 
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giusto valore aleno trailo soyerchiamenl« esaltate 
daHa servile temerità de'^pedanti, e facendo in som'* 
ma tal oso- d^ una modesta libertà di giudizio che 
teoto ci allontanasse dalla stupida idolatria, qaaoto 
dair impertinente licenza del Polfenio « di Persio': 
■^ui cenium graecos uno centusse licetur. La Mi» 
Ber va ateniese non ci ha per altro alienati afiàtto 
dair Apollo Palatino. Siamo andati in > tal modo air 
ternamente temperando V artificiosa fluidità greca 
-eon la grandezza romana^ vicenda di frutto corrk* 
spendente al diletto che abbiamo con la vicina com- 
parazione . più vivamente sentito, e come la .prìmt 
soavemente seduca, e come la seconda imperiosamente 
vapisca. Si è travestita io terza : rvma la bellissina 
•satira d^Orazio, Hoc erat in Qotù^ per compiacere 
■ai mio cot^e di Canale, non così avverso a codesis 
-ingratissima • specie di lavoro. Quel ; pensar con It 
mente altrui, dir tutto, non dir di • più e dirlo, ia 
rima, è per me schiavitù non tollerabile, se non ss 
a prezzo del gradimento di un si degno amico e sì 
earo. Pure in questa traduzione, un eccellente arte- 
fice, come voi siete, troverebbe per avventura di 
che appagarsi; poiché voi conoscereste esattamente 
quanto possa aver costato una certa franca e origi- 
nale leggerezza, con la quale essa porta e non istra* 
scina i suoi ceppi. L'occasione di tradurre la lette- 
ra ad Pisones, mi fece già sovvenire alcune mìe 
riflessioni non del tolto le più comuni, che la lun- 
ga pratica del poetico mestiere mi ha di quando ia 
qnando soggerite. Ho incominciato a scriverle coana 
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non affatto ioatili a^ candidati di Parnaso, ma que- 
lla mia ^scompo^a ma.$Gbipettav interrompendone il 
filo, me ne ha estrcLmamente intiepidita la TOglia>; 
jonde non so quando, o se mai porrò mano al JaTO«- 
ro. , 11 trattato di Plutarcp de\V educazione de^ i'an«- 
pipili ad istanza pure del mio conte di Canale, che 
^liTocura. di re.ndere utili, gli. studi suoi ai doveri di 
^dre e di cittadino, è stato nella -fucina, medesima 
già in buona, parie volgarizzato: ma T opera più 
florida, a dir vero, che succosa, non ha stimolala 
abbastanza la nostra avarizia per affrettarci a termi- 
narla. La .traduzione della Poetica d^ Aristotile ab- 
biam creduto,, che avrebbe fatta assai utile e decen- 
te compagnia a quella di Orazio, già alcun .tempo 
h terminata,, quando evitando con egoal cura e la 
lieenza francese e la superstizione, italiana, .si fosse 
da .noi potuto accoppiare in guisa la chiarezza alla 
fedeltà, che né su le orme delP erudito Daeier si 
iosae costretto Aristotile a dire ciò- che a noi fosse 
parato bene ch^ei dicesse ; né su quelle per Top- 
posto :del dottissimo- Castelvetro, si fosse presentata 
al pubblico una esposizione più tenebrosa del testo. 
Ma .... non vi raccapricciate, caro amico, al nome 
dV Aristotile ^ non mi dichiarate così subito il 
signor Simplicio del Galileo, né crediate ch^io creda , 
siccome il vostro Malebranche suppone di chiunque 
aon calpesta lo Stagirita, che ba»tando alP Onnipo- 
tente la sola cura di creare gli nomini con due 
gambe, abl^ia poi commessa ad Aristotile tutta queK 
hi di renderli tagioneToli. Io non mi sento inclina^ 
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to, difetto foTM di coràggi», «d opiiifetti «»* ♦»«• ■' 
lei, ra. vi coafa«#ò omdidanrtnte che in men» 
«P JneinrioM elÉ«ori deUe «o$tre modertie •<«<*, 
4a «la àatoritk di Unti «coH «he P«- lo» »»«* 
«rofeswu» rispetto, h. f.tto «apre wUa mia m* 
te safficiente eoalrappew • qieHo di eh. at«*« 
Bar ToUto ispifarmene cortp.«ione. Anxt wW" 
die, no« gii per «duci, nel proprio "P»«. ««jj 
«.a«n« p« tròppo ii.teMpe.ti*. d. ««dMW*, 
mi «>no trovato in wscesiità di «.««iner Mw* «T 
poggi*,, non ho tra»cuwio di «pplicrml con hj" 
nf. *«.. che .Uor per me « P««^'.f"^ 
de'giadicii per .utorilà « pfct ii«ta«one pw cbe J» 
proprio di«ìemimento d. m?si*oa 1<»^^fJ^'r^ 
E diroTTi, che . dispetto delle belle notiiie fi«che*» 
anali mancava U w,.lro filosofo a'giorni.uoi,e noif^ 
iente»ente abbondiamo ; a dispetto di «jnel m^ 
genio che, tra.pi.nUto for.. dall'Egitto e nel .««^ 
greco più del bisogno felicemente '»'f^ 7 
aon in favole e in caratteri arcani, nelle dnbb.M^ 
meno e nodow voci degli ScritU woi f^l'^f^ 
te .i manifesu; a dispetto di queir ecce.«> di ««^ 
do, in grazi, di ci egli opprime talvoll. Vf^^ 
.corso con U copia slessa de^i stromeati, che •»- 
ministra per sollevarlo; a dUpttto, dico, e di »• 
«aesto, e del molto di pie che si voglia, la st«*« 
da vastità dell, .u» mente, di tante e di si preiw" 
merci capace, T impareggiabile perspiCoiU, cW 
anale penetra egli e ricerca i più riposti aascon* 
l\i della natara, r ordine inalterabile «he nV» " 
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IMto «fò ch^ egli peiisa^ « di cai pure è figlid «|ai|- 
j^diè oggidì s* impiega coatr» di èssoda^iaoi con^ 
4ndditon medesimi» m^iapiniio per lai ranusiira- 
iMDe e la meremvt a quei rari taieiiti dovaU, cke 
^i tasto agli altri so? rasUtto^ che oooran taoto la 
«ffltaità) e ohe ridacono i Danti AligUeri a dir di 
iai: Qttesti è il maestro di color eke sanno* 

Xfon troTai maggiori inciampi nelle sue oa tega- 
rie, c^e aèlle idee <li Platone^ nella trepidazione de- 
«H atomi 4* £pic«rO) ne^nadieri di Pitagora, nella 
dateria sottile di Renatn, e neir attrazione di Ne* 
«ton. m mi iMorre pia clie faattafese per pronnnùar 
MnvaiBènIe eontro Aristotile Taver traaeorta V ar* 
^ ài péatare d^ Arnoldo^ i prìncipii e le meditazio^ 
Bì di Gartèsioi, V avier a memoria il primms Grajus 
^^'"Ko di Lncrezio, il sapersi ieagljare anehe faor di 
{Mropoéite cotitro i Gesuiti e centro la bolla Uidge- 
•»t*«i, e Tesser provveduto dtlle Lettere provtacialf-, 
^' on Petrarca^ d' nn Gasa, è d' «n paio d'' occhiaUt 
wreolario del grande arredo, che ostentava nel tem- 
iti delb mia adolescenza tutta la gtoraue illnminaf» 
<• Utteratnra. Ma dove siamo trascorsi! Vedete» amir 
^y ch^io Tado invecchiando^ poiché comincio a com^ 
^«ermì dei cicaleccio. Or ritorniamo in istrada^ 
^i i dunque e immaginata e fervidamente intrapre- 
*• la Iradaziooe della Poetica d'Aristotile; ma sul 
*^ priacipìo deli* opera ci siamo trovati intricati ia 
^ ginepraio da non nscime si di leggieri. Fra I 
luoghi dair autore stesso, almen per noi, non Hm- 
^^mente prodotti ; fra qneUi che la mati^^nità de- 



' 
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gU anni e Timperiua de^ copisti ha mal conci e sfi- 
^arati; e i molti ne^qaali, per tè stesti chiarìssinKi 
r acuta vanità de^ corneo tatori ha introdotte contrad- 
dizioni, ci siamo- ad. aa tratto arrestati, qaasi di- 
sperando di poter mai supplire a tante mancanKe,e 
accordar pi£fert- eosi dissonanti ; eiò non ostante » 
mi sento ancora inclinato a tentar di bel naoTO il 
guado, forse nel^ prossimo inverno. 

Ho condotto meco in campagfna il mio Attilh 
Regolo^ i due- primi atti del quale hanno ancor hi» 
Mgno della lima, e il . resto. delP ascia. Non. Torret 
più lungo tempo trascararlo per rispetto almeno al- 
la vostra approvazione. Ma in questa deliziosissimt 
nostra segregazione da tutti i malanni cittadini non 
aiam mai disoccopat»; onde temo ch^et ritorni a 
Vienna cosi scarmiglialo, come ne venne. Ed eocovi 
resa ragione degli studi nostri, della strana varietà 
de^ quali voi direte, e direte benissimo, che fasti' 
dientis stomachi estphira degustare: e che nuova 
cosa vi sembra che richiesto di ciò cV io faccia, io 
vi metta in conto tutto quello che far vorrei. Ma 
vi par egli forse più commendabile cotesto disfar 
vostro, di questo inutile far mio? non finirete mar 
dunque di cancellare? Deh non vi studiate tanto ad 
iscemar con arte V aurea fecondità, di cui vi ha fat- 
to dono Ja benigna natura. Cotesta - eccedente deli-^ 
Gaiezza potrebbe degenerare in istiticberia, siccome 
la soverchia parsimonia in gioventù suol farsi ava*^ 
rizia in vecchiaia. 

La generosa ospite nostra, oUre le molte esprcs*. 
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aloni di gradimento per la gentil memoria che con- 
servate di lei, mi commette di dirvi, cV ella si com^ 
piace della vostra propensione a passar, con esso noi 
qualche tempo in queste ine ridenti campagne: ma 
che per le circostanze in col siete, ella, non lo spe- 
ra, se non quanto basta a desiderarlo. 

Soii certo che il conte di Canale donerà a noi 
tatti qae^ momenti de* quali potrà defraudare one- 
.stamente il suo ministero; onde scorgerà egli stesso 
originalmente nella vostra lettera T inTÌdiabil luog^ 
ch^ egli occupa nelf animo vostro. Amatemi voi in- 
canto, quanto io veracemente vi amo, donate air in* 
eslingnibild sete di ragionar con voi la poco discre- 
ta estensione di questa lettera, conservatevi, e crede- 
temi. 

Li 16 settembre 1747*. 

LXU. 

r 

Al Signor Vannuchi, 

Firenze. 

Quanto meno ho io da V. Sv illustrissima meri- 
tata r obbligante cortesissima cara di: farmi parte 
ddle sue elette jrime, tanto più ragionevole è la vi^ 
va e sincera riconoscenza che io gliene professo. I^e 
ho già con impazienza eguale al diletto, freltolosa'- 
' mente trascorse, e le gusterò a più be|r agio per ri- 
darmi in istato di render loro quella giustizia, che 
esse per sé .medesime esigeraoao dal pubblico. 
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E ^rèfandolB ìnt^tiA toihtò mtaillrtniit ^eoa al» 
«fili èdo eomandé T opportattìti di dtitnoktrfttift il 
^sslo |A*egio in cai tengo e il donatore e H dono, 
t>Ì'eiió dèlia dotuta »tima mi sottoscrivo. 

Tkmia li ... novembre 1747- 

LXIII. 

A. S, E, il Signor conte itHarrùch gov^rnatan 
di Mìiano» 

11 timore di usarpare ài comodo pabUìco alcun» 
de^pretiosfi momenti di vostra Eccdl<$aza, non mi 
Ila permesso finora di etprimerle gli «imili e graii 
mìei sentimenti per la generoja propensione a Ìè.ìo^ 
rirroi, che V Eccellenza vostra a cotesto signcMr abate 
Negri ha benignamente dimostrata. Poiché la neoe»- 
skà dMmpIorarne gli efiètli me ne somministra ora 
una non ricercata opportunità, soffra F Eccellenza 
vostra ch'aio gliene renda al fine, siccome faccio, e 
le più vive e le pia riverenti grazie, e che preceda alla 
Mipplica questo breve adempimento dé^ miei doveri. 

È degno il mio caso del compatimento di vostra 
Eecellenzà : non si trAtta di pt^teid o di graaia ; it 
tirop^ limifàtò medito mi^ nota mi ba mai aolbrizzato 
ft sperarne ; si tratta d* nkié porzloiie di soldo convc^ 
fiato, che la padrOod ilugastissiflia, pef isgra varila 
qttelto eirario, si coovpiacqoe assegnàriiii ia MihiiQi 
fatanti offici beneficiali, da oonligHrmi^ asecbnda dcK 
le Taeamze) «ilio adaenna s^telua di iSoé fiì&rÌQÌ«Bi 
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^oesl« somma nel corso di cinque e pt^ «nDÌ« slam 
gianli a gtSLU pena a sitaar la metà, e di tal metà mi 
defrauda ora in gran parte la renitenza aU^ animo 
pagamento di alconi sostituii agK ofòci otteoali. Sqp-? 
plico perciò V Eccellensa vostra a degnarti di ordì** 
Ilare che con un sommario gìudiaio, che mi liberi 
dagP infiniti ravvolgimenti forensi, si costringano i 
delatori sostituiti a pagar regolarmente T annua som-* 
ma convenuta, o a cedere il luogo a chi la paghi eoa 
più esattezza di loro. 

Ricbiederebbe il biso^o cfa^ io informassi pih 
lungamente T Eccellenza vostra detle circostanze dei- 
Tafiàre, ma il bisogno cede di troppo al rispetto. 
Supplirà al silenzio della lettera la voce del mio so* 
praonominato procuralore, quando rBccellenza vo- 
stra voglia degnacsi ascoltarlo ; ed augurandomi in- 
tanto la cpnjànaazione delP autorevole suo patro»* 
nio, pieno d* ossequio e di rispetto mi dico. 

Vienna il... 1748. 

X.XIV. 
M signor abate Pasquini. 

Dresda, 

Fino dal sabato scorso uni pervenne la carissima 
vostra del 5 del correrne, ma non prima di jerise-» 
ra il vostvo Lencippo, che non so per quali inciam- 
pi si è trattenuto lungo tempo per cammino , a 
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quello che asserì Mr. Piani a chi gli rappresentò ih 
mìe impaziente. Non mi trattengo ad esagerarvi quan- 
to mi obblighino cotesle costanti vostre affettuose 
cure dì farmi parte di tutto ciò che scrìvete ; io de- 
sidero r amor vostro e la vosira persuasione del 
mio; onde -non possono -essermi; se non carissimi, 
tatti gli argomenti e déV uno e dalP altra. 

Ho letta attentamente la novella Tostra favola 
Pastorale, e senza entrare in un minuto esame, -ti 
assicuro con l' usato nostro scamtbrevcrle candore, 
ch^ ella mi iia soddirfatto molto più che la generosa 
Spartana in tutte le sue parti, fuorché nello stile, 
che in quest^ ultima mi è' parnto talvolta troppo 
dimesso. Yoi direte benìssimo che alle persone che 
in questa parlano,- convien lingua corrispondente al- 
la lor fortuna; ma io credo, che fra lingua de' pa- 
stori di teatro, e quella degli originali di essi si 
debba titrovar quella proporzione medesima, che 
-suol conservarsi con lode dagli ottimi scrittori, fra 
■la vera e naturai favella de' princìpi, e quella che 
;si attribuisce loro in isceaa. L"* umanità è vana e non 
•oi compiace di quei ritratti, che abbassano la van- 
«taggiosa opintt>ne ch'ella «i forma di sé medesima; 
onde al pari delle belle non consente facilmente 
;gli appianai suoi, se non se a quei destri pittori, 
che sanno ricavar la somiglianza d* un volto più dal-* 
le --«ae' bellezze, che da suoi difettìi non iscemando 
con una 'modesta adolarìone gli eccessi- di questi, 
ed aggiungendo con '''la cautela medesima ciò' che 
maoca alla perfezione di quelle. Ha troppo ben co^ 
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• 
voscioto questa comùn debolezta il nostro c^valicr 

filarini; e inteso a secondarla nel celebre sno Pa- 
Mtor Fido sotto il felice pretesto della divina origi- 
»e de' suoi personaggi attribaisce a' pastori il Un- 
guaggio de' filosoft e degli eroi,' e ralsóhiando arri- 
oziosamente quanto di pia gentile le campagne, 
qaaoto di pia grande le reggìe, e quanto di -pia in- 
^egnofo "somniiaisfrraiìo le scuole, ha saputo formar- 
ne un magico comporto, che, a dispetto di tanti 
canoni poetici da lui arditamente violati, ha rapili 
i Torti 'lutti de» più colti popoli dell' Europa, non 
che quelli della sua nazione ; ed è giunto a sedurre 
^sa? spesso fi rigore di qnegl' istessi giudici ineso- 
rabili,che T esaminavano per condannarlo. Ma qua- 
i», a qbel tìh' io penso, siano" le leggi, a cui per 
dilettare dtbba esser sottoposta fimitatione della 
natura; quanto sia necessario per cagionare merati- 
'^Iia e diletto la differenza sensibile dei materiali, 
che l'tiiia e l'altra impiega nelle sue produzioni; 
quanta distanza si trovi fra V imitare, o H far lo 
«tesso non sono soggetti pi'oporziònati ad on a bre- 
ve lettera. Mi spiegherò forse diffusamente una vol- 
ta se piacerà mai alla Próvvidenta di concedermi 
qualche giorno sereno fraìjuelli che mi rimangono. 
Mi cOQgralnlo per ora cori esso voi di quest'ultimo 
lavoro, nèn solo per proprio *mio giudizio, ma per 
lucilo che ne ha così pronunziato V esperienza, e 
P'sr la curioisità che questb più d'ogni altro vostra 
«>mporiimento drammatico, osservo che inspira ai 
lettori. 
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Sìmp mollo teqqto a cotesti tì^non Wallw 

predio, ^B cui Ungono gli scrìtti mici, uè Una» 

me V impresa di dìsingaiiDarli; tocca ben a loro 

esaminar, se il dispendio d^una innova impr 

delle opere ,mie possa probabilmente essere ri 

pensato dal pubblico. Ve ne sono nuove edictioiisél 

Venezia, Te n" ha dì Milano, di Lucea, di ILcom, M 

{Napoli, e forse altre cbe io ignoro, onde se non dì» 

stinguono ia loro per li caralteri» pec la c#rta> pM 

la correzione, e per gli ornamenti, si perderà ndl 

folla delle altre, che o sono cattife, o non eceedo* 

no la mediocrità. 

lo non ho Tedoto il Boileau di Dresda, onde ps» 
terne giudicare : proT^edetemi, tì prego, d^uno f 
»iDÌe spesef accennatemi a chi debba io qui pagsms 
i\ valqre, ed incamminatelo a questa ioli» con 11 
più sicura occasione^ e fate lo stesso del Yoltaiis 
snbito che sia pronto. 

Ma che farò mai per secondar le Tostfe pieai»* 
rea favor della nuorii impressione^ Poco bo d*ÌB^ 
dito appresso di me, e di quel poco, parte non pei* 
so, parte non deggio render pubblico ancora : ppit 
non ho coraggio di negar a voi cos^ che mi' dìvoanr 
diate. Io mi offro dunque, in riguardo 'voatiro, a 
raccoglier qualche picciolo numero di cantate, d» 
da me scritte e non conservate corrono tiorpie e 
mal concie per le mani degli amatori della poesia; 
ma queste non eccederanno il numero di dodici e. 
quattordici. Di più io prenderò una oppia di aleo- 
na delle edizioni di Tcnezia, e a foglio a foglio t^ 
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i» tnsmellerò costì rìpnrgata da me da* grandi er« 
lovi di cai son piene, acciocché seiva costi di ori- 
ffauile per la nuova edizione. Aipettate, non è an- 
lor loUo: T'è nn^ opera intitolata il sifaeet eh' io 
1^ molti «ani sono scrissi non volendo. Mi spief^be- 
vói fai costretto ad accomodar on perfido libro an- 
tichissimo, inqominciai a Terseggiarlo dì nnoTo, e a 
canabiar T ordine; e cambiando^ non vi rimase pia 
un verso degli antichi, e pochissimo delP -economia 
■Genica. Io non ho voluto *mai legittimarlo, ma egli 
corre per T Italia come mio: s'io potrò rinvenire 
uno non isfigurato, il correggerò, e con una breve 
^ichiairazione al. pubblico della verità istorica .potrà* 
accrescere la nnova edizione. In corrispondenza po,i» 
di qaeste mie care esìgo anch'io qualche condicio*- 
ne: la prima si è che voi vogliate obbligarvi. ad a s^- 
sistere costì alla correzione della stampa; e, ad in^ 
formare con una- brevissima lettera i leggitori degli 
enormi difetti delle altre impressioni- e < de' pregi 
della nuova, senza entrar punto né poco ne' stolli 
pnegirici dell' autore per l' ottima ragione d' esser- 
gli voi troppo amico, e giudice però soverchiamen- 
te parziale. .Convien in secondo luogo che i signori 
Walter mi persuadano dell'eleganza della loro ri- 
slampa, inviandomene il saggio in un foglio, ed ob- 
bligandosi solennemente con esso noi di rimaner 
saldi io ciò che promettono : ma su questo soggetto 
abbiam parlato abbastanza. 

Godo che il mio Vemofoonte sia caduto fra eo- ' 
à maestre ed amiche mani come le vostre. Fatene 
Tomo XXIII. 9 
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pure qatiroflo ehe yì ^ìum^ ch*«i non me tmìkh 
oeiiaoMnle svaota^io. 

Oh fwnio ^^MviiHio h TÌeùi«ii»dli eotesto é§*' 
gaissimo monsìgiiop AveKiatat n» ii« retumtwm &é 
luogo tempo il merito, ne nel «eio pesM^gio f» 
(jfifìm oorle, sr è ioftaitoHieBte •eereseinta^ il imo 
rispetto e li mk stima per Itti; reo(letef»li, ■▼! pre- 
gio, » mìo nome ttmiiissime frezkr Mia bReslifM 
memoria che di mt conserva; HMiearatelo d%gtl o#- 
seqoiosi miei sentimenti, « de'* fòt! miei per U sai 
salute, so la qoale io mi irado fabbricando la «sen- 
te mille ridenti e felici idee del tempo avvonifrei ¥tr 
o^gi Ti ho seccato abbastenta ; non voglio i» nna 
▼otta sola prirarvi di tatto T timido^ 4 beo» cN 
mi rimanga ebe fare. ConservafeW gelosumesfie e 
per Tot e per gli amici, #ra* qfoali pretendo tnog» 
distinto, com^ distinta è la parziale teneresta osa 
là quale io sono e sarò sempre. 

Vienna 97 gennaio fj^K 

LXy. 

Jl signor Raineri Calzabigi. 

WapùU* 

Fra i molti, che mi sommloistra la gentilissimi 
lettera di V. S. iliustrlssima del at dello seorao «o* 
▼ambre, non ssprei se più gioito titolo di rieono- 
scensa debbs es»sr il cortese dono de* suoi poetloi 
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di «tiina ehc lo aeeo»f>agiMBOs o m P eflS«ace richie* 
4lm. del critieo mio seotuDenlo*; lento per altro m-> 
jfti '^«amonlC) che liilte oltre i c»n&ak 4el ia«Àt« 
•■BM lu ononna. . 

I/O «on^ j^roaìe M pnma a ]>po|KMrzloifte e dA 
^pìocore tho già «e Sio rUratto, e di quello che ìa 
aTTenire repKcalaflDeiite me ne prometlo^ no» 119 
Iraltcìigo a bello studio nelle seconde, cosi per dor 
oempucermeDe eoTerchiamenle, mche nd ricnsarte» 
dOkiae per non £ire a me alesso avaotaggio disingaiH 
nandola : e mi so-ttrarrei hen volentieri aJi' adempi- 
mento delPollima, se etla «resse minacciaio meti 
Mgieroao castig» alla tratgressiona dèi suo comando^ 
"ma coatreHo a procmwrmi il mevito di eoM perico- 
losa ubbidìenu, eeeemi (fval -eHa mi domanda^ 

IP argomento delb sua festa è grande, maestoso # 
proporzionattssimo alP occasione : lo sHIe è felice eoa 
«oi]^ià, « nobile senza tumore^ <Amvo^ numeroso, 
poelieo« e Hate in «omma iùi* io non reputo sicnris* 
•sima la cura di migliorarlo: i pensieri tono gius ti, 
veri e connessi ; e ne sarei ancora più so ddis fattoi 
se la copia laro corriapondease alla qualità. La con- 
dotta è semplioe e naturale, ma forse più del bisogne. 
iQocir ordinato e quasi cronologico raoeonto de^ fatti 
d* Alessandro, eomechè vivamente colorito, potrebbe 
addossarle Tanlioa taccia diliucanoi a cui non per 
diversa ragione «ontraslana severi crilsoi il titolo di 
poeta : ma non è questo il peggior c0ello che pu4 
Ufloersi da x^otesta soverchia «^tiisalezza, o sia <aai5« 
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flione d*aftì(isio. Qaaodof tetrtmenlenoa ti^pc a pop» 
«Iciin oggetto priacTpftle che stimoli, che sospende^ 
che determini la curiosità dello spettatore, aton. teme, 
qoestif non ispera, non desidera cosa alcuna ; eeoK 
pre è dissipata e vagante, e non mai rninita la sai 
attenzione, onde facilmente si stanca, siccome per 
I* ordinario aTviene a chiunque inoltrato in inoK 
gnito viaggio, non sa né quando ne dove possa spe- 
rar di fermarsi. E se ciò non succede aUeltori èà 
leggiadro suo drammatico componimento, tatto il 
merito non già alla poco artifiùosa condotta, ma deus 
attribuire interamente alla grazia, alia TÌvacità e «1« 
r armonia dello stile, che occupa piaccTohnente e 
trattiene, né lascia alcun adito alla noia, onde posta 
insidiosamente insinuarsi. Pur se vuol ella senslbil* 
mente convincersi, che cotesta soverchia semplicità 
sia poco atta ad inspirar la necessaria inquieta so- 
spensione, finga per un momento di terminare, alla 
Tentnra il suo dramma in qualunque parie d^essOf 
e osservi che dovunque le sarà occorso di tenni* 
liaHo, lascefà sempre i lettori indifferentemente tran- 
quilli. La canzonetta, come specie di componimento, 
di cui dipende pia il calore dai vezzi dello stile ehe 
dalP artifizio della condotta, non si risente della msn- 
canza di questa, e ostenta i prejgi delP altro, tu piem 
di pensieri delicatamente concepiti e gentilmente pro- 
dotti, onde di questa, e del sogno di Olimpia mi 
congratulo sinceramente seco, assicurandola con qoel 
candore, di cui forse in quésta lettera le ho data 
evidente pruova, che da lungo tempo io qua non mi 
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mio penraiated'Italmoonipotiziòni poetiche che fan» 
to m^ «bbìeno soddisfatto, . e ch^ io giodico sa tali 
fendwnenti non esser questi i pia alti segni, a* qotili 
possono aspirare i sooi feKci talenti. Non abbiamo 
« dir Tero alenn canone poetico, che ci obblighi in* 
^dispensabilmente a far oso delie comparationi, ma è 
cosa per altro assai degna d^ osservazione, ehe io un 
eonsiderabile numero di Tersi non gliene sia scorsa 
-dalla penna né pure inaTTedutamente qualcuna; se 
forse la copia stncisbetole delle medesime, con cai ci 
penegnitano'^* inetti scrittori, le ha private dellk 
4cia grazia, tomi a rappattumarsi con esse : sono que- 
ste gli atromenti piò atti a render amene e seosibili 
te idee più severe e astratte ; ban frtto sempre una 
gran parte finora della sacra e deHa profana eloquen- 
za, e di nessuna dovremmo pia dilettarci se P abaso 
che ne fanno i eattivi artefici, fosse bastante ragione 
per abborrir le belle arti. Oradisca la mia ubbidien- 
za, e accetti in contraccambio delia gentile offerta 
della sua amicizia la sincera servitù mia, permetten- 
domi eh' io cominci ad esercitarla col protestarmi* 
Vienna 3o gennaio 1748* 

LXVI. 

Al signor Hàsst, 

Drtsda. 

Mi congratulo, amatissimo signor Basse, e con 
voi e con 1* impareggiabile vostra gentilissima con- 
torte, 1^ non già de* meritati applausi, co* quali ha 
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Nn oofti ||i««tMca «iraeecltaiMi ct*«iiieMil»i i« jA 

hìka ■miBirnìoiw èA compatirB ni tioeat ti tti6 i¥ 

mofifontt; iloTtite wot'toLùoA iocailiftelB owe di l 

■1 4oloe 0Boao 4eUa lod», cbe lo cvedb orotti ìm^ 

lleaoe « iwlletìotrtì» Mi Mltegvo Imbsì ^MnlBflMnli 

eoa woi «K ^pmlfo- ootuidérabile poviAotte di i;ioni^ 

tohte, il«i sottro «téfét» iSflcMe ss Topckia mìa; 4 

perdvè lyacsto aTfi ^appagata raffeUnoa vostra co* 

ttaUtìMima panialllà, canne perobè ml£garo-ia fo» 

«tra generota eomfdaoeiim «el: eoaoteerrì «tìle^affi 

emìei. h> yt ne tende le più Ttte e le pia ùtutn 

grazie, iM>ti meno ehe ééV ebbligaate cura dimesln* 

la nel idarmene caA aaineU eonteaza, oon la qnafc 

«rete plautiAa in {tavle T iii¥ÌÌM laià verso tcotore^ebe 

«e sono etaftì e sfiettateri >e ^wooHantL Penoae, cbi 

er dìiUagu«m> la questo segno dal eoaevae* degli w^ 

nrinif doffebbero^goderTefaeiente >qaaleàe eaenae» 

«e de* ctfnmai aaadaBnt sdeU^vuawilà.: «a wam. entrai* 

«10 negU aresnì della ^ovvidenva. 

Spiao&aii, amioe ctteisMniD, t:be # oalor della dii*^ 
pula, o fefie la >pooó doltse menìera db^^contreddìle* | 
ri, abbia impegnata ramabllisaMna aigfiora F^attìoa 
a sostener un'opinione, nella qaale io non posso 
esser il sao seguace, setiza far torto al vero, e de* 
meritar la stima di ^i raodesina o cime poco ilki-.j 
minato, o come poco sincero. Còrnee possibile ch'io ' 
dica, che un personaggio di condifcione priratÉ, aU ! 
■seno .temito •per fale^ ison :debba sn la soe&a ogni , 
«egno di rispetto ad altro di real condizione? Achil^ \ 
ie è ocotamenke k prima pemona aeir opera del 



^jBb», DM facettdo la 'A^fKB d^ooa ^nii^ellff in €or«^ 
t$ idi IiìecMB«4« non soffre «lena tort«, ^uodo io 
MI» «fervile, «edoiido ^U altri a inettta^ o saona, a 
iiaata» q reca piene ie taaxe a! eeano di Deidamia. 
Ia CMQza, r ifl[ipof)ttt»ia e la pasaione d** una fiarle la 
readeno principale, e ao» mai la corona, lo aeettro, 
il mento, ie guardie i pag|^ ja dìctMa o la sìniatra. 
A qoeali luoghi rifieMo «o^ poco^ ebe non penso 
di tlloare i personaggi, «e noa al biaogao e al 
comodo delle azioni che debbono- farsi da loro i ao- 
corchè si trovi a sinistra il superiore, preceda d^ OQ 
pi^iol pa4SQ^ e sari nel luogo più degno, È vero 
die r ignoranza cbe ha regnato nel nostro teatro 
drammatico, ha quasi stabllila la diritta come luo- 
go più onorato ; ma è vero ancora che noa eon*^ 
vengono in questa stabilimenio ne toiti i secoli, ne 
tutte le ntaiifvS, delle quali s^ imitano sul teatro i 
eostnmi ; e voi sapete che in gondola a Yenezia sie<- 
èt a Muistra ii piùi d^^o. Né io he volalo, servir 
«ai a questo errore, beachè cornane, quando il se« 
«ondarlo ha recato il minimo incomodo alla necea* 
mria esecuzione delle azioni. £ facile, ancorché netL 
me ae ram menti, eh io abbia detto, cbe la laaaie- 
fa, come io sorire i personaggi in priocipio d^ ogpi 
aeeaa delie opere mie, possa secvir di regola a si* 
laarK ael teatro f so eh* io ho procurato d^aver at- 
tmaione nello fcrivere i miei origiaaK, ma io so a 
nomo aoggetto ad errare; e non si é fatta né pur 
«na impressione delle opere mie me presente, come 
voàsapelf.: onde nel eaeo in «ui si tratta, paHaada 
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cosi «hkrameate la natara <l«ir imiUsioiie, prinè 
cIm crtdermi contrarlo ' a questa, en gioslo o. di 
perdonarmi come ad nomo distratto, o di compa> 
timi come sfortnnato nella impressione. Caro amioO) 
Toi conoscete il mio cnore, e sapete qaanto è Toatre, 
onde intendete, senza ch^io lospiegbi, sino a qiial segno 
ai dolga il dovere dissentire da voi. Pregate ia si- . 
gnora Faustina di darmi occasione, onde ricompen- I 
sarmi an cosi sensibile rammarico, e credetemi. 
. Vienna ai febbraio 174^* 

Lxvn. 

^l signor haron Diescau ciamherlttno M re 
di Polonia, 



Dresda» 

• È falsissimo, a creder mio, cbe la destra o si- 
nistra mano decida della preminenza de^ personaggi 
ifi teatro. Debbono destinarsi questi Inogbi « secon- 
da del bisogno delle azioni. Conviene per ragion di 
esempio, cbe P attore si trovi vicino a chi dovrà 
trattenere, assalire, difendere, parlare in secreto o hx. 
altro che potesse riuscire incomodo per avventoia 
o ridicolo in diversa situazione. Dovunque si trevi 
il personaggio di condùione superiore, sarà sempie 
nel luogo più degno, sol cbe preceda all^ inferiore 
d^un picciol passo; contrassegno meno equivoco ài 
aag^orania cbe la destra mano, di coi ha variate 
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e Tarn la dignità « capriecio de* secoli e delle niilo- 
ni. Su questi priacipii, a dispetto degrioTecchia ti er- 
bori del nostro teatro italiano, ho fatto io regolat 
Mmpre r«seoa«ione de' miei drammi, e spccialmen- 
ta dd Demofiwnie, eome si potrà costì riconoscere 
in na ristretto piano, ch'io ne trasmisi richiesto a 
4aotesto signor abate Pasqaini, non sono ancora mol- 
ti giorni. Per altro siccome è certissimo che d'im- 
portanza e di merito sorrasta considera bilmen te la 
•prima parte di DirCea alla seconda di Crensa, è al- 
tiesi indubitato che non conoscendosi la prima, ne 
essendo da altri conosciuta per Bglinola di Demo- 
loonte sino al termine del dramma, deve alla secon- 
da per legge di terisimile imitazione tntti quegli 
esteriori segni di rispetto che sono dovnti da per- 
sone di privata ad altre di real condizione. 

Mi angnro che la prontezza di cosi pericolosa 
ubbidienza mi procnri' almeno da V. S. illustristi- 
ma il prezioso contraccambio della renerata sua pa« 
dronanza, della quale viTamente supplicandoli!, pie- 
no intanto di ossequi e di rispetto incomincio a pro- 
testarmi 

Vienna ai febbraio 174^. 

LXVIIL 
Mia signora contessa di Sangro, 

Napoli. 

Quanto più giusto conosco il dolore che viTa- 
laente vostra Eccellenza esprime neli' altimo ano v«» 
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aecatis^kno XogUo cM i3 4i l«f liP, taato noao «ri( 
sento Yflilòre per ìntrapreadere dioontaUfla. Qaellc 
passioni che basilo fondamenti cosi solidi per cut»* 
ima, non cedono all' aiiifiuo delk parole», «d- è te* 
merita lo sperarlo. Io pr^endo latta qiielk parte «k 
deggio nella sua {>ar ir/9ppo rs^oeTole alSssioiMv 
e desidero che il tempo ben presto abitili la sut 
virtù a procurarle una cosi difficile oanaol«ioa& 
Torret che la «alate, eieeisiTarnHile Mieaia, «en si 
flseatisse a qae»ta scossa. Ella è obbligala a pcasar^ 
ci, e a non procararsi un danno «he aoa è nmcdto 
deir altro. 

Qui si recka V jilessandro^ e si Ta preparando 
3 Demetrio^ Il primo ho ascoltato alcaae volte ceft 
piacere molto limitato » cagione delhi nasica poco 
TÌrace. Vt secando non vedrò affatto, per l' imaù» 
«ente nostra viUeggiatara in Moravia, la qoale, se 
non è invidiabile per li divertimenti che sommiai- 
^ra, è sempre giovevole per gli oggetti, dei qaaK 
pUontana, EU» non è £ questo parerà qnandb sì 
tratta di soUitadine, e aggi sarebbe tro|>po foor di 
proposito di trattar questa nostra questione; tanto 
più che il suo presente ilatp ha biaogno di «tcepito 
ebe scuota, e non di tranquilliti che ristagni. 

Sia benedetta la pace, purch^elbi sia tale che 
meriti queato nom^e. W la desidero al ^Mr di lei, e 
al par di lei me ne prometto mille piacevoli conse- 
guenze. Che ci perderò, se m^ inganno ? sarò stato 
•lawno lelioe peir qualche tempo in idea ; e ia mag- 
ftar jj^te' delle felicità dia ci psapoiMUtto, jiaa mi» 
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tUlono'id altra f;uisa: se noni fo#i« ea^ ciò «iw è- 
premio per ano, non sarebbe taale volte supplieiA 
per r altro. 

Al degnisiimo «dio sigiior conte ano ooMorte 
vendo umilissime grasìe delle tenere e panLÌali e»^ 
pressioni di cni xo? onora;: cfopo- miMe nverense Tas» 
sicari ck^egU è da me corrisposto con tatto quella 
amore che «i .paò accordare col rispelio. £ ptee» 
ihlanto del solito co»taattsstacift' ^sseqMio mi con^^ 
fermo. 

Vienna io agosto 1746^. 

LXI2L 

jf Sita Ecctìlenza !t signor cavaliere' Marc» 
Tóscarinì procuratore di $*. M^rca^ 

Venezia. 

Kofts'afiìeetU vostra Eccellenza a oondasnarmi, se 
swk poco meritevole det- suo £^v«re per me nMdiB«- 
Simo m'inoltro ad implorarlo per altri. Non sono 
dirette le istance mie che al progresso d' una impre* 
sa letterari»; onde non antorisiate solo, ma si ere** 
dono in qualche modo tonate a rendere qoeat* 
specie di omaggio a vostra Eccenen^a^ che ha cotlt 
I conaiderabile parte oeUo^ splendore della l^terator» 
italiana. 

Medita cotesto signor Albrizii nna ristampa. di 
tutti gH scritti miei, magnifica per carta, per carat* 
Ieri, per figure e per tutti <|ciegU ocaamenti cbe: 
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|M>fsono toHecilMre la Tanità d' ati poeta. Io cbe, 
qnantanqae scarso de^ pregi de* miei colleglli, ne ri- 
sento pur troppo qualche difetto, sedotto da co^ 
lasiaghevole idea ho proposto di conferire alPedi- 
«ione, e somministrando tatto 11 poco che potrò 
racòorre non ancora di ragione del pubblico, e sag-^ 
gerendo un miglior ordine al già pubblicato, e ri- 
purgandolo diligentemente non meno delle proprie 
ohe delle altrui negligenze. 

Teme il signor Albrìzzì che cotesto stampatore 
Bettinelli possa attraTersargli il cammino, armato di 
on sao privilegio, che non dovrebbe per altro inclu- 
dere le ristampe accresciute di cose nuove. Sa che a 
superare ogni inciampo, anzi a far cVegli ancora 
ottenga il privilegio necessario alla meditata edizio- 
ne, basterebbe un^atira sola delP autorevole patroci- 
nio di Tostra Eccellenia, e crede finalmente, noQ 
saprei su quali argomenti, che le umilissime soppli- 
ohe mie potrebbero aver peso sufficiente per pro- 
«urargliela. Mi onora a tal segno quel suo errore 
eh* IO non ho coraggio per disingannarlo. Se piaces* 
ae mai alP Eccellenza Tostra di secondarlo, io ne sa- 
prei gloriosissimo. In altro caso sarà sempre per me 
^ran prezzo delP opera V aver saputo rapire una op- 
portunità, onde rinnovare a vostra Eccellenza la me- 
moria deir antica mia profonda venerazione, che a 
gara del distinto suo merito si è andata di giorno 
in giorno aumentando, e che mi farà essere perpe- 
^amente. 

Vienna 17 agosto 174^. 
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• LXX. 
Gemello adoralile ( i ). 

Madrid. 

La carissima vostra del 29 d^ottobre mi ba al so-« 
Hto imbalsamato con le replicate prove del vostro 
affètto, di cai io sono ecceMÌTamente sollecito e ^e-»* 
Joso. La grottesca descrizione del magnifico soggior- 
no, donde scrivevate, mi ba fatto più volte ridere,' 
ed avrei piò volte volentieri abbracciato il mio le- 
pido Nenillo, ma eon T antica nostra innocenza * 

A quesl^ ora avrete V Armida placata : spero cbe 
ci troverete molto di bnono, particolarmente nella 
parte della prima donna e del primo uomo, per li 
quali bo avuta la maggior premura ; e ci trovereste 
mollo meno difetti di quelli che ci troverete, se que- 
sto gocciolone di MigHavacca, dopo aver io corretta 
tutta V opera con sommo mio incomodo, non si fos-' 
se preso Tarbitrio nel copiarla di cambiare, aggiungerò 
e^4evare di capo suo in varie parli : cosa che mi ha 
fatto dare in escandescenza, quando egli me Tha 
detto al mio ritorno dalla campagna, con la scusa' 
cbe non aveva tempo di comunicarmi i dubbi cbe gli' 
prano sopraggtunti per mandarla ne^ termini da voi 
prescritti. Con tutto ciò il soggetto è vago, e non 
può averla guastata tanto che non vi rimangano fon- 
damenti da sperarne buon esito. Da questo eh* è suo^ 

(i) Questue il nome che che Metastasìo diede qaasi sem- 
pre ncllt sne lettere a Carlo Brocchi detto il Farinello. 
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celiato, Toi potrete capire elie i) nostro Migliavacci 
è capace di fare ana bella canzone, una cantata, un 
sonetto, e coae in somma che non esigono maestrìe 
di condotta, maneggio di passioni, espressioni di ca* 
ratteri; ma per nn^asione teatrale, in questa occasio* 
ne r ho esperimentalo piò tmmaltti'o di qoelkr che 
1? età sna, ch^ è di là dai 3o> anni, e ì snoi picdctt 
%■ Taghi componimenti mi aveano . ibtt* sperare. Ti 
dico qaesto, perchè lappiate a pontino quello ch^egK 
Tale nel caso di voleryene eervir costi, lo vorrei St^ 
hene a tutU, e secondar V impegno della nostra Tt* 
si; ma non posso air incontro Ingannarvi. Sappiate 
la sua abilità, e poi fategli benCf se polene. £ certa 
che r esperienoa, qnal egli non ha ancora, può farlo 
nugliorar di molto ; ma toi volete da me relazion 
4fl presente, e non prdesie del fiitnro. Non ^ no- 
ccMario oonannìcare la mia sinoerrtà a madama Tesi^ 
9 eni forsei non pìaoerebbei Serra a voi di regola, -e 
AMI a me di disgusti; anzi sarà pia sicuro il maH- 
dafosi le vostre lettere per la strada delP ambasci»* 
Wr veneto, di cui io mi servo per iapamminarvi Is 
mie ; e quando, vi piaccia dì fiir aentire al MigliaTao^ 
4» qualche riconoscenza per la «na fatica, vi prega 
di. valervi del canele di madama Tesi, ch^è quella 
che hi^iuteresae perii Mi glia vacca : il mio non era» 
H^ no^ che voi «foste eervUo il meu male che fosse 
possibile, e questo ho fato e 4o iarò eempre per 'à 
mio adorabile Gemello. 

11 mio ritrailo per voi è partito da Vienna col 
priDcijpe Trivulù fin dal priacipio d^<>ttobre« i^o^i^ 
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Ito earalieve h» tolirto caricsrsene, e fha portato tc- 
eo A Venosni per iodi mcaminarTtilo con sicarexza^ 
■•a ao di q«al ^h» siaai valsalo, ma possiamo ripo- 
••re mH» saa ditSf^ei»!, e sa la vera premara che 
égli afei^a di fiivortr me e ài compiacer roi. Chi sa 
che aN* arrivo dì questa lettera non sia già fra le 
«oitr» mani, e forse assistente alle lezioni della bel- 
la Armida, aHe qoàli interrerrebbe assai volentieri 
P originale. 

Fiirei troppo torto al bel eoo re del mio caro 
^eiaelto raccomandandogli di naovo il mio affare; 
«ealo oofi quanto affetto si esprime, e so che V ^nU 
mo ano Boa è capace di assamere il vergognosa ca- 
rattere di venditore di fama che abbonda nelle cor- 
ti. Riftetto a quello ch^ io f»rei per lai potendo, e 
KOB dubito eVegK fiirà altrettanto per me, assisti.» 
to dalle circostanze in cai si trova. La scusa dell^ e- 
€eh9pio^ che vi è atata opposta da Napoli, è facile 
« rigettare : vi sono tre maniere giustissime per 
«vìtare che il caso mio serva d* esempio ad alcun 
altro, in primo luogo si può esprimere nel dispac- 
ca, che mi si rende la percettorìa per la mede» 
9ima ragione^ per la quale si sono resi agli altri 
fU uffici che possedevano con titolo oneroso^ cioè 
9ifendoli comprarti ; e non si dirà bugia. La percet- 
torìa non fu ottenuta da me per dono gratuito, ma 
in compenso di soldo promesso e non pagato; e 
u non ò danaro^ la mercede convenuta delP altrai 
iaticke, quali saranno i capitali di noi altre povere 
«icaìe? Se Questo primo mazzo termine non piace ^ 
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eccone on altro che toglie parìmeate V eseinpio. S 
può rendere j^ me la percettoria, non come restìt«»J 
zione deir antico potsesio, ma Gome\ina naoira grani 
che non ayesse la minima relazione coir antica., 
cosa yì sarebbe di stravagante^ che un principe gè»' 
nerosO) protettore delle belle arti Tolesse beneficali 
spontaneamente nn uomo che, per fortuna se Dut 
per merito, non. è creduto in Europa T ultimo né 
suo mestiere? Se questa seconda strada troTaflie 
ancora le sue nullità, benché a me paia la più degù 
della reti grandezza di quel sovrano, ve n' è final- 
mente una terza, ed è il^r comparire una ntum 
compra^ che tolga parimente T esempio della restita- 
zione. Caro amico, non trascurate di suggerire que- 
sti mezzi termini, affinchè Topposizione deirésempM 
non trattenga la generosa propensione de^sovraoi. 
Non tì avrei seccato sì lungamente su questa mate- 
ria, ma è slato inevitabile il provvedenti d'ama 
per comb»ttere a mio favore. 

Vi rendo grazie della ricetta ch'io farò eseguire 
esattamente, e ne farò uso, e con tanta maggiore 
sperania di profitto, quanto m'è più caro di qos- 
lanque altra cosa ciò che mi vien dalle mani del mia 
amabile Gemello. 

II pensiero di voler provvedere la mia dispem 

ip'è carissimo, come argomento del vostro afletto; 
-ma pencate quanto, sia grande la difficoltà de' trai* 

porti; e che io non ho bisogno di queste proove 

per esser convinto^ che voi corrispondiate alla mia^ 

costante tenerezza. 
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I»a nostra degiMMÌma contesfa d* AUiaon ha ri» 
«evttto col solito gradimento e piacere le voslinp 
B00V6 e le vostre memorie f in geoei^ di musiea, 
fer qaaoto élla senta, sempre il Farinello è il sM 
troe; ed a ragione mi ha oaricato per voi di nna 
barca di salati : io re gli spedisco, ma col peso di 
•ssieurare in contraccambio del mio costante riipel» 
tocotesta signora dacbessa di Bejar, il ritratto del- 
ia qaale da voi attorni nelle prime vostre lettere 
QOD può uscirmi di mente. 

Addio, adorabile Gemello, conservatevi gdosamen- 
le, e pensate qualche volta al vostro fedeiissimo, 

Vienna 7 decembre 174^' 

LXXI. 

•4^/ medttìma. 

Madrid, 

Evviva it mio adorabile Gemello. Con la carisi 
lima vostra dil a8 di getinaio avete generosamente- 
sorpreso il- nostro Migliavacca, che ha dorato gran- 
dissima 'fiatica a potersi persuadere di aver fatta la 
strepitosa presa di trecento nnghcri. Egli conosce di 
non averli meritati, ma ne aveva tanto bisogno, che 
crede asaolotamente che sia questo an miracolo del 
santo re David protettore de* poeti* Io ne ho avuto 
oa sensibile piacere per considerarmi uno stromenlo^ 
:di evi si ò voluto servire la ProTfidinia per eoo* 
Tomo XXIÌL 10 
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correre quésto povero uomo ; ma principalinente 
-perchè il rimbombo di ana generoiità così' poco 
cornane (a. g[raodis$imo. onore al mio Gemello. Il 
Migliayacca non la. tace, e io ne ho riempito eli 
città e la corte; ed ho ogni giorno la dilettazione 
quasi peccaminosa di sentirmi richiedere della veri- 
tà del fatto da personaggi più distinti, e in cooje- 
gaenza delle Taie replitate relazioni, . osservai qual 
giastizia universalmente vi si renda. Oh che conteo- 
to nel considerare che pensiamo di una. slessa ma- 
-niera! Pei; mille e mille antiche e nuove ragioni si 
doveva far quel che avete fatto. Non dubitate cbe 
non si trascura di farle riflettere. 

God.o che vi sia piaciuta V Armida placataci 
credo certamente, che condotta per roano da voi sa 
le scene, farà la sua grande comparsa. Per compia- 
cervi deir ornamento che vorreste aggiungerle nel 
fine ho pensato due maniere : le ho date ad inten- 
dere al Miglia vacca, e quando le avrà eseguite come 
egli sa, vi porrò al solito la mano, perchè siate ser- 
vito come meritate. Una di queste maniere introdu- 
ce nella tessitura isfessa del componimento motivi 
bastantemente verisiraili, onde per forza dMncanto 
possa comparir nel fine della, reggia di 'Apollo o sia 
del Sole, che.^oi desiderate. Ma comechè la distro- 
zione degr incanti è V azione necessa ria con cui dee 
termihar T opera, è assolutamente inevitabile cheti' 
meno gli aitimi otto o dieci versi si dicano nel bo- 
sco naturale ohe si è veduto al. cominciar della fest». 
£ questo non so quanto sia per soddisfarvi, benché 
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, ^i 9Ì è fatto coB applaoso nel mio Sogno di Scipio- 
.'n€. L^ altra maniera d'iotrodarre una scena magai- 
.fica con macchine, e con quanto mai si desideri nel- 
tl' ultimo, è' quella di iàre una licenza staccata af- 
latto dalla tessitura del • componimento, applicando 
■ tutta la festa ad un giorno di nome o di nascita di 
.alcune delle persone reali. In questo caso si termina 
-tntta r azione come sta senza storpiarla, e poi si fa 
.cambiar la scena nella reggia del sole ricca, magni- 
-fica, laminosa quanto mai si voglia. Si vede messer 
.Apollo che, sdegnato con quelle pettegole delle Muse e 
«eoo .gli altri Genj suoi seguaci, de^ quali sarà popo- 
lata la macchina, in un cortissimo recitativo e un'aria 
dice loro, che si mera viglia ^ moltissimo che potendo- 
si impiegare a cantar lodi de^ numi del Manzanares, 
.vadano perdendo il tempo a rappresentare le pazzie 
di Rinaldo e di Armida; e ordina a tatti e a tutte, 
sotto pena di scomunica, di andar subito seco a 
metter mano air opera. I Genj e le Muse saltano 
per ubbidirlo dalle loro sedi sul palco- e, formando 
un magnifico ballo accompagnato dair armonia di 
uno strepitoso coro, danno la buona notte agli spet- 
tatori. In questa maniera non è neppor necessario 
che sia un giorno di nome o di nascita. La licenza 
si può fare che serva per tutti i giorni, perchè tut- 
ti i giorni sono a proposito per far la corte a* pro- 
pri sovrani. In quanto a me, caro Farinello, non 
esiterei. un momento a scegliere questa • seconda ma- 
niera, perchè la prima, per quanto io mi sia lambic- 
cato il cervello, è sempre cosa attaccata, e sta su per 
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vi« di ponlelli, guasta la {kerfesiooe delia cal^tttxrfe, 
aggioiRge una codetta alla festa, che non et anelerebbe, 
e poi con tolti qoesti svantaggi, pare agli nltiau vedi 
bisogna tornare air orrido bosco. Oh ! direte toì^ ìb 
disapprovate tanto la prima maniera, ptrc&è l' avete 
pensala, fatta scriver^ « corretta f Piano, padron mio: 
io primo laogo se voleste assolatamente servirTeiie,Boa 
sarebbe alla fine ana eresìa da esser condotto al san- 
to aflfìcio; e secondàriamente bisognava conTÌncern 
che, se per avventura non siete servito come Yorr^ 
ste, non deriva ciò da risparmio di fatica, ma di 
intrinseca impossibilità delP impresa. Neli^ ordinano 
Tentare il MigliaYaeoa vi manderà qaanto si è fitt- 
to ; e intanto io tomo a consigliarvi dì scegliere il 
secondo ripiego della licenza. 

Ho fatto le devote comaniCazioni al Migliavaeea. 
perchè il componimento non esca prima d^ etaer co- 
ati rappresentato; e non saprei fìgararmi, ch^egU 
potesse essere eOsi poco onesto, che mancasse ad vn 
dovere tanto preciso. Sarà mia cara il vegliare sa 
tal proposito, benché io la creda saperflaa. 

Dove mai si sarà fermato qael benedetto mio 
ritratto? Il principe Trivalzi ogni ordinario mi assi- 
cara che dovrebbe esser ginnto. Vedete se la aaala- 
detta fortnoa mi persegaita anche dipinto ! 

Non Ti eicfl^rdo il mio affare di Napoli per non far 
torto alia voHra amicizie, che non ha bisogno di 
safgerimenM. St mai la cosa riascisse, io ne farò 
tanto itvffpitO) che sì saprà, per gloria dè^vottri te- 
vrani e tpstra^ sino alla Cina* 
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Voi Insiogate troppo U mìa tantlik ^«aidoiiH 
sperare che gli scritU miei ottengano talTo}4« .i'ap- 
provawane di ona prìncipesf» co« ittastÌKial^ i^tm'è 
la vostra reale Padrona. Q^^ftn^ if«i^ di tontaziooi 
Vincerebbe ]a moderazione del 4)p#Q|p iL.più rasse- 
gnato e modesto. Or considerale i|ii4 towfil^»,. ri^ 
sTegliDo nell'animo di un poeta I Voi, caroX^emelhi,. 
ehe mercè la singola^-ità della qnale la Provvidenza. 
Ti ha fornito, afete rinvidiabil sorte d'appressarti 
il ano trono, imploratemi no patrocinio così gran- 
de, e fate che, siccome giungono fino a me le lodi 
ài Unte sae lodahili qualità reali, giungano ancora 
« sollevarmi i sovrani iaflassi della benefica sna cle- 
menza, ec. ee. 

Vienna 8 marzo 1749* 

LXXII. 
jél signor don Luigi Locaulti, 

Genqva. 
Non v'è più giusto risentimento di quello cbe 
nasce in V. S. illustrissima dal vedersi defraudar 1» 
gloria de'propri sudori, ne premura più commenda- 
bile che quella di riacquistarla. Non è mio sol9menr 
le, ma comun interesse d'ogni scrittore^ l'entrar se- 
co a parte e dell'uno e dell'altra, ond'eccomi pron- 
tiisimo a pubblicar, quante volte le piaccia, ch'io 
non ho mai ne scritto, né pensato il componimento 
intilolato la Via della Croce* a cui, secondo ella si 
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compiace aTTisamiì atlribaisce il nato nome Io stam- 
patore bolognese. Io sono cosi poco reo 'di questo 
farlo the, avendolo* ignorato finora^ sonò esente fin 
dalla corapiacenù alla qnale avrebbe potuto sedar- 
ni un erro rr he mi onora. So per altro bnon gra- 
do à chiami ha procorato per questo, benché obli- 
quo cammino, Tacquisto della' sua amicizia. La prt- 
^o di somministrarmi occasioni di meritarla, « a 
credermi intanto 

Vienna 8 marzo 1749* 

LXXllI. 

Al signor abate Pasquini, 

Berlino. 

La sera dello scorso sabato, dopo aver io scrit- 
to e mandate già le lettere alla posta, mi fu recata 
la gratissima vostra del 17 del corrente, e seco an- 
nessa una copia del biglietto di S. E. di Wakerbart. 
Non potei allora, con sommo mio rincrescimento, 
per Tangustia del tempo né pure accennarvi d^a?er- 
lè ricevute; ma oggi che ho tatto Tagio di farlo, 
m^avveggo cV io sono in molto peggior condizione, 
mancandomi ora quelPoneslo pretesto del silenxio. 
Questa nuova esatta ed autorevole testimonianza 
delle clementissime ' grazie, delle quali ricolmano e 
me e gli scritti miei cotesti reali principi, ha messo 
l'animo mio in un tamalto, ehe nonca^^e in totfai 
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la mia facoltà di descriyere. No, io non mi senio 
atto ad esprimere rammirabile mistura di vanaglo- 
ria, di confasionc di gratitudine, di riverenza e di 
tanti altri aflfetti, de^ qaali ho provata in questa oc- 
casione Tefficacta, ignorandone il nome. Or chi tro- 
verà più difetti nel mio Kegolol Dopo le luminose 
qaalità eh* e^li avrà contratte e nella memoria e fra 
le labbra di così gran principe, chi potrà contrastar- 
gli la gloria dVsser egli stato una delle occasioni, 
nelle qnali vivamente rispleode la sublime scambievo- 
lezza di generosilà, con la quale si pensa nelle reg- 
gie d^Austriae dì Sassonia f Caro abate, queste so- 
no tentazioni da scomporre la moderazione del tran- 
quillissimo Liceo, non che quella del ventoso Par- 
naso. Pensate voi all'onor della mia, rappreientan- 
domi costi qual io dovrei essere, giacché non mi sa- 
rebbe punto vantaggioso che mi descriveste qual so- 
no. Sappiate per altro che, in mezzo a tutto questo 
estro di contento, io conservo ancora perspicacia 
che basta per iscoprire nello stile medesimo del no 
Siro biglietto, e la parte che il degnissimo scrittore ha 
avuta' nel procurarmi le reali grazie, e quanto si è 
còmpiacioto nel comunicar velo. Spiegatevi seco a 
mio nome con sentimenti corrispondenti a questa 
mia conoscenza ; confermate le mie speranze delia 
vostra ristabilita salute, amatemi e credetemi. 
Vienna 26 marzo 1749* 



• « 
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LXXIV. 

A sua Ecctilenza la signora principessa di 
BelmonU* . 

Napoli, 

Poche cote possono avveiiirn»Ì9 che più giosU- 
mente lusioghiQo la mia TàuiU, e soddisfino la mia 
ìmpauenza, che il vedermi fra le mani na Teneri* 
iìssirao foglio di vostra fi^cel lenza, ripieno di noe- 
vi argomenti della eoQlinaiizione dì quella genero* 
sa sai parzialiti a mie riguardo, che è stata sem- 
pre e fondamento ed oggetto delia mia ambizione 
e de^TOti miei. Ne si contenta vostra EoceUensa di 
assicurarne me «olo : il sig« Angelo Monticeiti, oon- 
fuso daM^ecoe^so di benignità con la quale è stalo 
•mme&so a presentar la mia lettera airEcoeUensa vo- 
atra, esagera nella saa che mi scrive e le grazie da 
lei ricevute, e Tonorato luogo ch^ ella mi coneeda 
ancora nella sua memoria dopo tanti anni e di lon- 
tananza e di silenzio. La mia ìnvidiabil sorte è mag- 
giore d^ogni «spressione e d^ogni rendimento di gra- 
zie'; onde non mi resta altro partito da prendere, 
ebe sopplicarla a non istànearsi per decoro almeno 

dal suo giudizio. 

Ho. vedati nella degnissima nostra signora con- 
tessa d^ Althann, cosi alla lettura del sospirato fo- 
glio di vostra Eccellenza, come alP esposizione di 
qnanto ella s^ è degnata commettermi, tutti quei 
'legni indubitali della tenera stima che questa vbl* 
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epmfif rabll Jatùa ha sempre codaemte per TEeeel- 
Stasa t/Mtra, .di coi ia mille e mille occasioDÌ tono 
tleio lestìmooìo; sVio T^lessi ora serivere quanto 
ella Terrebbe che le scrivessi, non finirei cosi presto. 

È yerissimo che nella scorsa estate^ troTaadomi 
meno tormentato di stomaco e di testa da qoegli * 
incomodissimi stiramenti di neryi che da dnqne in 
sei anni in qua mi perseguitano» terminai il mio 
Jttilio Regolo ; ma io non ne seno padrone. 11 
principe elettorale di Sassonia ha desiderate legger- 
lo e r angastissima Padrona mi ha permesso di co- 
municarlo 4 lui. Finora ia mìa facoltà non si sten- 
de pia oltre. , La poetica d* Orazio è parimente 
terminata; ma essendo ana traduzione, ho qualche 
repDgiian;ui di pubblicarla. Qualunque di qneste co- 
te sia per roder la loce^ Terrà « renderle omaggia 
con la dovuta sollecitudiae. 

Caffarìello mi riferi le grazie di vostra Eccellen^ 
sa, ma è difficilissimo il definir il suo incontro. I^^ 
prima sera, o per colpa delP abito che prevenne 
sranta^^aamente V udienza delie sue fauci noo 
ogni giorno ubbidienti, o per alcune volate ed acu« 
ti presi con troppa violenza, dispiacque a lutti. 
£gli asserì che si trovò avvilito dalla presenza dei 
sovrani* eh* erano in una loggia vicina, aHa scena* 
Ma in segui(o ha ricuperato il sno credito con una 
considera bil parte della città che V esalta sopra qua^ 
lunqoe musico, e vi sono liti implacabili fra questi 
e gli altri che sostengono il f indizio formatone la 
prima sera. 
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Sopplieo r Eoeellenzi vostra di far presente at 
degnissimo signor principe suo consorte irmio'eo-' 
staniissirno rispetto, ed t credermi col solito' rifi' 
rente ossequio, ec. 

Vienna 19 maggio 1749- 

LVXV. 

Al signor marchese Mansi, 

Lucca. 

Non so, riTeritissimo signor marchese, con qoal 
coscienza si crede ella permesso V oso di certi oa- 
nìpotenti scongiuri che TÌolentano 1* arbitrio de^ga- 
lanloominì. Confesso cK^ io la credeva molto miglior 
cristiano : basta, per qaesta ' yolta la Farmaceutica 
è riuscita. Eccole il duetto a dispetto di tutti gli 
acidi, di tutti i flati, di tutti gli stiramenti di ner- 
vi, di tanti e tanti propositi; ma non si fidi dello 
esempio. ' Or cV io so da qual piede' ella zopj^ica, 
rei caricherò in guisa tale di reliquie che n^ potrà 
scuotermi, se fosse il mago Ismeno, o la fata Mor- 
gana. H duetto non può cadere in altro luogo che 
nel fine dell* atto secondo, in vece delle ultime dae 
arie di Sesto e di Yitellia. Questa signora non es^ 
sendo innamorala del suddetto giovane renderà dif- 
ficile il formare fra loro un tenero duetto. Il mi- 
glior ripiego che mi si è presentato, è T introdurre 
inVitellia, alla disgrazia d' un uomo alci ciecamen- 
te rassegnato, un ridiorso cosi violento e «taa com- 



LETTERE' i«t 

sessione cosi ▼ira che possa confondersi con V amo- ' 
re. Se la signora Grandi vorrà fer vista di piange- 
re alcun poco, la tosa non andrà male. 

■ Or mi dica in cortesia che strana voglia è cole- 
sla aaa di farsi scaricare in Egitto? Pfer vedere de- 
gli obelischi, basta andare sino a Roma; delle 
mammte ve n'ha per tulio; e se in Europa non 
vi sono cocodrilK, è per altro fertilissima di cento 
e cento sorti di bestie, assai più capricciose di quel- 
le. Pure se la speranza di rivederla dipenda da que- 
sto giro, non voglio affannarmi a dissuaderla, ec. 
Vienna 14 maggio 1749- 

LXXVI. 

jé sua Eccellenza la signora principessa di 
Beìmonte, 

Napoli. 

Basta per me che partano dalle venerate man 
di vostra Eccellenza, perchè risveglino nell'animo 
mio le lettere cento non ordinari moti di vanaglo- 
ria e di compiacenza; ma T ultima ch'io ricevo in 
data del 27 del caduto, aggiunge alla solita efficacia 
la sospirata novella della giustizia che si rende da 
cotesto pubblico al merito non comune del nostro 
amabilissimo Monlicelli. Questa testimonianza tanto 
superiore a qualunque dubbiezza, mi ha validamen- 
te munito contro le noliiie affatto opposte che que^ 
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sto Gaffariello ««serlsee a?er rìoetate 4a Napoli. Mi 
sarei |«rnpre lusingato che oo poco di rÌYaliU ài 
professioae, secondato dair adalaziono di quakhe 
araico, avesse potuto alterare il vero; ma d« «pieUs 
mendicata tranquillità, a questo che m^ inspira il 
venerato foglio di V. E., Ve la gran distanza che 
H trova fra ui^ induzione ed una evidenza. 

Lunedi dell^ antecedente settimana tre ore iansn- 
xi il mezzodì abbiamo qui goduta Tinaspeltata vi* 
sita d^ un terremoto, accidente quasi affollo scono- 
sciuto io queste regioni. Non fu certamente leggie^ 
ro, poiché non v^ è presso che veruno che non T ah- 
dia sentito, e se non ha cagionato danni nella città, 
ne ha prodotti ne* contorni ; fra* quali degno d* os- 
servazione è r improvvisa scaturigine di un^ acqos 
incognita che ha inondata coaaide'rahil parte di ter- 
reno. Non è stato di consenso, perchè il moto non era 
ondeggiamento, ma impeto retto di sotto in so. E 
non è sthto solo, ma preceduto e seguito da altre 
scosse, assai per altro violenti. Crederà V. E. che 
noi siamo pieni di paura, si perchè la cosa per sé 
stessa (o merita ovunque succeda, essendo uno de- 
^li scherzi meno piacevoli della natura, come per- 
chè succeduta in paese non assuefatto a somigliaDti 
gentilezze ; onde par che debba, regolarmente ragio- 
nando, portarsi seco, oltre il solito spavento, tutti i 
sintomi d' una terribile sorpresa : crederà popolsle 
le nostre chiese, deserti i nostri teatri, oziosi i ma* 
sìci, affaccendati i predicatori, noi ravvolti fra le 
ceneri e i cilici, e si rappresenterà in somma V atpet- 
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lo dì Vienna somigliante a quello ài Nini ve peniten- 
te. Or vegga vostra Eccellenza quanto si può talvol- 
ta ' ottimamente ragionando, pessimamente conclude- 
re. Nulla è avvenuto di tutto questo : mai non sono 
stati più frequentati i teatri, mai più sereni questi 
abitanti, mai queste assemblee più ridenti; abbiara 
parlato, a dir vero, per un paio di giorni delP acci- 
dente inaspettato, ma nulla di piò commossi, di quel- 
lo che si raol essere air arrivo di un rmoceronte, 
o d* un elefante, o di qualche altro animai pellegrino. 
Nell^atto chMo scrìvo, non v*è più chi ne parli, e 
il passaggio .di V. elle Tagliavini ballerina che si è 
qui mostrata, ritornando d^talia in Sassonia, ha 
sabito usurpate ne^ nostri discorsi tutte le ragioni 
del terremoto. Argomenti V Eccellenza vostra dùn- 
qae da questo sincerissimo racconto, quanto più del- 
le loro siano tranquille le nostre coscienze, e come, 
qai la beiMgaa datura provveda senza lor falioa gli 
•foitaati di quella superiorità alla violenza delle pa^* 
sioni che costì s* ammira, co ode il più tardo e più 
sudata fratto d* una lungamente esercitata filosofia. 
Ne creda che un tale eroismo rimanga fra i soli 
l'edeaebi : qucato dima ospitale comaniea i suoi van- 
taggi ailche tigli slranierì: ho ammirata iti questa 
oècasione ta fermezza medesima in tatti gli Italiani 
che qui dimorano ; tanto è vero ohe il timore à uno 
de'nìorbS attaocatied dell'animo, cofcne lo sono fra 
qaelli del corpo il vainolo o le petecchie, ec. 
Vienna 17 givano 1749. 
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LXXVII. 

Gtmello amatissimo; 

Madrid. 

Sta^a meditando una satira in Tostra loJe per 
Teudeita del barbaro silenzio che mi avete 6atto sof- 
,frire, quando questo ambasciator veneto m^ inviò 
jerlaltro la tenerissima vostra del 6 dello scorso mag' 
^io scritta da Arangoez. Io dovrei tacervi raacenden- 
te che voi avete so V animo mio, e la. prontezza con 
la quale i vostri sospirati caratteri hanno subito non 
solo sedati i bollori della mia collera, ma rappresen- 
tate alla, fantasia tutte le più minute circostanze del 
^vostro merito, contro del quale non ho difesa. Ilon 
abusate per altro della mia confessione, aiate più 
umano in avvenire, e non vi fidate su la dolcezza 
del mio carattere. Non vi è amaro più insopporta- 
bile di quello che si. forma dalla corruttela del dol- 
ce. Vi ricordate di quei poponi che si chiamano ~a 
Napoli melloni d'inverno.' Finche sono siocerì>*oh 
che nettare I Ma se cominciano solo un poco a gua- 
starsi, oh che tossico 1 Ebbene : figuratevi che il vo- 
stro Metastasio sia uno di quelli: abbiate cura che 
non si -guasti, se non volete essere tv volitato. 

Lode al cielo • che alla fine vi è pervenuto il mio 
ritratto. Oh quanto invidio le sue. fortune! Egli sa- 
rà continuamente in compagnia delP amabile Gemel- 
lo, e io ne son diviso la metà deirEuropa ; ma con- 
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fesso eV egli merita bene, «fendo sapnto procurare 
ali* originale le benigne approvazioni di codesti cle- 
TOentissiroi monarchi. Con la relazione che toì me ne 
fate, tentereste di yanagloria tutti gli anacoreti del- 
la Tebaide : eonsiderate qatl effetto tbbiate sair ani- 
mo d* ana povera cicala di Parnaso, per natura leg- 
giera, com*òtatla la poetica famiglia. Io vado sem- 
pre ripetendo fra me, se le conoce en la caroy e 
darò una fatica da non credere a non dirlo a tutto 
il mondo. Questa 'gloria la debbo a Toi : onde con- 
siderale a qual segno giunga la mia riconoscenza. 

Credo anchMo che il lMiglia?acca sia stato con- 
cento del generosissimo regaio che gli avete fatto. 
Noo credo che nel corso della sua vita ne avrà pia 
uno simile, né acquistato con minor fatica. Egli non 
ha Catto che guastare al possibile tutto quello che gli 
ho ordito, e obbligarmi per onore della mia inter- 
posizione, e perchè fosse-servito il mio caro Gemel- 
lo, a rifar da capo tutte le scene d^ impegno, e rad» 
drizzar le gambe alla maggior parte delle arie, e ad 
inquietarmi mollo di più che se non lo avessi fatto 
lavorar un verso. Basta, a forza di collera e di gri- 
.da il componimento è ridotto a segno che può far 
grande incontro se V Armida è attrice. Io non co- 
nosco la vostra prima donna ; onde non posso far 
pronostico. Quello di che posso assicurarvi, si è, 
che io ho avuto certamente più piacere del superbo 
regalo fatto al Migliavacca, che non avrei avuto se mi 
aveste procurata una nomina di cardinale. Con que- 
sto voi mi avete somministrata ana giusta occasione 
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di andar predicando in corte e per la ciUà| ìt faceift 
do riflettere ognuno sn la nobile e gcsaeroaa manta» 
ra di pensare del mio Farinello, per la qoAle io V a« 
mo anche più che per quella ececUenaa che lo net- 
te, tanto al di sopra di tutta la gerarchia cMiora. 

Dio Tolesie, amico caro, che all^ ottima midk' cei^ 
fedelmente rappresentata dal ritratto, oorrUpondet- 
se la regolarità dei nerTÌ della porera mia testa. 
l^elPatto ch'io yi scrivo, io son tormentato eone 
nn Giobbe. Questa lettera in incominciata ii 19, e 
si finirà, se Dio Tuole, oggi che ne abbiamo a& 
Quando applico con un poco di attentione, ai met- 
tono in tumulto i nervi del capo; arrossiano come 
un ubbriaco, e convien cessare, altrimenti sa jDio 
dove la cosa anderebbe. La maggior parte delle par- 
sone, ingannate dall' apparenxa, non lo òredoon,, e 
Ja mia augustissima Padrona è stata ancora, e larfi^ 
è tultaTÌa nel vostro errore. Nulladimeno per vendei 
la che in cinque anni ormai non ho scrìtto èoaa ali 
cuna, desiderandolo ella moltissimo, ha aefcr^aeiiita 
alcune settimane sono, senza eh* io pensassi a diauDr 
darlo, di cinquecento annoi fiorini il mio soldo. Con* 
siderale quale sia il mio rossore nel troTarmi oasi 
poco in ìstato di corrispondere alle imperiali ^raiàc 
che par essere spontanee neir angustie de^ tempi aaf* 
renti, equivalgono alle piÀ grandi che possano con^ 
cedersi a chi richiede in tempi felici. Ho per alt^ 
ritinto di tentar la mia testa in questa ealate, se 
pur n^ avremo, parche qui sa vesta ancora di paaaoi 
« di mostrare almeno alla mia Sorrana la pronta 
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mia YOlontà con qualche compoaimènto lungo o <H>r^ 
to, buono o caltÌTo, come tara possibile. Da questo, 
por troppo vero racconto, arg^oraentate, caro Gemel- 
lo, quale impegno posso io contrarre con voi per 
r opera che «la me desiderale. Se V^ è persona nel 
moiido, alla quale io Yorrei còm^aeere, credetemi 
che siete voi; ma come posso né pur tentarlo, es- 
sendo debitore alla mia Sovrana d^ nn cosi lungo 
ozio ? Se i miei malanni si raddolciscono in modo 
che mi riesca il componimento che medito, voi, do- 
po Tesecuzione del ,mio dovere, sarete il primo mio 
pensiero. Ve lo giuro sa l^altare deir amicizia, dei- 
tà invocala per lotto, e rispettata pochissimo, ma 
della quale io spero che voi mi crediate di voto sen- 
za ipocrisia. 

Oh che superba arietta è quella che mi avete 
mandata ! Se non me ne aveste confidato Tautorè, io 
Tawei' riconosciuto in quei portamenti di voce che 
presentemenle non son più alla moda fra I imovi 
guastamestieri. Noi. ce Tabbiara goduta in casa^ Al- 
thaan più volte sufficientemente bene'esegnita: ma 
questo balsamo ci avvelena con la riflessione che sì 
accQsta - quasi allMm possibile la speranza di sentirla 
una' volta nella sua perfezione in bocca del maestro 
de'^maestri. La conlessa d^ÀUbano, e tutta la soa com- 
pagnia, oh quanto ha parlato di v<m ! e di quante 
comorìssìoni son caricato ! Figuratevi espressioni cor- 
rispondenti al vostro merito, poiché a vòlervele scri- 
vere, ci vorrebbe troppa carta. * 

Teggo che non vi dimenCloate nella Tostra lettera 
Tomo XXm. n 
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del mìo affare di Nafi^oli, e Te ne son grAto ; per 
altro le nostre operazioni procedono con ana len- 
tezza che non presagisce molto di bnono. Ho pte« 
veduto la diffioollà dell* impresa a di spetta delti 
giustizia ehe mi assiste, e- se non ibsle toì il piiol» 
di qaesta bave, la darei per perduta. Basta, non ti 
disanimate nella difficolti, e ricordatevi che sudale 
per il vostro fedelissimo. 
Vienna 19 giugno 1749* 

LXXVllf. 
y^l medesimo* 

Madrid, 

11 trasporto di gratitudine e di tenere-iza che mi 
occupava, quando su le notizie di Napoli nltima- 
mente vi scrissi, non mi permise tanto di paieicni?. 
quanto era nvoessario per copiar le cantate che prf ' 
sentemente vi acchiudo. Mi parve così generosa t. 
vostra maniera di operare, e così distinta dalla rar 
niera comune , che non sapeva pensare ad altro. 
A Un moda si promette molto e si mantiene pochissi- 
mo. Voi fate moltissimo e dite poco, e cosi poco. ^ 
eh* io ho da saper da Napoli qnello che voi fate per 
me in Ispagna. In somma non v*è che un FarineBo! 
Io son superbo di ritrovar così ragionevole qoelU 
violenta inclinazione che ini ha fatto sempre esse 
Tostro, è fi vorrei persuaso, che qualnnqae esiti 
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abbia il mia affare, io re ne professerò sempre la 
me J esima gratitodtoe. Comunque la cosa Tada, voi 
^mi aTele a buon conto fsUo cedere, che se Toi 
^teste farmi papa, io già dispenserei iodolgenze ; e 
qocflo basla per legare «n uomo nnesto ; T-esito noti 
dipende da noi^ 

Vi accKìodo doe cantate : la prima a due Toéi 
•brcTe di recitativo con due ari«; atte ad nna mrtica 
gentile, e an duetto assai tenero. Una ninfa inna- 
moriila, qn pastorello per natnra geloso sono gli 
interloculori ; e spererei che condita con le Toslre 
note, ed eseguita a vostro gusto, potesse fare il suo 
efiello. I/altra è una cantata a voce sola di stile più 
festivo. Parla in essa on galantuomo ad una daroina 
uccellalrice che vorrebbe invischiarlo, ed egli non 
se lo sente. Se conosceste r.origioale, non vi dispia- 
cerebbe il ritratto ; ma di questi originali ve n^ha |>etf 
lutto, e voi he troverete a Madrid. Il recitativo è 
lenghis^mo, m^a nel recitativo appunto è la forza 
della cantata. Se non potrà servirvi, per altro vi di- 
vertirà leggendola. Cosi questa come Taltra, almeno 
sinora, non sono pubbliche, pregio del quale faran- 
no intanto pompa in mancanza d^ogni altro. 

Sappiate ch^ io canto la vostra aria come un 
serafìno. 11 conte Antonio d*Altbann suona il prinifo 
violÌDo, gli altri esecutori non vi sou noti ; ma , 
paJroit mio, ella non rida, perchè per confessione di 
molti ci facciamo grandissimo onore, e non «i lascia 
passare il minimo sproposito. A proposito di spi^o- 
positi io credo d^atf^rvene scritto uno^ neirullima 



i6o LETTERE 

mia. Mi pare aver vi detto che oei caaò disperato 
che non si colesse rendere la perccttoria, si potreb* 
be dimandare Tequi valente in benefici eeciesitutiei 
che non costano panto all'erario regio : or io don^ 
Ta dire pensioni ecclesiastiche^ e non benefìci ; peiw 
che credo che per ottener beneBcj, bisogni ' essere 
iMzionale ; ma non così per le pensioni. Come dissi, 
questi sono suggerimenti pel caso disperato, al qa»- 
le col vostro sostegno spero che non giaogeremo, 
perchè alPultimo colpo che avete dato, so da Napo- 
li che Tarbore crollava, onde è da sperare che ad 
unMtra picciola scossa gli converrà cadere; ma io 
vi ho seccato abbastanza. Addio, adorabile Gemello, 
io sono eternamente il vostro. 
Vienna 9 luglio 1749* 

LXXIX. 

A sua Eccellenza la signora principessa di 
Belmonte. 

Napoli. 

Airuraanissimo foglio di vostra Eccellenza del 
IO giugno, ripieno al solilo di nuove confermazieoi 
della parziale sua generosa propensione a mio van- 
^^C^gio, non aspetti Mìo risponda con on langa 
rendimento di grazie. Io sono cosi superbo del suo 
favo i*e, che per economia di modestia conyien ehe 
rat trattenga parcamente in questa seduttrice com- 
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piacenza : a traverso di tutte le più amili proteste 
91 'seoprirebbe troppo la mia vanità mascherata ; 8pi&- 
|h«rò con minor rischio . la situazione deiranimo 
mio pestrìngendomì ad assicnrarla cb^io conosco per- 
fetta mente il valore delle sue grazie^ e che non sono 
totalmente .ignoto a me stesso. 

In contraccambio: delle novelle armoniche, che 
si compiace V Eccellenza vostra comunicarmi del 
Bosiro amabile Monticelli, io gliene renderò una 
bellicosa di questo valoroso Caffariello, che con 
pubblica ammirazione ha dimostrato pochi giorni 
sono, non esser egli meno atto agli studi di Marte^ 
cbe m quelli d^ Apollo. Io non fai presente per mia 
svcDlora al fatto d^arme, ma la relazione la più 
concorde è la seguente. 

• Il poeta di questo teatro è un milanese di mollo 
onesti natali, giovane ingegnoso, vivace, inconsir 
demto, tanto adora tor del bel sesso, quanto sprez- 
za tor della fortuna, e non meno ricco d^ abilità^ 
che povero de^doni della prima delle virtù cardi- 
nali. A questo gP impresari han confidata, oltre la 
cnra di raffazzonare • i libretti, tutta la direzione 
teatrale. Or non saprei, se per rivalità d** ingegno o 
di < bellezza, fra questi e il Gaffariello si è fin dal 
prinao giorno osservata una certa ruggine per la 
qnale sono essi molte volte fra loro trascorsi a 
motti pungenti ed equivoci mordaci. Ultimamente il 
poeta fece intimare una prova della nuova opera 
cbe ai prepara. Tutti i. membri operanti concorsero 
a riserva di Cafiariello, o per. efie.tto di natura con- 
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traddiloria, o per avvefiioDe innata elisegli sente 
per ogni specie d^ ubbidienta. Su lo sciogliersi deU 
farmouìco congresso comparve nuUadinieno io 
portamento sdegnoso e dtspreitante. Ai saluti 
deir ufficiosa assemblea rispose amaramente, diman- 
dando: u A che servono queste pruove ec? « 
.... 11 direttor poeta disse in tuono autarevole: 
u che non si dovea dar conto a lui di ciò che si 
w facea, che si contentasse, che si sjffrisMro le sue 
)) mancanze ; che poeo conferiva alP utile o al d^D' 
y> no delP opera la sua presensa, o la sua assenza; 
9» che facesse egli ciò che volesse, ma lasciasse al- 
V) meo fare agli altri ciò che doveano n. Irritalo 
più che mai Caflartello dall^aria di superiorità del 
poeta, io interruppe, replicando gentilmente : n che 
yf chi avea ordinata simil prova era un soleanissi- 
rr mo G. . . . n. Or qui perde la tramootana la prò* 
denza del direttore; lasciandosi trasportare ctecs- 
raente dal suo furor poetico, cominciò ad onorarlo 
di tutti qoe^gloriosi titoli, de^ quali è stato premialo 
ì4 merito di Gaffa riello in diverse regioni d* Earo- 
pa. Toccò alla sfuggita, ma con colori assai viù 
alcune epoche più celebri della sua vita, e non tn 
per tacer così presto : ma V eroe del- suo panegirico 
troncò il filo delle sue lodi, dicendo arditameDic 
al panegirista: u Sie^uimi, se hai il coraggio, dole- 
te non vi sia chi t* aiuti ; n e incamrainossi in voi' 
1^ minaccioso verso la porta della camera. RiaMt 
un momento perplesso lo sfidato poeta, quindi sor* 
ridendo soggiunse: «e Veramente nn rivale tuo pif* 
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9 mi (là troppa ««rgegna, ma aiuliaroo; che il ca- 
'Tf aligare i malli è sempre opera crittia«ia »: e ti 
mosse air impresa . Gaflàriello, o che non avesse 
TDai credalo cosi temerarie le Uose, o che secondo 
le regole criminali pensasse di dover punire il reo 
in loco patrati deiictì^ cambiò la pri^na risoluiione 
di cercare altro campo di l>attagli«, e trincerato 
dietro la metà dell^ useio, fece balenar nudo il suo 
brando, e presentò la pugna al nemico. Non ricnsò 
P altro il cimento. 

Ma fitro aneìCegli il rilucente acciaro 

Liberò -dalla placida guaina, 
. Tremarono i circostanti, invocò ciascuno il suo 
santo avvocato, e si aspettava a momenti di veder 
fomar su i cembali e i violini il sangue poetico e 
canoro. Qaando madama Tesi, in casa della quale 
si trattavano le armi, sorgendo finalmente dal suo 
canapè, dove avea giaciuto fino allora tranquillissima 
spettatrice, s^iucamminò lentamente verso i campio-* 
Ili. Allora, ob virtù sovrumana della bellecza ! allo* 
ra quel furibondo Caifiiriello in meno ai bollori 
dell^ira sorpreso da una improvvisa tenereasa, le 
corse supplichevole airincontro^ le gettò il ferro ai 
piedi, le cbiese perdono de^ suoi trascorsi, le fe^ ge- 
neroso sacrifiuo delle sue vendette, e suggellò le 
replicate proleste d^ubbtdienza, dì rispetto, di som- 
missione, con mille baci che impresse su quella 
mano arbitra dei suoi £ivori. Die segni di perdono la 
ninfa, rinfoderò il poeta, ripreser fiato gli astanti, e 
al lieto suono di strepitose risate si Sciolse la lu« 
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multaosa assemblea. Nel fare la rassegna de^mortì e 
deaeriti, noa si è trovato che il povero copista eon 
una contusione nella clavicola di an piede, contratta 
nel voler dividere i combattenti di un calcio invo- 
lontario del pegaseo • del poeta. Il di seguente al hi* 
to ne uscì la descrizione in un sonetto d'autore 
incognito; jeri fui assicurato che v'è la risposta del 
poeta belligerante. Spero d^aver l*una e Taltra prima 
dì chiuder la lettera, e farne parte a Tostni Eccel« 
lenza . Oggi gP istrioni tedeschi rappresentano nel 
loro teatro questo strano accidente: mi dicono, die 
già a questa ora, ancor lontana dal mezzogiorno, 
non si trovino più palchetti per denaro : io voglio 
aver luogo fra gii spettatori, se dovessi forlo p^ arte 
magica. 

Confesso d^essere slato troppo diffuso ; ma in 
materia così sdruccievole, come trattenersi alla metà 
del cammino ? compenserò la loquacità presente colia 
brevità futura. 

La mia traduzione della Poetica à^Ora^io mi 
creda che non è atta a divertire se non che noi al- 
tri pedanti. Ona dama di buon gusto, come Tostn 
Eccellenza, non vi troverà che moltissime apine e 
pochi fìori ; nulladimeno se vuole assolutamente eser- 
citar la sua pazienza, la farò trascrivere, e la man- 
derò, con la condizione, ch'ella offerisce, che non sia 
letta* che in presenza sua, e che nessuno ne tragga 
copia, ec. 

Vienna io luglio 1749* 
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LXXX. 

Alla medesima, 

Ifapoli, 

M^ avveggo dal veneratissìmo foglio di vostra 
Hcceltenza del 14 luglio, ch'ella repula sTantaggio 
quella lentezza di raziocinio che per lo più si osserva 
fra t viventi delle artiche regioni. Ma io, sia detto con 
soa pace, lo credo ano de*pià preziosi doni che possa 
(ar la Provvidenza a noi poveri mortali, e aon^so 
che darei per consegnirla in grado eccellente. 
■ A che serve mai cotesta perspicace celerità di 
combinazione ? Forse a prevedere il fatato ? Oh che 
vanità ! In tanti anni di dolorosa esperienza mi sono 
a^f edato con mio rossore, che ragionando sa le 
vicende del roondo, da giustissimi argomenti ho de- 
dotto per lo più falsissime conseguenze : sono tante 
« tante le contingenze possibili, che la mente umana 
non è moralmente capace di prevederle tolte, e una 
^la che se ne trascari nel porre i ■ fondamenti di 
BQ raziocinio tutto V edifizio ruina» Ella sa, che se 
^ un ponto solo una linea s'allontana dalla sua pa- 
rallela sempre più si discosta, quanto più si produce. 
Quindi è che io misentp infinitamente più tentato 
a- ridermene de' nostri Aristotili di gabinetto, che 
<^^ <ogoi deir abate Gioachino, o delle visioni di 
^oslradamo. 

Un apologhetto d'origine greca, puerile in appa- 
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renxa, ma di grandioso in sostanzAi mette seosi* 
bilmeote avanti gli occhi e la fillacia e il danoo del 
nostro raziocinio, ed essendo breTÌssimo può tener 
luogo neir Olio di questa lettera. Dic^ egli che le 
anime nostre) quando sono condannate a venire ad 
informare un corpo, escono dal loro tranquillo sog* 
giorno per una porta, che ha un vaso a ciaiscun 
de^ lati, neir nn de^ quali si contiene il dolce, e oelt 
r altro r amaro, che rendono o soave o penosa la vi- 
ta. La novella pellegrina è costretta per legge del fato 
d" arrestarsi io su V uscita, e di gustare da eiascon dei 
due vasi, ancora incogaiti a lei, eie die in essi si con- 
tiene, mollo o poco, come le piace. Or, come tulle 
portan seco la dannosa inclinaaione di preveder 
ragionanJo, ecco ciò che lor ne deriva. Qudla che 
per avfeutura s^ abbaile a gustare prima il dolce, 
argomenta che sia della stessa natura ciò che si chiu- 
de nelPaUro vaso, e volendo raddoppiarsi il piacere, 
prende una maggior porzione deir amaro, e si trova 
delusa . Quella air incontro, che prima neiramaro 
s'avviene, fahamenfte al pari dell'altra ragiotnaada, 
per isminuirsi il disgusto, prende picciolissinoia por- 
zione del dolce, .e sé medesima inganna. £ quindi 
èr soggiunge il poeta, che nel corso della umana 
vita il dolce è sempre minor deir amaro. 

Ma si conceda alla superbia umana cotesla sogna- 
ta facoltà di preveder ragionando: se non se le con- 
sente anche V altra di poter {svolgere il eorso degli 
eventi, non le servirà che di pena. Sono assiomi che 
non han bisogno di pruove, w che in questa vaHe 
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99 di lagrime i malanni eccedono infini taaienle il 
yi numero de^piaoeri, e che i malanni immafinali 
r> eono più terribili, che realmente sofferti n. Un 
poeta, a me tanto qoanto cognito, in a a sao acar* 
Ufaccio non ancora pabblieato, «piega oo»i la ferità 
di qaesto aentimenlo : 

Sempre è maggia/ del vero 
l» idea d' una svemtura 
Al credalo pentiero 
Dipinto dal timor. 
Chi stolto il mal JigurOt 
Affretta il proprio affanno^ 
Ed assicura un danno 
Quando è dubbioso ancor, 
K se vostra Gcoellensa mi dice, che le svenlnre 
prevedute, facendo prudente uso della libertà dello 
arbitrio, possono evitarsi, io le risponderò, che co» 
desto nostro despotismo è circoscritto dalla nostra 
macchinetta, e non si stende fuor di noi. Libero 
quanto si voglia, io non impedirò per questo la 
mina di un regno che desidero fortunato, la caduta 
di un amico che vorrei felice, V infedeltà di una pa« 
storcila che mi pijcerebbe costante. Sicché, dopo 
tatti i begli argomenti, rasiocini , combinazioni ed 
anigogoli; dopo essersi ben bene lambiccato il cer- 
vello fra le memorie del passato ; e dopo aver sempre 
perduto il presente per correr dietro al fntnro, ci 
ritroviamo alla fine a dispetto di cotesto ridicolo 
privilegio di sapersi tormentare, fra gP inconvenienti 
medesimi, fra quali si trova chi a buon conto è stato 
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sempre tranquillo, e «bbìamo, come si saol dire, 
il male, il malanno. e Tascìo addosso. Che et rimane 
allora ? se non che ricorrere a quella invidiabile in- 
dolenza, che per lo più promette e non dona Tar- 
rogania stoica; e che, senza i sillogismi di> Seneca 
ed Epitteto, somministra gratnitamenle a questi po- 
poli fortunati il placido lor temperamento. Piano, 
signor abate, toì correte senza freno; il vostro argo- 
mento prova troppo, e senz^av vedercene precipitate in 
un terribile assurdo ; poiché secondo cotesta vostra ma- 
niera di ragionare, la condizione di un' ostrica o di 
una testuggine sarebbe da preferirsi in finitamente 
alla nostra. Corbezzole! vostra Eccellenza mi stringe 
crudelmente i panni addosso. S' io perdessi per un 
momento le staffe, ella mi ridurrebbe a dir, non vo- 
lendo^ qualche eresia. Adagio. In primo luogo Ì9 
prolesto d^aver presente, che le testuggini e le 
ostriche non sono capaci del santo battesimo, e che 
questa sola miseria rende indegni della minima con- 
siderazione gli altri loro innumerabili Tantaggi. In 
secondo luogo mi difendo opponendo alP argomento 
di vostra Eccellenza, V uscir questo afiatto dalla 
nostra questione; poiché non si dìsputa fra noi, se 
sia migliore la sorte degli animali bruti, o qoelh 
dei ragionevoli, ma bensì se fra questi ultimi siano 
più o meno infelici quelli che pensan troppo, o 
quelli che pensan poco. Onde non mi vada TEc- 
csllenza vostra cambiando le carte in roano. E le 
sosterrò finalmente, che cotesto suo assurdo non è 
paruto.tale a tatti in tutti i secoli, e che fra quelli» 
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che hanno arata la <lisgr«izia di nascere prima che 
OliaTÌ$ao Augusto chiudesse il tempie di Giano, 
non si sarebbe durata gran fatica a rinvenire chi 
arditamente anteponesse la tranquilla stupidità dì 
nn^ ostrica o di una testuggine, alla tormentata yi- 
▼acità di Pitagora o di Platone. Io non asserisco 
fanfalache, ma Tengo co^ miei testi alla mano. 

Un celebre letterato, fiorentino, per nome Giam- 
batista' Gelli, che ha molto illustrata la sua patria 
due cento anni £1, pubblicò in isfampa alcune me- 
morie aneddote della corte di Circe, le quali, ser- 
vono infinitamente al caso nostro. Questo - illustre 
investigatore della più remota antichità racconta, che, 
trovandosi Ulisse dopo la mina di Troja già da 
qualche tempo nella reggia di Circe suo prigionie- 
ro ad amante, a dispetto di tutti gli allettamenti di 
quel delizioso soggiorno, non pensava perpetuamen- 
te ad altro, che a rinvenire una vìa di riveder la 
sassosa sua Itaca, miserabile isoletta del mar Jonio, 
ma che avea il pregio di esser sua patria ; che gran 
tessitore di stratagemmi, ne area inutilmente imma- 
ginati moltissimi per mettersi in libertà, e che per- 
suaso finalmenle che tutti gli accorgimenti suoi non 
sarebber mai giunti a deludere la troppo cauta vi- 
gilanza della sua gelosa custode, tentò di vincerla a 
S&rzB aperta ; che aspettando il momento opportu- 
no, non so in quali circostanze e fra quali' accessi 
di tenerezza, • seppe così ben coglierlo un giorno, che 
r innamorata Maga incapace di resistergli, gli pro- 
mise con uno di quei solenni giuramenti, cosi ter- 
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ribili «gli Dei d'Omero, la libertà «!« una lìmìlaW 
assenta ; che il destro UHsse, approdi Un dosi deffe 
negligemi difese della .MshrnmU nemica, spinse pia 
oltre la sue vittoria, e dimandò di poter condor 
seco in Grecia un pajo almeno de'mohl «noi coinp»- 
gni, che già da lei trasformali in diversi animali 
erravano per quelle campagne jche non solo nn pa- 
jo gliene foron coiieessi, ma tutti quelli che volon- 
tariamente seguir lo volessero, e ripremier l'omana 
forma ; che già sicnro fastulo' greco, che nulla gl« 
verrebbe negato, s'avanzò a chiedere, che fosse resa 
a'suo! compagni U perdala facoltà della fa velia per 
potere spiegarsi con esso loro, e l'ottenne. Oh quan- 
to è stato poi per nostra disgrazia fecondo quello 
«eàndaloso esempio di far parlare gli animali ! m* 
non usciam di carriera. Ulisse, prosiegne rautore, 
superbo del suo trionfo, e piò che certo di non la- 
sciar ne pur uno de'sooi prigioni alla Maga, si svol* 
se il pia presb che seppe dalle braccia di lei, ira- 
paziente di perfezionar la grand'opera. Il primo, m 
cui néU'uscir dall' iiicanlato palagio casualmente si 
avvenne, fa uno di queMeggiadri amnaleltt, tanto 
dal popolo eletto ingiustamente abborrìto, che deli* 
xiavB sdrnjalo nel fango di una pozzanghera, non 
addormentato, ne desto. Gridò da lontano nel ve- 
derlo Ulisse, e dimandò, s'egli fosse de'sooi cotaps- 
gni? Alzò quegli, non già alle prinoe voci, lenta- 
mente il muso, e come chi vuol presto liberarsi ài 
un importuno, in secchissimo stile spartano articolò 
fra i non ben distinti grugniti ìa patria e il nome 
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SVIO. Oh dolce àmicd escbinò l*aUro riconosceniiolo, 
rendi gratie agli Dèi ; son terminale le tue nèiserie^ 
og^^ riprenderai Inumana iembianza ; oggi farem 
▼eia iitsi«tne alta rotta di Grecia. Come? perchè? 
ridipoae lo spaventato animale, a cui palesò breve* 
niente UlisM la graxia di Circe, ottennta per tè me- 
denmo, e per qualunque de^snot compagni, che se- 
graitar h> volesse. Rasserenossi alPudir che dipendea 
dal suo arbitrio il restare o il partire, il trasforma- 
lo greco, ed augurò corfeseroenle un buon viaggio 
a! sno duce. Questi non persuaso ch'ei parlasse da 
aenno, gif dimandò se scherzava. Scherzerei, riprese 
Taltro, s*?o dicessi di venir Icco. E mi credi, Dfis- 
se, vi dolce di sale, eh' io mi risolva ad abbandonar 
Totontariamente le sicure e reati delizie di questa 
trai»qQÌUa vita, e il pacifico consorzio degi* innocenti 
miei pari, per immergermi di nuovo fra glMnlìniti 
malanni della condizione umana, e per viver sem- 
pre tremando fra voialtri malvagi? Cerca d^ ingan- 
nare qaalcan'allro, io non son cosi gocciolone. 

E fatto un chioceiolin su V altro lato, presentò 
gentilmente le aprile al distruttore di Troja, e sen- 
za onorarlo piò di risposta, lasciò ch*ei gracchiasse 
a sua voglia. Si fìgnri la sorpresa e collera d* Ulis- 
se. Scaricò contro il greco un torrente di eloquen- 
tiasim^ ingiurìe. Non risparmiò né por nna drlle 
lie^siose espressioni d'Aristofane, e non cessò 
da* eonvici, se non che per proporre, ma senza frut- 
to, il viag^gio ad im orso, che curioso era^ comparso 
alle sue grida. Non abbattuto daMa infelidtà della 
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sedottila pniota, tentò noo con solte miglìère' la ter- 
za con un cavallo, la quarta con nn cerTo, m som- 
ma, per abbreviar la leggenda, dopo aver corso mu- 
tiimente e ricorso tolto il contorno, dopo aver pero* 
rato con più studia e con più vigore, che non fece 
quando scroccò Parme d^ Achille, rauco, ansante, scal' 
manate e rifinito tornò finalmente a Circe, senza aver 
persuaso di tanti suoi compagni, che un solo, e que- 
sti fu un elefante. 

Or che dio' ella d'un cosi bel tratto di storia? 
Non è invenzione poetica, come forse vostra Exxel- 
lenza suppone : le pruove de^ monumenti antichi so- 
no incontrastabili. V'è un palimpsesto, o sia libro 
di memoria di Circe» trovato scavando alle £ilde del 
monte Circello, in coi in caratteri etruschi vien riferir 
to distesamente il tutto, oltre le medaglie e i- frammen- 
ti d"* iscrizioni di quei secoli, che il marchese Bia^ 
fei darà ben presto alla luce : onde la cosa è certis- 
sima. 

Quello che v'è di più certo, caro abate, mi ri- 
sponderà vostra Eccellenza, è ohe voi siete on gran 
seccatore, e che fiireste ben a cicalar con le piche. 
Oh questo è pur troppo così, e non intraprendo 
difesa. 11 peggio delP affare si è, che questa nuova 
inolinaziaiìe eh** io mi sento a cicalare, è uno de' mol- 
ti dolorosi sintomi, che mi convincono chMo invec- 
chio. Dovrei veramente corregger oggi Terrore la- 
cerando questa leggenda invece di mandarla alla po- 
sta ; ma rifletto , che s^ io sono Oolpevole , vostra 
I^cellenza' non è innocente : noo haA dAta |»icGÌola 
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Qpewoae nlP enorme lanf hezse di q«ieitft V eecésnTe 
lodi, delie quali ha caricate vottra ficcelleoza le pre<: 
ccdeaii, mie lettere. Onde un pochetto di noia è 
castigo ben merilato dalla poca carità, con la quale 
fa ella -secondando la vanità d^ un parvero poeta, ee. 
Vieaaa 3o agosto 1 74^ 

LXXXI. 

^l signar Adolfo Haii9 maestro di cappella 
della Corte di 

Dresda, 

Dal dì chUo son partito da Vienna, il mio ama-» 
tissimo Mr. Hasse mi sia sul caore^ ma non ho po- 
tato finora esser suo, perchè in questo afi'accenda- 
tissimo ozio, in cui mi trovo, io sono appena mio 
quando dormo. Le passeggiate, le caccie, la musica, 
il giuoco, le cicalate o^ impiegano di maniera, che 
non resta un momento agli usi privati., senza de-» 
fraudarlo alla società. Ciò non ostante io non so più 
contrastar col rimorso d^a vervi negletto oltre il do- 
vere, ed eccomi ad ubbidirvi. 

Ma che cosa \\ dirò mai, che voi non abbiate 
pensata ? Dopo tante illustri pruove di sapere, di 
giudizio, di grazia, dVspressioni, di fecondità, e de- 
strezza, con le quali avete voi solo finora interrotto 
r intiero possesso del primato armonico alla nostra 
nazione, dopo aver voi) conte vostre note sedutirioi 

Tomo XXIIL la 
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ispirata a tanti componimenti poetici qaeU^anima e 
qaelU vita, delle quali gli autori loro non avean sa- 
puto fornirgli quali lumi, quali avirertimentì^ quali 
direzioni pretendete mai cb*io vi somininistri? se Iw 
da ^irvi cosa in questo genere, che voi non sappia- 
te, la mia lettera è finita ; se poi m^ invitate a trat- 
tenermi ragionando con voi, sa Dio quando potrò 
ridurmi a terminarla. 

Ora, poiché V Attilio^ dee pur essere la materia 
di questa lettera^ incomincierò « spiegare i ca ratte* 
ri, che forse non avrò cosi vivamente espressi net 
quadro, come in mente gli ho concepiti. 

In Regolo dunque ho preteso di dar T idea d^un 
eroe romano di una virtù consumata, non meno 
per le massime che per la pratica, « già sicura alla 
pruov^ di qualunque capriocio, della fortuna : rigido 
« scrupoloso osservatore cosi del giusto e deironesto, 
come delle leggi e de^costumi^ consacrati nel suo 
paese e dal corso degli anni, e dairaotorità dei 
maggiori; sensibile a tutte le permesse passioni 
deU^umanità, ma superiore a ciascuna ; buon guer- 
rierO) buon cittadino e buon padre, ma avvesio a 
non considerarci mai distinto dalla sua patria, e per 
conseguenza a non contar mai fra i beni o fra i 
mali della vita, se non gli eventi o giovevoli o no- 
civi a quel tutto, 'di cui si trova egli esser parte*, | 
avido di gloria, ma come deirunico guiderdone, al | 
quale debbano aspirare i privati col sacrifizio della i 
propria alla pubblica utilità. Con queste qualità fa- 
lerni io nttribtuisco al jnio protagonista na esteriore 
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maestoso, ma senza fasto , riflessi vo , ina sereno , 
autorevole, ma umano, uguale, considerato e con^ 
posto : uè mi piacerebbe cbe si concitasse mai nella 
voce o nei moti, se non che in due o tre siti del- 
l\>pera, ne^quati la sensibile diversità del costante 
tenore di tatto il suo rimanente contegno farebbe 
risaltar oen la distinta vivacità delPespresstone gli 
afiètii snoi dominanti, che sono la Patria e la Glo- 
ria. Non vi spaventate, caro ror. Hasse, sarò più 
breve nella sposizione degli altri caratteri. 

Nel personaggio del console Manlio io ho prete- 
so di rappresentare ano di qoe^ grandi uomini, che 
ifi mezzo a tutte le virtù civili o militari, si lascia- 
no dominare dalla passione dell* emulazione, oltre il 
^rado lodevole. Vorrei che comparisse questa rivali- 
tà, e questa poco favorevole disposizione delP animo 
suo verso Regolo, così nella prima scena cfa** egli fa 
oon Attilia, eome nel principio deli' altra, nella qua- 
le il senato ascolta Regolo e V ambasciatore cartagi- 
nese. Così il suo cambiamento in rispetto e in tene- 
rezza per Regolo renderà il suo carattere più am- 
fttirabile e più grato : esalterà la virtù di Regolo 
nel dimostrarla feconda d' effetti cosi stupendi, e fa- 
irà strada alla seconda scena delPatto secondo, che 
>è quella^ per cui io mi sento la maggior parzialità. 
11 distintivo del carattere di Manlio è la naturai pro- 
ipeosione air emnlazioney che anche dopo il Suo rav- 
vedimento rettifica, ma non depone» . 

PnUio è quel leoncino che promette tutte le for- 
ac àeì padre, ma noi^ ne lia ancora le zanne e gli 
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artigli. Ónde in mekzo agP iropcts ai bollori e al- 
V inesperienza delia gioieulù si prevegga qunl sark 
nella sua maturila. 

Licinio è un giovane grato, valoroso^ risoluto ma 
appassionato ohre il dovere; onde si siduce iardii^ 
Simo a convincersi d^ essere in obbligo di sàcri6c|ire 
il g«niò della ina donna e la vita ijaedbsiiiia del sao 

'benefattore alla gloria e alla nlilità della patirla. 

Amilcare è un africano non avvezzo' alle massi- 
me d^ onestà e di giustizia, delle quali facevano al- 
lora professione i Romani, é molto meno alle pra- 
tiche di qaelle ; onde <la bel principio rimane con*- 

-fuso, non potendo comprendere una maniera così 
diversa da quella del suo paese. Comincia a poco a 
poco a conoscerla, ma per mancanza di knisura va 
mólto lontano dal segno ; pure nella sua breve di- 
mora ih Roma, se non giunge ad acquistar la vir* 
tà romana, perviene almeno a saper invidiar chi U 

- possiede. 

La passion dominante d' Attilia è la tenerezza per 

•il suo padre, alla quale pospone Roma aciedesima. 
non che Tamante convinta dall' autorità e dalPesem* 
pio. Adotta fuialmenle anchWa i sentimenti paterni, 
ma alla prnova di quella fermezza, ch^ ella vorrebbe 
pure imitare, ti riseùte visibilmen tordella deUcatezia 

•<lel sesso. 

In Barce io mi sono figurato una bella, vezzosa 
e vivace africana. 11 sao temperamento, qualità pr<i- 
pria della nazione, è arooruao, la sua tenerezza è 
Amilcare, e da qncUo é da questa prendoi|o onici- 
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ificnte molo tutti i saoì timori, tutte le sae speran- 
te, i pensieri tolti e tutte le core sqe : è più tenace 
del suo amante medesimo della morale africana, non 
solo non aspira al par di qóeU» ad imbeversi delle 
maf^nifiche idee di gloria, che osserva in Roma, ma 
è molto ^rala a «li. Dei, che I^abhiano così ben pre> 
aervnla dn quel contagio. 

Qoeste fono in generale le fisonomie, che io mi 
era proposto di ritr^rre. Ma voi sapete che il pen- 
nello Dcm va sempre fedelmente sa le tracce della 
mente. .Or .'tocca a voi, non meno eecelleote artefice, 
che perfetto amico, Y abbigliare con tal maestria i 
miei per<oo4ggi che se non da^ tratti del volto, da- 
gli ori^iseitti almeno e dalle vesti siano distintamen- 
te rìoonos^iuti. 

Per Tenire pcfi, come voi desiderate, a qualche 
particolare* lì parlerò de*recitativì, che secondo me 
possono essere animati d^gr istramenti ; ma io non 
pretendo accenandoveli di limitare la vostra libertà^ 
Dove il inio concorre col voto vostro, vaglia per 
deternntnarvl ; ma dove siete da me discorde, non 
cambiate parere per compiacenza. 

Nel primo atto dunque trovo due sili, nei quali 
gVistrumenti possono giovarmi. 11 primo è tolta 
rarìn^ d^Altilia a Manlio nella seconda scena dal 
verso : 

zi che vengo! Ah sino, a quanto. 

Dopo le parole A <Ae yengo^ dovrebbero inco- 
minciare a farsi sentire grinslramenli, e or tacen- 
dOf or accompaglQaqdOf or rinforzando, dar calore 
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ad tina orazione già per sé steisà còiicifàtaf e mf 
piacerebbe, cbe non abbandonassero Atiiiia, ae non 
dopo il terso: 

La barbara or qual è ?, Cartaga o Roma ! 
Credo per altro, particolarmente in questo caso, 
che contenga guardarsi dalP inconveniente di lare 
aspettare il cantante più di quello che il basso solo 
esìgerebbe. Tatto il calore delPorazione è^ intieptde- 
rebbe e gristromenli in vece di animare allerterei^ 
bero il recitativo, che diterrebbe un quadro sparti* 
lo, nascosto e affogato nella cornice, onde sarebbe 
più vantaggioso in tal caso che non ne atésse. 

L^altro sito è nella scena settima detratto mede- 
simo, ed è appunto uno di quei pochissimi laogbi, 
ne^quali torrei che Regolo abbandonasse la sna mo- 
derazione, e si riscaldasse più del costaftie. Sono 
soli dodici tersi, cioè da quello che in^miacia: 

Io venissi a tradirvi ec, 
sino a quello cbe dice : 

Come ai nome di J/loma Africa tremi. 

Se ti piace di farlo, ti raccomando ta già racco- 
mandata economia di tempo, acciocché Tattore ood 
sia obbligato ad aspettare, e si raffreddi cosi quel 
talore chMo desidero che s^aomenti. 

£ già che siamo alla scena settima deliba tto prì« 
mo, secondando il piacer tostro» ti dirò che dopo 
il terso di Manlio : 

7" accheta t ei viene , 
parmi necessaria una brevissima sinfonia, cosi 
ilar tempo al console e a'senatori di ai^dare a h\ 
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coràe perchè Regolo possa ▼enir tenz^ a ffreitarsi , 
o brinarsi a pensare. 11 carattere di questa piccioU 
sinfoDÌa dee essere maestoso, lento, e, se tornasse- 
bene al motivo che sceglierete, qualche ?ol(a Inter*^ 
rptto, quasi esprimente lo stato delPanìmo di Rego- 
lo nel riflette re« che ritorna schiavo in quei luogo 
dove altre volte ha seduto console. Mi piacerebbe, 
che in una -delle interruzioni, che io desidero nel 
motivo della sinfonia, entrasse Amilcare a parlare, e 
che tacendo gP isirumenti, né facendo ancora caden*- 
za, dice egli i due versi: 

Regolo^ a che t'arresti? è forse nuova 
• Per te questo soggiorno ? 

e che non si concludesse la sinfonia, se non che do* 
pò la risposta di Regolo: 

Penso qual ne partii^ qual vi ritorno^ 
avvertendo per altro, che dopo le parole qual vi 
ritorno, non facciauo altro gP istro menti che la po- 
ca cadenza. 

Neiratlo secondo non v^è altro recitativo, a pa- 
rer mio, che la scena a solo di Regolo che inco- 
mincia ; 

Tu palpiti^ o mio cor? 
ed è la settima deli* atto, che richiede accompagna- 
mento. Questa dovrebbe essere recitata a sedere si- 
no alle parole: 

Ah no. De" vili questo e il linguaggio, 
e il resto in pie,di. Ma perchè è in libertà dell' ar- 
chitetto di far. lunghe o corte le due scene delle 
Ip^gie € <1c11a galleria, se per avventura la mutazione 
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noi» fotte di eorià tiv langa, sari dillfteile die 
Regolo »t trovi a sedere. Perciò affinchè, se ooa - 
paò tro larvisi, possa lentamente andarvi, arrestan* 
dosi di quando in quando, e mostrandosi immersa 
in gr;ive meditazione ; dicendo aiioora, se ^nole, 
qualche parola dal principio delia .«cena, è necessa- 
rio che gr istrumenti io preveh^ano^ Y assistano e lo 
secondiuo, 6nchè il personaggio rimane a sedere: 
latto ciò eh"* egli dice, sono rifleìistoni, dubbi e sos- 
pensioni, onde danno luogo a modaUzioni improv- 
vise e vicine, e a qualche discreto intervallo da oc-- 
cuparsi dagr istrumenti; ma subito che si leva io 
piedi, tutto il rimanente dimanda risolozìone ed* 
energia: onde ricorre la mia premura per P econo- 
mia di tempo, come dì sopr» ho desiderato. 

E già che siamo in questa scena, io vi pr^ go di 
correggere T originale da me mandato, nella maniera' 
seguente. V'è un senso, che nel rileggerlo presen- 
temente mi è paruto bÌ50gnoso di chiarezza. 

/^/i no. />«' vili 

Qfjesto è il linguaggio. Inutilmente nacque 
Chi sol p/i'e a sé stesso ; e sol da questo 
Nobile affetto ad ohhliar j' impara 
Sé per altrui. Quanto ha di ben la terroy 
' ^4 Ila Gloria si dee: ec. 

Benché nel corso delPatto terzo non meno cher 
negli altri due vi sian deMuoghi da me negletti, che 
potrebbero opportunatamente essere accompagnati' 
da^ violini, a me pare che non renda conto il ridar- 
re troppo famigliare questo ornamento, e mi pìact- 
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nbihé^ the ntì terso atto particolarmenfe non si 
éea Ussero ittromenti, né recitatici sino ali* al lima 
ceeii*. Questa è prevenata dallo strepitoso tnmalto 
del popolo che ^ridt: 

Heitf^ Reggio resti: 

li fracasso di queste grida deve esser grande^ 

perchè imiii il vero, e per far vedere qual rispettoso 

silenzio sia capace d"* imporre ad an popolo intiero 

tamalloante, la sola presenza di Redolo. GP istra- 

loenli debbono tacer quando parlano ^!i altri perr 

sonagg^i, e possono, se si vuole, farsi sempre sentire 

quando parla il protagonista in quest^ nltima scena^ 

Pianando per altro di movimenti e di modulazione, 

a seconda non già delle mere parole, come fanno, 

credendo di fare ottimamente, gli altri scrittori di 

masica, ma a seconda bensì della situazione delP a- 

iiimo di chi quelle parole pronuncia, come fanno i 

Toslrì pari. Perchè, come toì non meno di me sè* 

pete* le parole medesime possono essere secondo la 

diversità * del sito, ora espressioni di gioia^ or di 

dolore, or d* ira, or di pietà, lo spererei che ascen«« 

do dalle vostre mani non potesse, tanto recitativo 

accompagnato sempre dagP istrumenii, giungere a 

stancare gli ascoltanti. In primo luogo, perchè voi 

conserTerele queir economia di tempo, eh' io tanto 

ho di sopra raccomandala, e principalmente poi, 

perchè voi sapete a perfezione Parte, con la quale 

vadano alterniti i piani, i forti^ i rinforzi, le botte 

ora staccate or congiunte, le ostinazioni or sollecite 

or lente, gli arpeggi, i tremuli, le tenute, e sopra 
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tutto quelle pellegrine niQdttiauQoì, delle jqualt »-> 
pele voi solo le recondite miniere. Ma se, a dispck-. 
to di Isnti sussidi dell'arte, foste yot di parere di-* 
verso, cedo alla vostra esperienza, e mi basterà cbe 
siano accompagnati i versi segnenti^ cioè i primi 
dieci dal verso; 

Rtgolo^ resti l ed io V ascolto ; ed io ec* 
sino al verso; 

Meritai r odio vostro ! 
poi dal verso : 

iVo, possibil non è : de"* miei Romani ec« 
sino al verso: 

Esorto cittadina padre comando. 
e finalmente dal verso : 

Romani^ addio: siano i congedi estremi ec. 
sino alla fine« 

Voi crederete che la seccatura sia finita 7 aignoc 
no : v^ è ancora una codetta da scorticare. Deside* 
rerei che Tultimo coro fosse uno di quelli, coi quali 
avete voi introdotto negli spettatori il desiderio, 
per r innanzi incognito, di ascoltarli, e vorrei che 
regnando in esso queir addio, col quale i Romani 
danno a Regolo V lui imo. congedo, faceste conosce- 
re che questo coro non è, come per T ordinario, 
una superfluità, ma una parte necessarissima delli 
catastrofe. 

Ho finito, non già perchè manchi materia, o 
voglia di parlare con voi, ma perchè sono veramente 
stanco, e perchè temo di stancarvi ec. ec. 

Joslovvitz 20 oltodre 174^. 
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LXUXII. 

A sua Eccellenza la signóra prikeiptna di 
Behnohte. 

Napoli. 

Preceduto dal proprio eredito, accompagnato del-, 
r aatore^ole approTaaione dell* Eccelkiita Yd^tra, e 
creditore a riguardo mio dell* onore ch*egli mi h* 
procoratò di con ▼enefati caratteri, gionie la notte 
precedente al di ft del corrente in Vienna il signor 
don David Perez, e fa poche ore dopo a recarmi 
i sospirati comandi di vostra Eccellenaa. U numero 
de*titolÌ4 per li quali sono impaziente di non essergli 
inutile, mi i«nno sentir più del aolito la mìa insuf- 
ficienza. Mi sludlerò d^opporc;i9 a questa la più at-« 
tenta premura, dalla quale se non ritrarrà vantaggi 
il suo raccomandato, sarà almeno evidenlemenle con-i 
vinto dei mio fervore nel procurargliene. 

Nel giorno natalizio del nostro augustissimo 
Padrone, andò in iscena in questo teatro la mia Di* 
done; ornata d' una musica che ha giustamente sor*> 
presa ed incantata e la città e la corte. E piena di 
grazia^ di fondo di novità, d'armonia e soprattutto 
d^ espressione. Tutto parla, sino a** violini e contra* 
bassi. Io non ho finora in questo genere inteso cosa 
che m^ abbia più persuaso. L^ autore è un Napoleta- 
no chiamato Nicolò Jommelli forse noto a vostra £^c- 
cellenza. La Test è ringtovenita di vcnt*anni \ Enea 
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€ diveouto a Kore quantum C<^arelìianafra$iliiaf 
paiiiitr. La Maktei rende considerabile la piccola parte 
di Selene ; ed mi tedeicò norainato Raff, eccellentìssi- 
mo cantore, ma freddissimo rappresentante, nel carat- 
tere di Jarba, ha cambialo a suo Tanta^gio natura 
con maraviglia onì versale. In somma quest'opera sì 
risente tuttavia de^ fausti auspicii di vostra Eccellen- 
za, sotto de* quali è nata. ' ■ ' 

Subito ritornato dalla campala presi fra le ma- 
ni 1» mia Poetica ùraziarta per ordinarne noa co- 
^fa ; ny» il leggendola ho veduto ch^essa ha ancor 
bisogno di lima per mostrarsi con minar pericolo a 
persona di discernimento d*^icato come quello ifi 
vostra- Ecoellenfea. L^ ingresso della perversa stagione 
non ha lasciato qnesl^anno di produrmi le solile 
Aiolestie nemiche di qualunque fissationO) onde non 
ho potuto finora applicarmi a dar forma migliore a 
questo mio piut tolto aborto che parto. Quindi na^ 
ice fa dilazione neiresegoire i tenera ti ordini <Ii vù^ 
stra Eccellenza, ma in compenso di questa ella avrà 
ben presto il mio jéttilio Regolò, In Sassonia si 
desidera di leggerlo, e la mia augusiissima PadroDa 
mi comandò di farne a qiie^Sovraoi un libero dono» 
Si produrrà colà fra breve y e l*ordfne più premu- 
roso, di cui ho incaricata la persona da me spedita 
ed instratta per re'golarne la rappresentazione, è 
stato quello d^indi rizzare a vostra Ecoellenia il primo 
éiemplare stampato, cVei possa averne, ee. 

Tienna i3 dicembre 1749* 
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LXXXili. 

Al.siffnor conte Losì cavàlifire della masica. 

Fiennm. 

Eccole, Yenei'alissimo signor conte, VAuiiio He* 
golo, non so se la più popolare, ma )a più solida 
cerlaménte, e la meno imperfetta di latte le opere 
mie. 

À.Ila fine t' impazienia d' ubbidire airavguito clè^ 
menlisfimo comando che sì degnò vostra fiecellènta 
eoiaanicarmi, secondata nello scòrso aotamio dalla 
ridente stagione, ha Tinte le crudeli Tepdjgnaaze del 
mio capo, ii qaale da qualche tempo in qfia par ohe 
Toglia vendicarsi deD^abnio eh* io n^ho fatto nelUi 
mia gioventà. È. per altro vero che io non seno 
più, lode til indo, nel deplorabile stato, in out per 
tanti e tanti mesi mi son veduto, di non poter rég-* 
^ermi in piedi senza timor di non cadere; di "non 
trovarmi abile alla fissazione che bisogtta per una 
lettera d^una pìeciola pagina, senza cagionare una 
trepidazione universale in tutti i nerri di questa 
mia imperfetta macchinetta , e particolarmente di 
qae^del capo con sintomi còsi funesti, che mi han 
fatto mille volte credere d^esseré a!l*estremo termi* 
ne della mia peregrinazione. 11 tempo, non già Te- 
norme quantità deVimedi inutilmente usali, f^^fS^ 
che va rÌGompouen do questo tormentoso disordi ne { 
ma con lentezza cosi maiignii, che per avvedermenf 
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» 

ho bisogno di £ir sempre com parati one delle ctroo* 
stante 4el passato con quelle del presente mio stalo, 
come sneeede nelP indice d^nn orologio, di cxà è 
visibile il progresso, e insensibile il moto. Ma ora, 
grazie a I>io, non to'* inganno; gli assalti sono cer- 
tamente più rari e meno efficaci, onde il migliora- 
mento già eonsegaito mi autorizza a sperare ch^abbìs 
ana volta a terrai nare il noioso periodo di questa 
indisposizione; periodo per mia disgrazia, dt quelli 
di cancelleria, ne^qnali si perde il fiato prima di rag- 
giungere il verbo. Ho tentato più d^ una volta d^ap- 
profittarmi degP intervalli traoqoilli, ma la violenti 
fissazione della qnale o per debolezza del mio taleiH 
to, o per necessità delParte io ho bisogno al mio 
mestiere, mi richiama subito alla testa un concors0 
tumultuoso di spiriti che incomincia infiammandoini 
il viso, procede turbandomi la vista, e finisce toglien- 
domi la Incolta di pensare, non che di prodarre. E 
poi vostra Eccellenza sa bene quanto è diffìcile che 
possa riuscir buona un^opera fatta per intervalli: 
interrompono questi la connessione delle idee, delie 
quali altre intanto si sfigurano, altre svaniscono a£bt- 
to. Un^ opera, perchè possa sperarsene bene, deve 
essere gettata tutta in un tratto, come i cannoni e 
h campane, altrimenti non sarà mai cosa intera, e 
■vi resterà sempre la deformità delle commessore. 
Supplico r Eccellenza vostra a proteggere nelle occs' 
«sioni queste verità, delle quali io spero sufficiente 
inallevadore tutto il tenore della mia vita. La seni* 
j^Qìik ^ r 104? f erlen^a d'alcuno potrebbe r«ppre« 



«ebl'arfe svanttf^giosamenle per me^ ed io non sarei 
l^'à caipe^ di oomolàzìoiie, se dopo ormai Tenl^anni 
delia pia «salta e piò fedele servitù, la disgrafia ch'^ii^ 
fi^ffro io Sellile, in veee di procorarmi il eompaf la- 
mento de^clementissimi miei soirrant, me ne alienasse 
la benefica propensione. E col solito dovuto rispetto 

0OBO. 

Vienna li . » i . 1 749* 

LXXXIV. 

i// signor ErcoHni. 

Dresda. 

Rispondo a due lettere scritte entrambe da voi 
sotto la medesima data del dì 29 dello scorso dicem- 
bre, una a vostro, e Tal tra a nome del carissimo 
signor Hasse, resateli, insieme con gli esemplari tras- 
messi, da'* diligentissimi signori Sraitmer. Ringrazia- 
te per ipe il gentilissimo donatore, rallegratevi seco 
4eIIa auperba sua musica cbe da tutte le parti mi 
vten commendata, e abbracciatelo strettamente, quanto 
fai discrezione permette nelle incomode circostanze 
iti cui si trova. Or Tegniamo alla vostra lettera. 

Voi siete il più barbaro, i^ più fiero, il più inu - 
mano dì qnanti Ciclopi, Antropofagi o Lestrigoni ha 
mai inventati quel cbiaccherone d^Omero . Oh Dio 
baonol Voi sapete più d^ogn^altro a quale stato mi 
Ila ridotto T impertinente deKcate^ta de^nei*vi miei^ 
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jMirUc«>k#ménle » riguarda <ieU* itomse» « 
letia ; ▼©! aiete testimonio del •eosiblle peggioi»- 
mento che regolarmeli** io «offra BB^rigori &lia 
fredda alagioàe ; wi non potete aree ditnentlicata h 
ris|»etlosa passione, con k qnàle vi ho tanke e tanto 
▼otte parlalo di coteslà adorabile rea! «Broiglia, m» 
sì lungo tempo clementissima protettrice ; yoi «on 
ignorale l'ardente mio desidèrio di tèdermi -una 
Tolla appiedi di cotesto benefico sovrano, de'cui faTO- 
revoli reali influssi Tanno già da molti anni siiperW 
i miei scritti, e io medesimo ; e voi consapevole di 
tutto ciò» in vece di risparmiarmi le pene di Tan- 
talo, a cui morendo di sete non è permesso di bere, 
mi vantate la limpidezza dell'acqua, e me Pappres- 
sate barbaramente alle labbra. Che indiscreleita ! che 
crudeltà 1 t5be ingratitudine ! Ma direte voi, che avrei 
dovuto far dunque nellia situazione in cui nai Irovof 
Che ? Dovevate- scrivermi direttameale il contrari* 
di quel che mi scrivete ; dirmi ehe cotesto aoggior- 
(IO è insoppor.labile ; che costi non si conosce ospi- 
talità ; che al mio AhìUù è slato fallo un, misero 
traltamento ; che la musica del signor H^asse è medio- 
cre; che le decorazioni saran meschine : che gli attori 
scopertamente miei nemici fanno il possibile per bx 
ribaltare tolti i difetti deiropera naia; che la corte 
tutta, che i sovrani sono sommamente contenti che 
la mia presenza non li riduca a dissimnlar per com- 
passione quanto poco siano in ternfi mente soddisfatti 
di questo, mio ...... Ah no : caro £reoliaì, non-ini 

credete ; qaesti sono trasporti d' infermo, watì incoa* 
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»'alìHe^ M mi aveste serìilo dirersaiiiéiite da qiielU 
cbe JDÌ scrivele. 

£ an gran tomento il sentirti esaltare ed odo- 
rare ciò che non. si è in iste lo d^oltenere, ma il eoa- 
tmmào d^ esser aMÌcnralo delle graue reali eceede 
trf^ppo qnakniqae presso. Fate« vi prego, che giou- 
^ano al pie del Irono, se potete, questi Tcraei miei 
aeiMimcnli. Dile che, per ora la. mia consolasione è 
il riflettere che non tatto V anno imperversano Je 
stagioni, e che naturalmente gi^ incomodi miei avran- 
no le lor vicende, e imploratemi, non già scasa, ma 
compatimento in una circostanaa nella quale tutta 
la perdita è mia. 

Ecco la misura del rame per il signor Bibbiena 
che riverisco ed abbraccio. Ditegli cbe può far k 
idee delle sue scène anche più grandi, se vuole, e 
cbe s^ adatteranno al bisogno, cbe non è necessario 
cbVi s^affaiicbi ; basta . un solo scolaro, ma presto. 
Addio^ abbracciate Regolo e tottL Io sono intanto 

Vicnaa li . • . gennaio i^So. 

LXXXV, 

^i signor harotL Wttzeì. 

Dresda. 

I n somma la lorlonà nen . vuol pace co^ poveri 
poeti ; ansi appunto allora cbe più si mostra lor in 
apparenaa benigna gli espone a maggiori perìcoli 

Tomo XXIIL i3 



IQO 



LETTERE 



«co^svoi intidi«fi faTori. A Cfasi piò '«le^ator stf|pi» 
potevano innalzarsi i miei ?oti che »lla glona é* 
•real comando di cotetta: adorabile eletlarale prìnd- 
petsaf Eccolo ottenuto, ma eccolo di tal naiara cke 
•quanto teeonda la mia aoibisieoe nel rtceveriov taal» 
•si oppone al mìo rispetto netl^ eseguirio. Dopo •• 
cosi lango abito di rìferema e di somoiiasioM^ 
come assumere in un paolo Timpotto ciamlterc S 
giudice rigoroso e di censoR impartiele f Geme ia 
un hratlo aYTenarsi a cercar difetti- nelle le ggia te 
prodasioni di un felicisflimo ingegno ohe si è tanta 
sempre e con tutta giustisia ammiralo f Gonfeaia 
eh'* io non sarei stalo assolutamente capace d' tiUit- 
diénza senza U penultimo perìa<k> della lettera» io 
cui V eccelleata vostra mi comnnieaY ebe V Oratoria 
trasmesso sarà posto in nrasica dal tignor Basse, 
eseguito per la settimana stata ventara, e per co»* 
segueaza pubblicato. Non ?* è repagna&za che resi- 
sta air interesse chMo prendo nella gloria delibilo- 
stre mia protettrice. So por troppo per efperieo- 
za, quanto pochi sian quelli che rogliooo cedere ad 
altri d' ingegno ; so che V invida natura non ricerca 
nelle operazioni altrui che i difetti, per consolatsi 
de^ pregi che si distinguono in qaellei e so che mille 
bellezze del noto componimento, e mille altre adora» 
bili qualità della reale compositrice, s<^no più atte ad 
irritare che a tenere a freno la pedantesca indiscretez- 
za del maligno Parnasou Quéste riflessioni mi han 
tatto dimenticar di me slesso, e mi hanno sforzalo ad 
eseguir Tesarne ordinatomi con quel rigore medesimo 
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lì qoale s<»tlepoDgo gH scritti niei. Non ho cambiata. 
B*aa alcuna oeìh grandezz» deir azione, nella lodevole 
semplicità delia coodotla, nellii Terisimilitudine de^ca- 
ralteri, e non ko esclaso né por uno de^ tolidi istruiti* 
vi e nobiti scmHmentì de*quali Topera è ripiena ; m» 
SODO stato obbligato a cambiar molte volte fordine 
«leti» parolip e i Tersi medesimi; ora per secondar qnal* 
chfi aecea^n^grammaticaie ^ ora per dar con la bre- 
vkk più' ridillo al peaaiero ; ora per esclndere qual- 
che trascorsa ri^tizione, e ora perchè non rimanesse 
verso in iuUo il componimento che poteMe insidiar 
aglt altri la nobiltà e V armonia. Sa Dio quante volte i 
primi, sanm migliori de* nuovi versi l ma fra le angu* 
s4ie prescritte è troppo licito il travedere. Ne avrei 
oambiftti- molto meno se avessi avuto più tempo di 
£ftrk>.. Questa, medesima strettezza non mi lascia agio 
a- scriver le ragioni di ciascuna mutazione, cura per 
altro soverchia con una principessa così illuminata. 

Vostra Ecoellenza, per le cui mani mi giunge an> 
tanto onore, faccia- valere i sacrifici di così difficile- 
ubbidienza: implori perdono alla mia necessaria te- 
merità», e con quesU sospirati pegni dei parziale suo- 
patrocinio, autorizzi la mia ossequiosa e divota rioo- 
Doscenza a pubblicar quanto io sono 
^^ieoDH 17 gennaio 1750. 
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Lxxxn. 

Ai signor Aioigù 

Assisi, 

Benché tardissinii, per alcana forse delle usate 
irregolarità delle poste, non però meo grati mi 
giungono gli angarii co* quali è piaciuto a V. S. il- 
Instrifiima di preTenirml in occasione delle trascor- 
se feste natalizie. Nel renderli con la dovuta urori 
delia più yiva riconosenza, la prego d'ioconainciare 
a yerifioarli a mio Tantaggio, somministrandomi in 
alcun suo comando V opportunità , onde porgarnù 
del demerito che potrei aver seco per avveulara 
contratto con P involontaria dilazione di questa ris- 
posta. 

Dopo avermi reputato degno delP illustre sua 
cittadinanza, è interesse di cotesto pubblico la glo- 
ria d^ un suo cittadino; onde quella che mi deriva 
dair invito della costì rinascente accademia è molto 
meno effetto del merito mio, che conseguenza del 
primo dono. Io accetto T ofìferto onore con queir a - 
Tidità medesima con la quale mi sarei gloriato <li 
ambirlo, e sono superbo, che i miei eoncittadiai qob 
mi credano affitto inutile, ove si tratti di conferire 
allo splendore di cotesta chMo, mercè loro, posso 
vantar per mia patria. Avvalori V. S. illustrissina 
con U sua efficacia appresso a cotesta letteraria ada- 
nania questi miei veraci sentimenti di rispetto, ài 
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riconoscenza e di amore, e non creda meno sinceri 
quelli della perfettissima stima con la quale io so* 
no, e sarò sempre. 

Vienna 5 febbraio i^So. 

LXXXVII. 

jil signor Brocchi Farimlloi 

Madrid, 

Dal principio della carissima vostra del i3 del 
corrente anno Teggo che mi credete in perfetta sa- 
late, sedotto dallo stile festivo delle mie lettere. Non 
TI frdate, caro Gemello; oltreché la finzione è il 
capitale di noi altri poeti, voi m^ inspirate il buon 
umore qnand'io scrìvo, e siete T antidoto più effi- 
cace contro gli acidi e flati, gli stiramenti dei nervi 
del mio povero stomaco e della mia lesta e contro 
tolte le altre gentilissime maladiiioni, che si sono 
alloggiale in qoesta mia strapazzata machinelta, la 
quale per altro non vuol dare ancora alcun segno 
esteriore delle interne persecuzioni. La mia circon- 
ferènza non si ristringe, la mia ciera non s^ abbatte, 
e spesso spesso quando io sono pia strettamente alle 
mani 00* miei suddetti malanni, mi conviene corris- 
pondere* alle cottgratttlationi degli amici su la mia, 
al fMrer loro, invidiabile salute. Questa sarebbe co- 
sa da fiirmi rinnegar la pazienza, se non riflettessi 
che la medesima bòria succede alla maggior parte 
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di qaellì, «he dall^ estero* appvrenta il moado ere- 
•d€ felici fra i ^radi, fra le ricekeEse, o fra gU ono- 
ri che li circondano. Quante Tolte questi ionùnoii 
«▼enturati cambierebbero ben Yolealiierì la lors 
con In condizione del piò miserabile de' loro adora- 
tori ! Non dice tanfo male lì nostro Gemello né 
suo Giuseppe Riconosciuto z 

Se a ciascun V interno affanno 
Si leggesse in fronte scritto ; 
i^uanti mai, cfie invidia fanno^ 
Ci farehbero pietà ! 

Ma'qual demonio ipocondrico ra** ha fatto sdroe- 
ciolar nella morale ? Oh che pestifera dro^a per li 
malinconici! Se To^liam raddolcirci, ricorriamo ad 
«Uro barattolo, che questo è gii sobboUto. . 

Voi vorreste farmi passar per {stregone in poe- 
sia, come Tot lo siete in mnsica. Ma, caro Gemello, 
non fi riesce d*arer compagni nel delitio. Quando 
ancora i miei versi avessero quella facoltà magica che 
voi lor attriiraite, sempre io sono infinitamente neo 
pericoloso di voi. A rispetto di tutti gli abitanti 
della terra, poehi scmo quelli che sanno la lingni 
italiana ;' fra questi, poehissimi quelli che g ustaaa 
la poesia ; e fra quei die la gvstano, è ristrettisniao 
il numero degli esatti conoscitori. Ma tutti « viventi 
hanno oreccbie^ e tutti se le sentono solleticar aoa- 
▼emente da quelle inskBose proporzioai araaonidic 
incognite aVostri antecessori, con le quidi voi sola 
avete saputo rendervi praticabili le raeoadite stiade 
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oade k orecchie Haano commercio col cuore : $ìeebè 
peolteoza, caro stregone, penitenza. 

Qoal meraTJgUa che tì siano costi dissensioni su 
il lunghezza o hre?ità delJa principesaa di Frigia ? 
Sempre i gusti sono stali dìBerenti; chi le Tuel 
corte, e, a panrer raitf, hanno tulli ra:gione a tenore 
del rancido assioma: ^e gutfiòtu non tst disputane 
àum. Io sono per la via di mezzo , e fra le due 
eitremità, per la corta ; ma come poela conTÌen, mio 
malgrado, ch^io decida a favor della lunga, ed ecco- 
vene la ragione. Qael piagnone d^£nea« prima che 
itndasse in Cartagine a sviare quella povera vedo- 
vella che voi avete conosciuta, ebbe moglie in Troja, 
e il demonio ha fallo che si chiamasse anch^essa 
Creasa, come la nosira principessa. Virgilio, nelPE- 
neidci ripete il nome di questa buona donna una 
«lecioa di vulte, e sempre la situa iu fine det verso, 
e sempre la fa dì tee sillahe, e sempre ne allunga 
h peauUiinìi. Or.sMo avessi ,la temerità d\>ppormi 
«1 repticaio esempio di Virgilio, incorrerei nella sco- 
"Miniea meggiore appresso' a lulU la gerarchia poe-^ 
tiea; né basterebbe^ per riconciliarmi col Parnaso, 
il pellegrinaggio di Delfo o d^Elicona : sieoliè volere. 
ne» volere^ coovien chMo raWcoaaodi con la 
l«^a. Voi", che per vostra buona serie non palile 
^ poesia, non siete obbUgaio a quesli riguardi, 
Aanuro il vostro mezso termine da Fabio Massimo, 
fi^l quale andate temporeggiando, e con tentando i 
due partiti. Non si poteva meglio provveder che 
ardiaaBdà, oome voi avete fatto, che la metà degli 
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attori accorci il nome, e I^altra metà lo allaftfhi. Mi 
piace l^nto il ripiego che ho risolato di serrirmeiie 
in monca. Quando cadere dubbio sa qoalche terza, 
la prenderò minore con Tana e maggiore con l'altra 
meno^ e ci troverà ognuno il suo conto. Ma è già 
tempo che Teniamo alia matèria equestre^ ec. ec. 
Vienna 10 febbrajo 1750. 

LXXXVIII. 

jil signor barone Wetzel, 

Dresda, 

È un effetto poco cornane della generosità del- 
Kanimo reale di cotesta ammiràbile elettorale prin- 
cipessa la benignità con la quale ha sofferte le molte 
Tariationi da me fatte nel suo Oratorio. Non si 
troTa facilmente chi, con tanta buoaa fede, dimandi 
Taltroi giudizio su le prodazioni del proprio ingegno, 
ed è questa una specie d'eroismo che per mio' av- 
viso non cede punto di merito a tante altre sue 
adorabili qualità. 

Lo scrìvere le regole della poesia non è impresa 
d*una lettera ; ve ne sono tanti libri alle stampe 
che basterebbero a seccar Toccano. Io non la con- 
siglio assolutamente dMmbarcarsi ia questo mare 
pedantesco che la disgusterebbe troppo del Parnaso. 
Se i Yniei incomodi me ne lascieranno l'arbitrio, io 
accennerò per ubbidirla le prineipali masatiae ch'io 
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^opo eo%ì lunga esperienza ho ritrovate iafallibil!. 
Intanto la Tia piò sicura è legger i buoni, esaminare 
rartifizio, osservarne le bellezze e rendersi famigliare, 
con Taso delio scrivere, P imitazione di quelli. Per 
non violentare inutilmente la mia testa non sempre 
ubbidiente alla volontà, mi prevaler© del comodo, 
che S. A. R. mi permette, a riguardo delPesame 
della Pastorale. Vostra Eccellenza, come mediatore 
del grand^onore ch'io godo, me ne conservi lunga- 
mente il possesso, facendo, sempre che sia lecito, 
presente ^alPÀltezza saa il mio rispetto e la mia 
ammirazione; e mi creda intanto col dovuto osse- 
quio. 

Vienna 14 febbraio i^So. 

LXXXIX. 

/il signor Filipponi 

Torino. 

Non, come voi dubitate, la prolangatt villeggia- 
tura, non gli sviamenti carnevaléschi, e non Pinco- 
modo uffizioso commercio d^augurii bugiardi alPan^ 
nuo ritorno delle santissime feste, mi hanno si lun- 
gamente impedito dallo scrivere ; ma la mancanza 
di necessaria, di ntile o almeno piacevole materia, 
e Porrore del vacao che inspira a me, come ad ogni 
altro, la natura, ma particolarmente nella borsa e 
nelle lettere. Non crediate perciò che la nostra ami- 
cizia possa soffrirne svaataggio : .essa ha cosi salde, 
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«o«t antiche e così profonde radici, che può soffrir, 
senza risentirsene, Taridìtà di qualche stagione. Koù 
sono i platani,. le querce o le palme, ma i porri, le 
lattughe e i ravanelli che abbisognano, per non pe- 
rire, d'essere irrigati ogni giorno. 

È molto vero che vi sono diverse proposizioni 
di ristampe degli scritti raici ; ma io, a dirvi quello 
che penso, non mi sento tentato a secondarne alcona^ 
«e non sono sedotto dal piacere di vedere magnifi- 
camente vestili i miei figliuoli. Jo non trovo ancora 
chi solletichi abbastanza questa mia paterna fragilità, 
e non voglio comunicare il poco che posso .radunar 
d' inedito, ne impiegar la mia cura ad una esatta 
penosa universale correzione, per accrescere il nu- 
mero delle cattive e delle mediocri edizioni, già 
moltiplicate più del bi«pgno« 

Avrete forse già letto il mio Duilio Redolo, Il 
signor conte di Canale ne ha mandato da qualche 
tempo un esemplare a Torino. Ne desidero il vostro 
giudizio ; se ne volete sapere il mio, ecco velo. 

Benché in Dresda abbia posto in tumulto, secon- 
do le lettere assicurano, la tranquillità degli affetti 
settentrionali, e benché mi scrivano da Venezia, che 
i comici di s. Samuele Tabbiano con molto loro 
vantaggio rappresentato, io non saprei assicurar che 
questa sia per occupar laogo fra le più popolari 
delle opere mie; ma é beasi la più solida, la più 
matura, la meno abbondante di difetti, e quella 
finalmente eh' io, a preferenza di tutte It altre, 
Gonserrerei > te non potessi conservarne che una soltv 
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y«i ci arele rimandati astal majj;ri il conle e la 
-contessa di Canale ; la buona fede avrebbe esatto, 
che ce gli ayesli resi quali ve gli abbiam cosse gna lì. 
Prìroa di confìdarvegli unMtra volta ci pensereni su 
pia d* an giorno. Mi place cke vi sia piaciuto il 
Sorcio di Ciiropagna d^Orazio da me vestito alP ita- 
liana; ma sappiate che cotesta specie di lavoro non 
▼ale quello che costa. Per farlo in eccellenza bisognx 
poter essere autore ; le chi ha propri capitali sì riduce 
mal volentieri a contentarsi della misera lode di 
aver saputo metter in vista gli altrui, ec 

Vienna 20 febbraio ij50. 
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jÌÌ signor Annibaii. 



Dresda. 

^e il mio Attilio fosse condotto da voi per mano 
oTunqae sarà obbligato di esporsi al pubblica, a 
dispetto della sua rigida serietà, non invidierebbe 
cerfameatje il vanto delPaura popolare alle più amo* 
rose e più tenere delPopere mie. Ma per rappresen* 
tar degnamente la misurata virtù, rammirabile mo- 
derazione e il savio eroismo d^ un gran personaggio, 
insognano e sapere ed arte ed esperienza, e doni di 
natura infinitamente maggiori di quelli che si richie- 
dono per esprime|re con applauso V idee d^un c'arat- 
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fere distinto per qualche eccesso. 1 meno abili pit- 
* tori sono assai spesso felici nel ritrarre le fisonomie 
caricate, per valermi del termine delParte, e assai 
spesso air incontro si perdono i più eccellenti nel 
ritratto di qualche bellezza regolare, in cui nulla 
ecceda, e il tutto si corrisponda. Or questa difficoltà, 
che renderà sempre dubbioso Tesito di questo mio 
dramma in altri teatri, fa il vostro panegirico, attesa 
la felicità della sua com'^arsa su quello di Dresda. 
Invidio quelli che hanno potuto rendervi giustizia 
essendo presenti, e potete immaginarvi che a nissnnó 
avrebbe prodotto piacere, più che a me, la fortuna 
d'un^opera mia. Mille e mille circostanze ai sono 
opposte alla mia mossa ; voi non le ignorale tutte, 
ma sinceramente vi asserisco, che F insuperabile è 
stata il rigore straordinario della stagione, al qual 
io, che sono obbligato a conoscermi, non poteva 
espormi senza imprudenza. Per altro io non avrò 
mai pace finche non venga ad approfittarmi una 
Tolta della clementissima permissione che mi ha 
procurata il patrocinio di cotesto degnissimo conte 
di Brùhl, di condurmi appiedi del vostro adorabile 
Sovrano, e di esercitar presente i piò riverenti atti 
della profenda mia sommessione con tutta la reat 
sua famiglia. 

Con un mallevadore così sicuro come toì siete, 
non dubito de^preziosi capitali del nostro celebrato 
Publio, ec. 

Vienna 2S febbraio i^So. 
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A sua RectlUnML la signorm ^^rinciptssa di 
Stimante, .. 

Napoli, 

Mi piace e mi onora a tal segno la corrispondenia 
di lettere, che seco rEcoellenui vostra beaignagoieiìte 
mi permette, che ogni leggiero prelesto mi pare oa 
gra?issimo motiro per eTÌtarae T interruzione . La 
scusa di questa settimana sarà la canzonetta che le 
invio, e con qoesto merito comincia a parermi bella. 
Io la scrissi, fra ormai un anno, per eccesso di con- 
discendenza, e la stimai si poco degna del pubblico, 
che tenni per. cosa infallibile, ch''essa non sopra?vi- 
vèrebbe di mollo al suo natale, o che trarrebbe tita 
ignota e soliiaria, rinchiusa in qualche scordato 
scrigno di chi mi avea obbligalo di produrla : ma 
v^go dtUo mi sono solennemente ingannato. Essa 
non era nata per la vita monastica ; ha iocominciat o 
a lasciarsi. vedere cosi di furto; la difficoltà accresce 
prezzo alle cose ; ha. usurpato, come spesso succede, 
lama di bella su la fede deiresagerate relazioni ; 
Huesta fama le ha suscitati insidiatori, e tra questi 
** e finalmente trovato quello che Tha rapita. Or io 
temo, che questa mia Elena vagabonda, passando 
u Qoa in altra mano, possa capitare a quella di vostra 
KKicellenza senza venirle dalle mie, e non vorrei, 
<^n« in vendetta di non averla io stimata degna di 
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presealarsi a vostra EcocHenza, mt fucesse passaf* 
seco per trascurato^ £ecola duaque, veneratianma 
si{riK>t*a principesta^: «oapeada wél co^ei ki nmUinit 
sua dolcezza ; l^accolga con rig^ore ; la naelta m 
penitCDza, e ìe faccia qaella specie di trattamento^ 
che merUa «aa figlia ^subbidiente che lia TÌolatt 
con tanta sfaccia-taggiae i nece&sari divieti del pro- 
prio padre. 

Sa gì* Toslra EcMlìeaza, ch'io non so scnwr 
'<ìosa che abbi» ad esser cantata ^ senza o beve <> 
male i mina binarne la mos4ca ; qneata che le trasmetto 
è stata scritta sn la musica che T^eoompa^na. È 
musica per rerììk semplTcissima, ma pare quando si 
voglia ctintsre con quella teneva espreasione ch'io 
ci suppoogOy vi si tiro vera tatto qaelfc» ohe biaogaa 
-per secondar le parole, e tatto quello ^e vi si 
aggiungerà di più ricercato^ potrà fors« produrre 
maggior ap|tlaHso al musÌGo, ma produrrà -certa- 
tnente minor vantaggio aìPamante. 

Ma già questa lettera è piò lu&gs della» canto- 
inetta, la quale può servir di pretesto di scriverle^ 
ma non di ragione per annoiarla, lo ho biaog.no- di 
'far risparmio della sua pazienta, ee*. 

Vienna 23 febbraio r^Sot ' 
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« xai. 

A su^ fratello. 

Dalla vostra leiter» del di 1 1 dèf cadente senf<y 
con piacere che abbiale consegnato ìì mio ordine- 
ai li^or Marini, ancorché stimato soprabbondanle 
da^ periti» Questo eccesso, te por v'è, ha la media 
proporzionale fra persone che operano per principi! 
^ametralnaenCe opposti: onde tulli siam soddisfatti. 

Bii consolo che la povera Checca sia uscita di 
perìcolo; ed io in ?irlìi della patetica descrizione 
che mi fete delle strettezze domestiche, commetto 
al signor ÀrgenyilKeres di somministra rvi ciò che 
prò avervi eosUto la sua infermità. 

l«a cafizoftetta che gira per Roma mi fìgai*o che 
tiia quella che incomracia Ecco quel fiera istante te, 
Se la volete legittima, scrivete un viglietto a mio 
nome al signor Jomraelli maestro di cappella d» 
'• Pietro, ed egli ve ne darà anche la musica cV io 
« ho fetta. Il viaggio sarà mete lungo che da Vien- 
na a Roma. ^ 

^o ho f»Uo una Palinodia per le medesime ri* 
™« alla cancone Gnutit mgV inganni tuoi^ ec. e 
questa incomincia Placa gii sdegni taoì^ ec. 

L* altro mio componimento che incomincia Per» 
*wo^ amata Nice. bella Nice^ perdono: a torto è 
***''0, ec. è molto più antico che Grazie agli inguH- 
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ni taoif te» ; è ana canlmU, e non ha la minila et- 
baione cod la cantone Ila. 

Final men le quella canzonetta che incomincia 
franti che sei diseioitOy ec. applica lami Halla gene- 
rosila del Bettinelli, non è farina del mio saoeo, 
onde ricnsalene gli applausi ch^ io non ho meritali, 
come mio procuratore. Addio, abbraccio lutti di ca- 
SII, e sono ec. 

Vienna a^ aprile i^So. 

xeni. 

^i medesimo. 

Roma. 

La Tostra lettera del 16 dello scorso maggi» 
mi ha Tcramenle sorpreso con V inaspallalo coman- 
do datovi dalla Santità di N. S. di assicurarmi del- 
la paterna sua bencToIa ricordanza, e con le repli* 
cale espressioni del favorcToIe suo sovrano giodizie 
a riguardo de^ miei letterati sudori. La memoria e 
r approvazione d** un tal principe, non meno illomi- 
nato che grande, e condotto dalla Provvidenza per 
le vie più faticose del merito al sommo di tolti i 
gradi, potete immaginarvi qual tumulto di conlento, 
di gratitudine, di vanagloria, di confusione, di ri» 
^tto e di tenerezza mi abbiano risvegliato nell* a- 
nimo. Non solo mi «ono fatti presenti quei ptnr me 
ielictssimi giorni dalla Santità sua rammentati, nei 
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quali m^ era conceduto T ingresso del so o liceo, ma 
trascorrendo ad epoche più rimote e sino al primo 
istante che in casa del conte AldroTandi, allora am- 
basciatore in Roma della sua patria, le fui presenta- 
to fanciullo, ho ritrorato ancora Tiva nella mia 
mente la Tcnerata idea dell' umano suo autorevole 
aspetto, e le profonde tracce di quella presaga stra- 
ordinària rirerenza, che allora solamente sentiva, e 
che ora sento e intèndo. Io sono sensibilissimo alle 
a£feltao^e vostre fraterne congratalaztoni, nelle quali 
m* avveggo della molta parte, che voi prendete in 
questa fortunata circostanza della vita mia. Né so 
veramente qual altra potesse onorarmi al segno di 
quésta, che mi autorizza a venerar con privata ra- 
gione, come mio padre e maestro, il padre e mae- 
stro di tutti i fedeli. Se mai la vostra buona' sorte 
vi riconduce a"* suoi piedi, implorate, vi prego, la 
permissione di baciarli e ribaciarli in mia vece; e- 
sponetegli i' trasporti del non men grato, che tohi- 
messo animo mìo ; dite eh' io benedico tutt* i di 
[qaella pìetoàa mano,' che secondando le istanze dei 
miei angastìssimi Padroni, ha incominciato a bene- 
|'£carmi, e asserite finalmente, ch'io mi terrei per 
il più sfortunato de^ viventi, se disperassi di compire 
io medesimo ' questi atti della dovuta mia profon- 
dissima amiliazione, che intanto a vói per impazien- 
za commetto. Addio, lo sono. 
Vienna 3 giugno 1750. 
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xciy. 

Al signor mbaU Pas^uini, 

Siena* 

^ Ho pena, ma non rimorso -di riaponder così tar- 
di jiUft carissima vostra de^ d6 d** apr^e. I miei fiali, 
aicimi affari dooiesiìci, un mondo di noioae commi»- 
Ù0m altroi, e alenue altre matadtaiottt m^ kaone èàr 
camente impedite di esser eon voi, ma non f;ià di 
peasarvi. Èo parlato più volte de^TOj^tri affiirì col 
iioh» ministro, e lo ritrovo sempre {»teao di ottìatf 
▼olooià; non sareUie male, che mi a'afcoéle a see- 
carlo, ria^ramiandolo della parzialità, che «ai ha re- 
^ìeatameAle dianostrala a favor vostro, d«scrÌ9eo< 
dogli laconicamente il rostro *tato, ed es age r a ndo 
la sperama che avete im Joi. 

fio letta ctm piacere la cansonetta della sigaon 
Livia Aocarii;! E poetica, è felice,' « gentile, è armo- 
niosa ed è in fine molto pid di «foel cbe basta per 
essere una «peeie di soperdhieria in oim dama 
a svantaggio del nostro aeoso. Potete fran ca i aen le 
e di buona eoseieniia nlLegrarvene seeo anche a mio 
nome. Io non so, se P augastissioui f^sdroa« l'ab- 
bia ancora veduta, ma so eh* io l%o si bene in- 
camminata, che la vedrà òertameate. Al nio de- 
gnissimo signor abate Fnmchtni rìanovate la me- 
moria del mio rispetto, e voi siate parco bevitore 
deir acqua di fonte Branda, or che cominciano a 
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liquefi rsi i cerotti; ma credete che quaado ancora 
vi /ai ta£&ste dentro sino a^ capelli, io non lascierei 
mai d^e$ier con risteua coftapza e tenerezza. 
Vienna 10 giugno 1760. 

XCV. 

Gemello ìmpar^ggiaòSU* 

Madrid. 

Due cari|sime lontre, benché di date assai difTeren- 
ti« cioè, del i3 maggio e del 9 gìugna, mi piangono 
iofieme, e tardissimo; ma Teccbie come elle sono, 
hanno p«r me, essendo vostre, tulle le grazÌ4*. di gio- 
ventù. Rispondiamo per ordine. 

Voi avete festeggiato il giorno di s. Pietro senza 
saperlo, onde ve ne rendo grazie» e spiego Tenigma. 
HoB potendo io far eseguire in casa mia la vostra 
OMfcia -eon la molUpl«cilà necessaria degli strumenti, 
4a diedi al^enerale conte d^Allbann, ed egli si ofler- 
ae di farla produrre nella ^an sala del giardino. 
La sera di s. Pietro, giorno del mio nome, mentre 
si atata giaocando. alle minchiale^ e si contrastava su 
la morte d^un papa tre, e tanto si pensava a mùsi- 
ca, quanto a fare il pellegrinaggio della Mecca, ecco 
improrvLsamente un terribile fracasso di stramenti 
che ^see restare i giuo calori e i circostanti m varie 
ridicole attiladini da farmi on quadro. Ijl sorpresa 
degenerò presto in tumulto ; ai gettarono le carte ; 
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si rorescìarono le sedie, e si corse, urtandosi Tan Tal- 
tro, a] campo di ballagli^. Ivi l'ordinato strepito della 
marcia, e la graziosa alternativa del minuetto sedò 
quella gente sediziosa che tacque sino al tacere degli 
strumenti, e poi proruppe in applausi. Allora io resi 
grazie, in aria modesta, delP onore che le dame e i 
cavalieri facevano a quella bagattella. Dunque^ grida- 
rono alcuni, quesia è musica vostra ? No ripresi io, 
ma è ristesso che mia, essendo d'un mio Gemello. Qui 
convenne spiegare la nostra gemellaggine, e si decise 
per acclamazione, che non v*è che un Farinello. Si suo- 
narono molte sinfonie, ma la gente non yolle tornare 
a casa senza risentire la marcia. Or, caro 'Gemello, 
sino agli applausi mi è piaciuto di essere in sodeti 
con Toi ; ma in quanto poi ai pensieri, ai discorsi e 
ai sogni che possono essersi fatti in quella notte me 
ne lavo le mani, e li Uscio su la vostra coscienza. 
Son superbo che la mia lettera abbia messo in moto 
V animo delle due sorelle di così diverso carattere. 
Riverite, vi prego, a mio nome non meno la Sprez- 
zante che la Dolce. I gusti sono diversi ; onde ciàsca- 
no può avere il suo merito a parte, e mescolate insie- 
me farebbero in comune un agro e dolce molto appe- 
titoso . Dite loro che non devono sdegnarsi delle 
tenerezze degli amici. Qaeste tenerezze sono differen- 
ti da quelle che abbiamo per il bel sesso. Le prime 
si accrescono in disianza, le seconde neir avvicinar- 
si ; le prime occupano lo spirito, le seconde mettono 
in mpto il sangue, quelle non turbano la mente, e 
qaest' altre faano girare il cervello. Se tutto questo 
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non le persaaJe, fate dlroeno che riflettano a nostro 
vantaggio, che chi può essere tenero amico, non 
dovrebbe essere un dispreztabile amante, ce. ec. 
Vienna 18 luglio 1750. 

XCVl. 

A suo Jratello. 

Roma» 

Con la Tostra delPii del cadente sento la seconda 
odienzi ch^ avete ottenuta a mio conto da sua Santità, 
e r approvazione della medesima alla mia lettera. 
Un voto cosi grande ha tutto il diritto di autorizzare 
inme an poco di vanità; tanto- più che la mia fortuna 
^a gran bisogno d* argomenti per evitare che il 
mondo non la creda una necessaria conseguenaa del 
demerito mio, 

LMnno per S. Giulio Martire, se non aveste 
particolar divozione per il santo, non meritava 
dVsser prodotto, lo Tho mandato a voi per supplire 
alla brevità della lettera ; e feci conto che non valeva 
meno la lettura di quattro versi, che poche righe 
delle qaali vi defraudava. Per altro sappiate che non 
mi dispiace questo costarne di tutto il settentrione, 
P^ il quale questi fedeli in una lingua che intendono, 
cantano ne^ tempi, non solo le lodi degli eroi del 
cristianesimo, ma ì più venerabili misteri di nostra 
«de. Non si può credere quanto interessi il popolo 
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quello aver partefn qualche modo àella sacra litorgia, 
e quanto pia facilmente rìscalcK gli animi e lì iio^^lti^ 
il Yero rivestito ài espressione e di maestosa armonia! 
Ma . r impresa non è da tatti ; bìsog^nano artefici di 
facoltà e dMntelligenza non comune, affinqbè Paria 
profana e gli ornamenti meretricii non avviliscano U 
dignità della materia. Con Jommelli accanto, ed un 
poco di salute più discreta, sarei tentato d^avveaturaf' 
mi in questo mare, ma son pia desideria. 

Ho scritto, già .due settimane sono, al nostro buon 
vecchio, a cui vi prego baciar la mano a nome mio. 
Benché io sia sieuro detta vostra attenzione per loi, 
soffrite chHo ve lo rammenti, e vi ripeta di non farmi 
mai risparmio, del quale abbia a sentir egli rhnoomo- 
do. Se non fosse padre, quelfetà e quella fiaccbezza 
di mente, meriterebbe da noi questa medesima 
compassione. Or considerate quello ohe gli dobbiamo 
figliuoli, ec. 

Vienna 27 luglio 1750. 

XCViV 

A sua Eccellenza la signora principesca di 
Belmonte» 

Napoli* 

Una delle mie febbri chiamate effimere mi ha 
fatto sorprendere in letto dall^ arrivo del signor 
ambasciator di Napoli; onde non ho potuto ancor 
assicurarlo in persona del mio rispetto, ancorché 
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egli sia giuoto fia da domeiiìea* Ma bo già vedalo 
una Tolta il signor duca di S. Elisabetta, ed ti 
ca?ali«F Naselli, e sono sommamente eoateoto, cosi 
(leir uno, come dell^ altro. Spero che faramio onore 
airiuUa, tanto per li talenti loro^ (|fiaBlo per le 
aaniere. Qoando la mia salate mi aTvà permesso 
di approfittarmi pia frequealcaMDle dellelor eompa- 
gaia, ne dirò d'^aivan taglio. Reado ìattfMo aU^Lcccl- 
leeza vostra uà mondo di graiie di avermi procurato 
con le sue lettere V acquisto di cosi ìnvidiabifi 
eoaoscenie; benché le troppo paniali espressioni 
deU^£eeeIlenxa vostra gli abbiaao imbevali di un^o- 
piaioae a mio riguardo eh' io dispero di poter 
sof tenere. 

Ho già sentito in letto dati* autor medesimo alca* 
ne arie dell^ Anilio Regolo^ ed argomento da qoeUe, 
^ché cantate sema istromenti, al solo accompagna- 
nealo di un povero sordiao, qnal debba essere il 
racrìio del tutto, la somma, parmi bene impiegata 
U sua adozione, ec. e& 

Vienna 6 agosto i75a 

XCVIII. 

Gemello amabilissimo 

Madrid^ 

Ho due voslre lettere, una in data cogaita una 
volta al signor Dio e a voi, ma ora forse al signor 



1 
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Dìo solamente, Pai Ira. del di ii dello scorso agosto. 
DoTrei e vorrei rispondervi lungamente: le materie 
V esigerebbero, ma come fare ? Io sono m campa- 
gna ; la coroitiva è grande, non si sta aoli che per 
dormire; onde non yi è modo che nn galantoorao 
trovi an ritaglio di solitodine per fare né bene, né 
male. Contentatevi dunque per questa volta di una 
risposta laconica, cbe scritta fra tante difficoltà può 
ragionevolmente aspirare al merito di una diffasis- 
tìma lettera . 

Confesso, caro Gemello, che non avrei mai fra 
tutte le mie immaginazioni poetiche saputo ritrovar 
quella che mi rappresentasse una miniera di diamanti 
fra le montagne della Moravia. Questi sono miracoli 
riserbati a certe deità di primo ordine, e sono gra- 
zie gratis date ; onde non mi affatico a conciliarne 
r eccesso con la pur troppo a me nòta scarsezza del 
merito mio. Voi che per tenerezza di gemellaggioe 
vi affaticate con tanta fortuna a rendermi propitii 
cotesti Numi, giacche non potete, senza scrupolo, 
esaltare i meriti miei, parlate del mio celo, parlate 
della mia sommissione, parlate della mia riconoscenza, 
e vi assicuro che non correrete rischio di mentire, 
ancorché vi serviste delle più vive e delle più violenti 
espressioni. Avvezzo, come voi siete, da tanto tempo 
ad arbitrare nel mio cuore, ne sapete tutti i nascon- 
digli : onde non può sfuggirvi la sincerità de^suoi 
moti. 

Or che il vostro reale oracolo ha pronunciato a 
favore del m\o Attilio Regolo^ io disfido Sofocle, 
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Eoripide e fatto il Parnaso di Atene, il roto snbU- 
me del quale , io posso yantarmi^ vàie ben altro 
the quello dì tutta Tantìca Grècia; ma, caro Gemel- 
lo, nella nostra pia recondita confidenza, lasciate ' 
ch^io sfoghi la mia maraviglia senza far torto aìlVn- 
gelica penetrazione del vostro nome. Confesso, che 
non mi sarei mai lusingato che V austerità del mio 
Segolo avesse potuto esser sofferta in coleste sfere. 
La delicatezza del sesso, e quella che si dee natu- 
ralmente contrarre fra gli agi e le delizie reali, non 
sogliono avvezzare il palato alP asprezza di quella 
rigida virtù romana, eh* io mi sono studiato di 
ritrarre nel mio Attilio. Bisogna una solidità di talen- 
to troppo distinta dal comune per vincere a questo- 
segno il sesso e Tedocazione. Oh fortunato tjemel- 
lo! s^io fossi capace d"* invidia, voi sareste l^ogget- 
to della mia. Vi ringrazio della difesa, che avete fatta 
di noi poveri moderni Romani ; ma la coscienza mi 
rimprovera internamente che ha troppo ragione chi 
tanto li pospone agli antichi, e che la riflessione è ben 
degna di chi T ha fatta. 

Ma v^è tiranno di Siracusa o d^Agrigento che 
sappia tormentare un povero galantuomo, come voi 
tormentate me per nn^ opera ? E non ho poi da 
chiamarvi mostro marino ? Io comincio a sospettare 
che siate gravido, perchè questa non è mai voglia 
mascolina. Voi credete dunque invenzioni i tormenti 
della mia povera testa? Riputate una favola chMò 
viva al soldo d''una Sovrana che si diletta di poesia, 
t particolarmente della mia per eccesso di sua eie- 
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meoxa e di mia buoaa sorte, e che in cioque ansi 
non SODO stalo in situazione di scrìvere un Terso 
per secondar le replicale sue insinuazioni ? Credete 
cV io non abbia più voglia di voi di compiacere uà 
Gemdlo, e di procorarmi il £iTore di eoa. adorabili 
numi? Credetelo per carila ! Credete, eh ^ io ho pen- 
sato e ci penso, e che, se non mi riuscirà di farlo, 
sarà colpa, non già di freddezza di desiderioi ma 
d'Iona pura fìsica iuTÌncibile impossibilità. La cessa* 
zione di tutti i divertimenti per un tempo couside*>- 
rabile, cagionata costì, dal funesto motivo di eoi noa 
parlo per rispetto del giustissimo real dolore, per- 
mette ora che si possa pensar sema fretta a qualche 
lavoro. Io tenterò il guado, voglia il Cielo che non 
inciampi, ec 

Frain iS settembre i^So. 

XCIX. 

A tua Eccelltnui la signora principessa di 
Belmonte, 

Napoli. 

Il veneratissino foglio di vostra Eccellenza del 
primo del cadente mi ha raggiunto in Joslowitz, e 
sul ptrnlo di far fagotto per Vienna. Una chiamala 
itiaspetlata della corte mi defrauda un paio di sefti- 
mane di buon^aria e d'ottima compsgniay sacrifizio 
che fa tutto il merito della mia ubbidienza, poiché 
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noa sì Tvol da ne che un brcTifMmo coropUmeolo 
in netsi per il giorno di santa Teresa da canUrsi 
d« tre serenissime aroiduehesse all^augaslisflima loro 
madre. Finora è qui un segreto U mia partenza., 
né lo pubblicherà se non pechi momenti prima di 
nfònter in carrozta. 

Il nostro amabtUssiflBO signor cJTalier KaselU è 
riguardato da- tutti, e speelalmcnte dalla signora- 
Contessa e dal signor generale» con quella distinta 
pariialità ch^egli veramente merita. Non è meno 
egli contento della compagnia, che la eompagnia d» 
lui. Ha qui composte due suonate da fiolino per il 
signor conte Antonio, sonatore eccellente, entrambi 
belle, ma una bellissima. Ha parimente scritto un 
Tantum trgo a richiesta di una sua sorella monaca, 
ed è un capo d^epera magistrale. Io per invidia ho 
scritto un Canone, e raccludo a vostra Eccellenia, 
perchè lo faccia passar sotto Teiame della signora 
principessa di Viggiano ; e snella l'approva^ io sfiderò 
ai cannoni il Sassone^ Jemmelli e tutti i filarmonici 
di Bologna, eo. 

Xoslowitz 3o settembre 1750. 

C. 

Al Signor Migliavacca 

Vitnna. 

Mi ha doppiamente confiiso la lettura del foglio 
del signor baron Wetzel da voi trasmesaomi, così 
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per r eccesso dì grazia cVio trovo nel reale gradi- 
mento come per la scrnpnlosa delicatezza che sco- 
pro neir Altezza sua, che trascorre sino a credere di 
aver perduto il diritto d^ autore della nota pastora- 
le. Il soggetto, r invenzione, la condotta, i caratteri, 
gli accidenti formano il corpb d^nn dramma, e* 
qnesti nella suddetta pastorale sono con fedeltà con- 
servati, come la reale ransa %li ha immaginati. Il 
dialogismo e la versificazione sono come le vesti di 
cotesto corpo drammatico, e sopra di qaestt sono 
unicamente cadute le mutazioni. Il primo lavoro 
produce alP autore tutte le ragioni di padre, il se- 
condo non acquista allo scrittore che la dote dovu- 
ta alP esperienza del sarto. Di cotesta peritia, della 
quale per sua buona sorte non può essersi provve- 
duta una persona reale, di cui per li miei peccati 
sono io stato obbligato a fornirmi, v^è troppo biso- 
gno in un componimento drammatico, che dee com- 
parir su la scena. I poemi d' Omero e di Virgilio 
sarebbero in evidente pericolo di rovinare, se non 
fossero rivestiti e condoUi in teatro per mano di co- 
testa meccanica esperienza. Benché spinto e difeso 
da così forti ragioni, voi sapete quanto mi sia co- 
stato, oltre la difficoltà di oprar fraMegarai, il su- 
perar la rispettosa mia ripugnanza neireseguir i ne- 
cessari carabiaraentt , e che ho pur troppo temuto 
il rischio di eccitar nelP animo reale questo scrupo- 
loso rincrescimento. Ma trattandosi della gloria dV 
na principessa ; che néìV esporre al pubblico nn suo 
poetico lavoro ha volato generosamente fidarsi del 
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mio gìudicio, ho creduto che taUe le leggi dell -one- 
stà mia obbligassero a f cordarmi di qoalanqae mio 
privato riguardo. Goa queste riflessioni, che tì pre- 
go di comunicare al signor baron Wet^l, io mi 
prometto che TA. S. R. renderà giustizia certamen- 
te non meno al merito della sua mente produttri- 
ce,' che a quello della mia pericolosa ubbidienza. Fra 
dae o' tre giorni avrò il piacere di abbracciar?! ; 
intanto io sono 

JotloTvitz 3 ottobre 1750. ^ 

CI. 

Al signor SahonL 

Piacenza. 

Le cerimonie, gentilissimo signor SaWoni, sono 
forestiere in Parnaso. Io tì do T esempio di una 
confìdente e sincera corrispondenza, e vi prego di 
seguitarlo. T'ingannate moltissimo credendo d'esser- 
mi 'ignoto: ho notizie del Tostro merito e de^TO- 
slri talenti, e quando tutto ignorassi, basterebbe la 
▼ostra lettera del 5 corÉ'ente per formar sufficiente 
-idea di un nomò che pensa e si esprime con solidità 
e nettezza così poco comune, e peir saper bnon gra- 
do alla fortuna deJE;li scritti miei, che mi procura 
amici cosi stiinabiG. Se mi aveste comunicata più 
sollecitamente la vostra risoluzione di dar nna ri- 
stampa al pubblico di *tutte le opere mie, io avrei 
tentato di proporv i e di farvi forse piacere un pia- 



2i8 LETTERE 

uo un poco più eoraggioao; e sedotto dalla paterni 
. debolezza di compìaiàerioi aelU nagaìficenza estenui 
de^ miei^ figliuoli, non aff«i ricusata &tica per se- 
condare e agevolaroe T. «Menzione: Jna yoi già sie- 
te, troppo ianoltrato, e sarebbe ormai ABa ' dannosa 
incostaoda T abbandonar l*ìnbapicso, e prendere air 
tffo cammino ; onde non mi resta se non 1^ obbliga 
^i rìspondiere alle vostre . proposte. L^ ordine dei 
componimenli, non avendo essi alcuna conneasìooe 
fra loro, dipende pieuantenle dal vostro nrlùtrio. 
1/ unica avvertenxa, ch^ io credo necessaria, è quel- 
la di rilegare al fine deirullimo volume le poesie 
da me scritte in età puerile, che lo stampator Ve- 
neto ba pubblicate a mio dispetto col titolo d^ ag- 
giunta; quando, come io temo, non vogliate riget- 
tarle affatto, per non render la vostra men ricca 
deUe precedei) li edizioni, di una merce per altro di 
poco considerabil valore* 

Dei, miei scritti non pubblicati, oltre la Poetica 
di Oraii«, che ancora abbisogna di lima, non mi 
rimangono, che picciolo cose;' per raffa^xooarle .aì^ 
meno tanto, che non mi faiician vergogna, conviene 
impiegare tempo e fatica; il primo sarebbe inoo- 
mpdo a voi, J(a aeiBonda non è oomoda ja me. Af- 
gtangete a queste diffìcojtji r«cciden<e, cbe qoasi nel- 
la stessa settimana medesima mi anno eapilate le 
slesse richieste da Liptfia, da Parigi e da Tonno. 
Non aarebbe onesto, eh' io ijouientiasi a V!ot qoeUfl^ 
che. costantemente ho negato agli altri, e il consen-< 
tixlo a tutti non giovei?eb'ie ad alionno. 
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Qaello é\ che, piò 4* o^rni ahrt cosa, si risente 
Fa tuia yaniìk e rki^am sangtiinosa, che voi fate 
alla mia bellena eoi ritratto che «Irsela te di porfe 
in fronte delle opere mie. Non -vi è forma fra ttittc 
le forme defla natura, -che abbia minore analogia 
col -mio fiso di qaella cbe minacciate attribuirmi. 
Pensateci meglio, toi mi fareste nn danno irrepara- 
bile neir opinione di tolte le -ninfe dell^ Europa : 
oltraggio che non paò sperare indulgenza fra noi 
altri abitatori del Parnaso. 

Per agevolare il vostro pentimento ho ordinata 
pna copia in picciolo di un eccellente ritratto in 
grande, che si ritrova appresso di me, e la vi man- 
derò subito che sarà compiuta, e vuol dir, come io 
spero, nella ventura settimana. La correzione del 
vostro rame è CeicUissi'ma ; basta tagliarne afi&tto 
l'antica medaglia, e accomodar in quel luogo la nuo- 
va, la quale^ per mal che la cosa vada, non sarà 
almeno una satira, quando non riesca un panegirico, 
lo non credo che questo cambiamento possa far danno 
al tutto del frontispizio, poiché un destro e diligen- 
te artefice supplirà esattamente con qaello che ag- 
giunge, quel che toglie alP antico rame, e nel contor- 
no della medaglia troverà sufficiente pretesto per 
dissimularne la commessura. • 

Vi rendo grazie delta parzialità, con la quale 
arricchite gli scritti miei del merito del vostro lavo- 
ro, ma se volete cW io me ne compiaccia, quanto 
ve ne sono obbligato, abbiate cura che poche bellez- 
ze del quadro non si perdano nel valore della corni- 
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ce. Non mi affatico a combattere l' eccessi TameD le 
Tantaggiosa opinione che voi av^te concepita di me. 
poicbè, con pace della mia coscienza, io spero ch« 
questo ii^anno mi conservi, siccome mi ha procurata, 
rinfidiabile vostra amicizia. £ pregandovi a som- 
ministrarmi ne^ vostri comandi V opportunità di me- 
ritarla, sono con la dovuta sincera stima. 
Vienna 19 ottobre i^So. 
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LETTERE 

cu. 

Al Signor Salmoni, 

Piacenza. 

Ho difiTerìtd di rispondere all« gentilissima vostra 
del 12 ottóbre, sperando di giorno in giorno di po- 
tervi mandare il ritratto di coi vi parfai. Questo è 
finalmente terminato, ma con la solita fortuna degli 
altri, che vuol dire dissi milissi ino dalP originale. 
L^ artefice si offre ad incominciarne un nuovo, ma 
S9 Dio (juando, e come riascirà. Io non voglio esser- 
vi cagion di daono, ritardando la pubblicazione della 
vostra ristampa, onde regolatela con vostro interes- 
se. Quando il ritratto sia terminato, ve ne farò 
parte^ se ne avrete bisogno, e se meriterà la cura di 
t«B smetterlo. 

Vi rendo grazie del saggio della vostra ristampa, 
di cai i\ è piaciuto farmi parte ; e cominciando a far 
uso de^ privilegi deiramicizta ch^io tì ho promessa, 
vi dirò con vostra pace pb^ io non ritrovo neir edi- 
zione suddetta altro affatto che solletichi la mia va- 
nità, st non se Toccasiotae di far acquisto della vostra 
corrispondenza. Il minutissimo Carattere di cui vi 
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Talete era più alto ad ana forma minima di quelU 
in cui vegliamo per lo più impressi il Pastor Fido 
e V Amia tay che ad un quarto o ad un ottavo, 
co^ quali non ha veruna proporzione. Quel doppio 
parallelogrammo, di cui fate contorno ad ogni pagina, 
è un abito che rade volte o non mai, hanno adot- 
tato le impressioni eleganti, e se ne trova ora a pena 
r esemp'o in qualche libretto divoto. Questa inutile 
cornice, non meno che i poveri fregi, che osservo 
sul principio delle opere, palesano piuttosto il desi- 
derio d* adornare, che il coraggio di farlo. Gli or- 
namenti, che non hanilo la necessità per tscnsa, o 
debbono esser eccellenti, o debbono esser trascarati. 
Nessuno si beffa di chi semplicemente per ricoprirsi 
si vesta di panno ruvido e grossolano, tua tutti si 
ridono di chi crede ostentar magnificemsa , cari- 
candost di falso argento, o d^ oro adulterino . Io 
somma dopo tante e tante mediocri impressioni 
delle opere mie, fra le quali sarà confusa la vostra, 
non so qnal profitto potete promettervi. Io desidero 
a voi, che il voto del pubblico rigetti a vostro van* 
t aggio gli argomenti miei, e desidero a me impres' 
sori che rendano men rigorosa giustizia al corto 
merito de* miei poetici lavori. 

Voi come mio collega in Parnaso so che non 
condannerete questa sincera franchezza, delia quale 
1 perdono petimusque damusque ^icissim, Gomaa- 
datemi per assicurarmene/ e credetemi. 

Vienna 9 novembre 1750. 
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CHI. 

Al signor abate Pasquini. 

Siena. 

Mi dispiace moltisBtmo il vostro silenzio, e mi 
dispiacerebbe assai più, se la Cagione cbe T ha pro« 
dotto mi dispiacesse meno. Una infermità sofferta è 
scasa che^ assolve voi, ma non cotasola me, e a que^ 
sto prezzo io non yì desidero innocente. Se mai più 
vi saccedesse per qualche tentazione del demonio di 
seDliryi reo con me di negligenza, gnardatCTÌ di 
ricorrere allo stratagemma d^ ammalare ; potreste 
errare una \olta nelle misure, e questi errori non 
soffrono correzioni. Lasciatemi piuttosto gridare : Che 
sarà mai ! Voi dovreste aver J^orecchie incallite alle 
mie fraterne omelie, e^ sapete per lunga esperienza^ 
ch^io mordo da pecora e non da lupo. 

Non ho mai trascurato di stimókre il nostro con- 
te Losi sul vostro proposito ; noa che il suo genio 
henefico ne abbia bisogno, ma per iscaoterlo dà 
qaella sonnolenza ch^egli soffre, e più nelle cose 
proprie che neiraltrui. Per altro mi promise di rin- 
novar le sue istanze , e di farmi saper ciò che qui 
si sa delP affare. Sinora non veggo alcun suo mes- 
saggio; se prima di chiudere la lettera venisse, sarei 
contentissimo di potervene dar conto. 

Qaesl^anno i miei affetti isterici si sono esacer- 
bati alP arrivo delP inverno ed esercitano la mia 
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pazienza molto di là del bisogno. Ma che fare? Io 
non trovo miglior ripiego che soffrire e sperare. Ogni 
peso mal portato si aumenta di gravità, ed essendo 
impossibile raccomodare a noi le vicende umane, 
lo stadio d'accomodar noi a qaelle è sempre piò 
prudente e meno infruttuoso. Ma non e* ìngolfìamt) 
nella morale ; questa è bene spesso un effetto à* ipo- 
condria, che secondato ne diventa cagione. Addio, 
amatemi, conservatevi, ricordate il mìo costante ri- 
spetto al degnissimo signor abate Franchini, e crede* 
temi costantemente. 

Vienna 8 dicembre i^So. 

CIV. 
^l signor Sah'onì. 

Piacenza. 

Alla vostra lettera apologetica del 23 dello scono 
novembre non ho altro che rispondere, se non che 
rendervi grazie della premora che avete di gìustifi* 
carvi, premura che suppone l'altra di conservarvi 
un buon amico, che ve ne rende il dovuto contrac- 
cambio. 

Fra le vostre difese voi lasciate correre per altro 
un^accusa, ed è il poco conto che credete ch^io faccia 
delPesatta correzione della vostra edizione. È dovere, 
che anchMo mi difenda. In primo luogo questo pregio 
non mi era noto, né poteva essermi prima d'aver 
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un esemplare. In secondo luogo dopo averlo avuto, 
una causalità mi ha fatto concepire opinione poco 
▼antaggiosa anche della correzione. Aprendo il libro 
a sorte mi è venuto letto alla pagina Soi : 
Che serba ancor della crudtl ferita 
Le imxùBpm Juneste 
quando dee dire : 

Le margini y«ne^ /e 
doè cicatrici. Or sa Dio, come andrà il resto. Questo 
sia' detto per apologia, e non altrimenti. 

fio trovata dotta ed eloquente la vostra prefa- 
zione, e con tutto che per non instiperbire io consi- 
deri, chVssendo io divenuto vostra merce, dovevate 
lodarmi, pure non so difendermi dalla confessione 
del moltissimo chMo vi deggio per un voto così par- 
ziale, e con tanta erudizione ed arte oratoria so- 
stenuto. 

Per liberar la vostra parola col pubblico vi man- 
do un mio ritratto in cera eccellentissimo ; Taltro 
in disegno è in mano delP intagliatore, e sa Dio 
quando sarà pronto. In qualunque tempo lo sia^ ve 
ne- manderò una stampa. 

Se volete favorirmi de''tomi seguenti, non li man- 
date più ^ome avete fatto per la posta. Pagati a 
peso di lettera costano dieci o dodici volte più di 
quello che vagliono. Se Tavete fatto per vendicarvi 
della mìa sincerità, basta una volta. Io sono intanto 
con la dovuta slima.' 

Vienna ^4 dicembre i^So. 
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CV. 
Al signor Amorevoli. 

Dresda. 

Mi rallegro de! vostro felice arrivo, e vi riogra- 
lio, che almeno dopo sette giorni di permaneoza in 
Dresda vi siate ricordato di darmene avviso. È meglio 
tardi che mai. 

Le espressioni generose di cotesta impareggiabile 
reale ed elettorale Principessa non mi sono affatto 
dovute; io ho trovato premio soprabbondante nel- 
Ponore d^abbidirla. Sono inconsolabile d^averìncon- 
tralo il SQo rincrescimento, ma Io sarei anche piò 
se avessi rimorso d^aver tradita la sua gloria. 

Il povero N. N. ha ripreso nn poco di vigore alla 
notizia che voi mi date della favorevole disposizione 
della reale saa protettrice. Egli avrà pazienza a te- 
nore dal sovrano comando, ma voi sapete lo stato 
in cui r avete lasciato; procurate di far compren- 
dere tutto il merito di questa ubbidienza. 

Abbiam perdala, come saprete, T aagattisslma 
imperatrice Elisabetta. Questa perdita è qui sensibile 
a gran numero di persone. I Lopresti hanno licen* 
ziato con una lettera circolare stampata tutta 1> 
famiglia teatrale; ed ecco un seminario di liti Ma 
i nervi della mia testa non mi permettono eh* io 
mi dilunghi di vantaggio ; amatemi, conservatevi ^ 
credetemi. 

Vienna 3o dicembre 1750. 
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evi. 

Gemello impareggiabile 

Madrid. 

Voi incominciate a far miracoli , e non àt%\ì 

ordinari ; quello di ridurmi a far Tersi, quando 

ho sì gran ragione di bestemmiare, rendendosi ogni 

giorno più impertinenti gli incomodi miei; e ne 

farete an altro, se mi lascieranno finir questa lettera. 

Eccovi la Bidone abbreviata quanto si può senza 

farle troppo danno, e corretta ancora in qualche 

luogo. Nel primo atto non ha potuto operar la 

mia forbice quasi affatto ; nel secondo un poco e 

nel terzo molto. 11 numero delle arie è quello da 

voi prescritto ; ma perchè nel terzo atto Jarba dopo 

il combattimento avrebbe dovuto entrar senz'maria, e 

vi è matazione di scena. Ho fatti due versetti che 

attaccano di rima e di senso col recitativo; onde 

cantati a guisa di cavata arcìbrevissima, daranno 

Tiyacità alP entrata del personaggio, ed occasione 

agli strumenti di secondare la mutazione, e non 

allungheranno T opera d^ nn minuto. 

La licenza, se pure Tamor proprio non mi se- 
dace, mi pare che non si risenta de^ miei malanni : 
questo vuol dire, ch'è tutto quel poco ch^io potrei 
fare se non fossi cosi tormentato. Fate^ che T inge- 
gnere legga e rilegga pia volte le annotazioni che 
la precedono, affinchè intenda ed esprima le vostre 
e le mie idee fedelmente. 
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Ho ricevuto per mezzo del degnissimo miuistro 
plenipotenziario della vostra corte, franco fin delle 
gravi spese di questa inesorabile dogana, il magni- 
fico f egaio di tabacco, porcellana, china, yainiglta e 
materia incognita. Rendo grazie al generoso dona- 
tore, e mi auguro facoltà, onde meritare favori cosi 
invidiabili. Se la mia testa mi permettesse di scriver 
molto, questo sarebbe un capitolo eccessivamente 
diffuso. Lo sarà quando io possa : intanto assicura- 
tevi chMo non so dirvi, se io ne son più contento 
o confuso. Spero che il signor marchese d'^Ansenada, 
a cui vi prego di far presente il mio ossequioso 
rispetto, crederà questa verità, e che voi farete lo 
stesso. 

Mi scriveste tempo fa, che in una fiasca di terra 
avrei trovata un'erba buona per il petto e diuretica. 
Or in vece dVrba, io vi ho ritrovata una materia 
bianca come sapone, e non v^è in Vienna chi sap- 
pia dirmi che sia. Se volete che il dono non sia 
inutile, non vi dimenticate in risposta di scrivermi 
il nome e la virtù e la maniera di servirsi di tal 
materia; se pure nell* imballare non è succeduto 
costi qualche cambio di fiasca. 

La contessa d*Althann vi rende grazie del va- 
setto di tabacco; ma per mia fortuna è troppo 
buono per dame, onde servirà a me. Addio : avete 
fatto il secondo miracolo ; me ce rallegro, e sono 

Vienna 3o del 1751. 
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CVII. 

Al medesimo. 

Madrid» 

Vi scrìvo dae righe, yalendomi del solito canale 
di Venezia per atrertirvi, che fin da sabato passato 
consegnai la Didone accomodata e guarnita della ri- 
chiesta al signor don Antonio d'Ailor, perchè egli 
«ni disse avere un corriere pronto a partire, ed io 
credei ben fallo d'approfittarmi d' un'occasione, che 
secondava la fretta che voi mostrate d'aver quest'o- 
pera. Sento con mio rammarico, che il corriere non 
«I» partito ancora, e non vorrei aver fatto male per 
troppa cura di far meglio. 

Non vi dimenticate, vi prego, di rendermi, o 
larmì render minutamente informato del nome^ della 
vvrtu e della maniera di mettere in uso quella 
'fiateria e non erba, di coi ho trovata ripiena la 
nasca di terra che mi avete mandata nella cassetta 
della china. Tutta la città n'è curiosa, ed io vorrei 
«oddisfarla. Addio, caro Gemello : i miei flati mi 
«Irapaizano senza pietà : amatemi quanto vi arno, e 
credetemi 

Vienna 6 febbraio i^Si; 
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GVIU. 

Jl signor conU l*osL 

Vienna. 

Eccole, Tcneralissìrao signor conte, il Re Pastore^ 
terminato più in yirtù della voglia d'ubbidire, cbc 
della facollà d'operare. Se il lavoro per avventura 
si risentisse degli acidi, de'flati e degli stiramcnU 
de'nervi che soffre il povero autore, tocca a vostra 
Eccellenza d'implorargli il materno compatimento 
della nostra Padrona augustissima neiromiiiarlo ai 
suoi piedi. Io sono intanto col dovuto rispetto 

Vienna 20 aprile i^Si. 

CIX. 

Jl signor conte AlgarottL 

Berlino, 

Non avrei «ardilo di lusingarmi, che g)' influssi 
del santo giubbileo esercitassero la loro efficacia fin' 
sul vortice di Potsdanx) ma ne ba dolcemente 
convinto il signor duca di santa Elisabetta, che | 
jeri di ritorno dal suo viaggio di Berlino mi i 
consegnò la risposta al una mia lettera dell' anno 
quarantasette. Questo sponlanio pagamento d'un 
debito così stantio suppone esau (^ rimorso^ proposito 
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e ogni altro materiale neecessario, ad una perfetta 
resipiscenza, anche più che con esso Toi, io me ne 
congratold con me medesimo, come con quello, 
che risente i pia cari effetti di codesta vostra 
giustificattone. Confesso, che per qualche tempo 
nn cosi ostinato silenzio ha rìncrescevolmente eser* 
citate tatte le mie facoltà inTesligatrici; sono andato 
alteramente dahitando or delP innocenza mia, or 
della vostra giastizia, e non avendo saputo rinvenire 
uè pnr minima cagione per condannarle, ho rimesso 
il mio animo in assetto, e ho conelaso finalmente, 
che il tacer vostro non poteva esser sintomo di 
sinistro presagio alla nostra amicizia. Io credo che 
le nostre menti soggiacciano alle loro inappetenze, 
come gli stomachi nostri; ma so altresì che tutte le 
inappetenze nostre non sono funeste ; ne sono mai 
giunto a temere nella vostra svogliatezza nn principio 
distruttivo delPamor vostro. Povera scuola socratica, 
se dallo schiccherar d^on foglio dipendesse resistenza 
deir amicizia ! Non si amavan forse i viventi, prima 
che gli Egizi , i Fenici , o chiunque sia stato , si 
avvisassero dMnventare i caratteri ? Gli animi accor- 
dati con certe scambievoli proporzioni hanno fra di 
loro, come le cetre, una corrispondenza artana, per 
la quale a vicenda perfettamente s'intendono, senza 
vernn bisogno, di quei materiiiU veicoli, co' quali 
nnicamente san far commercio di pensieri' i profani. 
Mi fu carissimo il dono de'vostri dialoghi, ch*io 
rilessi per la terza volta con tutta 1* avidità della 
prima ; e mi parve eh' essi non avessero acqui- 
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statò meno per qaello che avete lor. tolto, chie j^r 
quello (Il che gli avete arricchiti. Or prego il cielo 
che li difenda dalla vostra iocude, su la qaale non 
Teggo come potessero tornare senza svantaggio. 

Che pensiero ipocondriaco è mai quello che vi 
Ta per il capo, di volermi dedicare un vostro, 
libro? Noi altri poveri ranocchi d^Ippocrene non 
siam figure da frontispizio. Questo è mestiere, 
destinato a quei luminosi figli della fortuna, che 
abbondano d^ogni spezie di merito, senza soggiacere 
alla dolorosa condizione di andarne comprando, 
come i miei pari, qualche minuto ritaglio a prezzo 
di vigilie e di sudori. Vi so buon grado deiramore 
che vi fa travedere, e per debito di riconoscftiza 
auguro al vostro libro un decoroso protagonista. 

j^ccovi, poiché così, vi piace, la satira d^ Orazio, 
Hoc erat in votis^ da me, come sapete, non per 
inclinazione a cosi servile impiego, ma per condi- 
scendenza d^amicizia volgarizzata. Voi e pochi altri 
sono capaci 4i conoscere quanto costi questo ingrato 
e difficile lavoro, di cui sono men rari i giudizi 
competenti, che gli artisti soffribili. Ditemene il 
parer vostro dopo averla letta col mio celebratissimo 
signor Voltaire, a cui direte in mio nome eh'* io 
sono così superbo del suo voto, quanto lo sarei 
di quello d^Àtene e di Roma, alle quali avrebbe 
egli già accresciuto ornamento, come lo accresce 
ora air illustre sua patria, non senza T invidia di 
tatte lo altre pia colte provincie d^ Europa ec ec. 

Vienna ai aprile 1751 . 
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ex. 

Al signor Filippini. 

Torino. 

Hon aitribtiita «Ile povere Ma se il mjt> rincrc- 

scioieato nello scrtreve lettere, lo non ho il dono 

ìnTÌdjabftle che ammiro in tanti e tanti di saper 

parlare eloquentemente ani niente; onde «quando 
mi mancano materiali tanto quanto fecondi, non 

sapendo che dire, m^ appiglio airetpediente di tace- 
re. Chi potrebbe ridursi a scrivere ogni ordinario 
della pioggia e del bnon tempo? O pure su lo stile 
di Pindaro parlar delPacqua, delPoro, e delle belle 
vacche di Jerone a proposito de^ giuochi olimpici ? 
Può essere ancora, che nn poco di pigrizia natura- 
le abbia parte in questo mio laconismo; ma ormai 
passò per me la stagione d^mparar nuovi tisi o 
nuove virtù, onde oonvien sofirirroi qual sono. 

Approvo la distribuzione de' ritrattini, e se ve 
n''è bisogno d'alcun altro^ T avrete al primo cenno 
che aie ne darete. Gotesta edizione potrà disttagner* 
sì, se non si sceglieranno quei minuti miserabili 
earatlerìni, de' quali finora ai sono serviti, per lue 
nn vergognoso risparmio di carta, tanti e tanti 
stampatori di calendari. Se potete mandacmene un 
MKio in nna lettera, ve ne dirò candidamene il 
parer mìo. 

Xa mia nuova opera ha per titolo il /Ze Pmstt* 
Tomo XXIF, a 
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re. Il fatto è la restituzione del regno di Sidone al 
suo legìttimo erede. Costai area an nome ipocon- 
driano, che mi avrebbe sporcato il frontispìiio. Chi 
avrebbe potato soffrire un opera intitolata V Ahào- 
lonimo! Ho procurato di nominarlo il meno che 
ni^ è stato possibile, perchè, fra tanti, non avesse il 
mio lavoro ancor questo difetto. Si rappresenterà ia 
musica da cavalieri e dame^ ma non prima del ven- 
turo dicembre; e fin Ià tion può pubblicarsi senxa 
delitto. I miei soliti incensi alla gentil sacerddtefs». 
e sono costantemente 

Vienna io giugno 1751. 

CXI. 

Jl fignpr conte Alvaro Ut. 

Berlino. 

Mi è stata «sinssima, come tutto ciò che mi 
viene da' voi, V uUima vostra lettera del 26 dello 
scorso giugno, così per la vostra perseveranza nel- 
la rinnovata corrispondenza, come per il favorevole 
e conforme giudizio da voi e dal signor Voltaire 
pronunciato sul mio t^a vèsti nfiento del Sorcio d* 0- 
ràzio. Ne me ile ha punto dimitiuito il piacere il 
tènero e erì^tiano compatimento del mio tradnttor 
francese su la parte che rai torca del morbo ^pide* 
mioó della nostra naiioile «Contaminata dalla atebbia 
de"* concetti. Grazie al cielo, ch^egli ignora ì sinto- 
mi d6lla loia infermiti. Scegli sapesse, eh* io noa 
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nr avveggo d^aTcrla^ dispererebbe a£blto di mia 
salute. Il falso rende reprensibili i coocetti, e io 
non mi son mai proposto che il vero: può dar»! 
eh** io me ne sia alcuna volta inavvedutamente dilun- 
gato, ma non può essermi utile una correzione in 
genere, che non mi addita le lucciole prese per lan- 
terne. Purché la verità sìa il quadro, non v^è poe- 
ta uè greco, né latino, né d^allra qualsivoglia nazio- 
ne, che non si rechi a debito, non che a pregio, lo 
ad ornarlo d^ una bella cornice. K vero che siccome 
altre volte i Goti conlrirainaruno la nostra architet- 
tura, così dopo la metà del secolo XVII la nazione 
i;he dominava in Italia introdusse nella nostra T ar- 
ti ilezza della sua poesia, arditezza che non era ri- 
pugnante alla natura del suo clima, feconda in tempi 
più rimoti de* Seneca, dei Lucani e de^Marziali, e accre- 
%iata poi a dismisura dal genio fantastico della let- 
teratura araba colà d<4 gli Africani trasportata e sta- 
bi li fa. E verissimo, che s'incominciò allora fra noi a 
perder la misura e la proporzione delle ligure, e ap- 
plicali unicamente a far cornici ci dimenticammo ili 
far quadri: ma questa pianta straniera non allignò iu 
guisa nel buon terreo dUtalia che non vi fosse, anche 
nel tempo chissà fioriva, chi procurasse estirparla. £d 
è pai palpabile, che da un mezzo secolo in qua non 
v'è barcaiuolo iu Venezia, non frìcti ciceris emptor 
in Roma, né uomo così idiota neir ultima Calabria, 
o nei centro della Sicilia, che non detesti, che non 
condanoi, che non derìda questa peste che si chia^ 
ma fra noi secentismo. Onde quando io fossi an- 
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cor tinto di questa pece: Quod Deus omen aver- 
tati non so come il mio trsdallore fondi U saa 
compassione soffra uo^ infermila che la nostra Ita- 
lia non sufire t Ha pur troppo 1« sTentorata d< 
che ùrsi compiangere senza inveatarne i motivi, k 
non ho letto ancora cotesla traduzione francese del- 
le opere mie per una certa riprensibile mancanu 
di curiosità, che si va in me di giorno ìa giorno 
accrescendo, ma in gran parte ancora per deticatei- 
za di coscienza, lo mi conosco inconteotabile in 
roateria di traduzioni, e non ho voluto espormì a 
divenire ingrato a chi mi ha reputalo degno di così 
faticosa applicazione . Quando la mia curiosità si 
aumenti, e i- miei scrupoli diminuiscano, saprete 
quanto mi abbia dilettalo questa lettura. 

Voi vorreste de** versi fatti da me ìmprowisameQ- 
te negli anni delia mia fanciullezza ; ma come appa- 
garvi ? Non vi niego che un naturai talento più 
dell'ordinario adattato alP armonia calle misure, si 
sia palesato in me più per tempo di quello che soglia 
comunemente accadere, cioè fira ^1 decimo e undecimo 
anno deUVtà mia : che questo strano fenomeno abba- 
gliò a segno il raio gran maestro Gravina, che mi scebc 
come terreno degno della coltura d''un suo pari : che 
fìno alPanno decimosesto, alPuso di Gorgia Leontioo, 
ra^ esposi a parlare in versi su qualunque aoggeUo 
così d' improvviso, sa Dio come, e che RoUi, Vani* 
ni, e il cavalier Perfetti, uomini allora già raaiari. 
furono i miei contradditori pia illustri. Che vi tu 
più volte, chi intraprese di scrivere i nostri versi, 
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mentre da noi iraprorvisamente si pronunziavano, 
ma con poca felicilà ; poiché^ oUr« Tesser perduta 
queir arte, per la quale a' tempi di Marco Tallio, 
e>a comune al|a mancia Tclocità delia voce^ conve- 
niva noollo destramente incannarci, allrìnaenli il solo 
sospetto di un tale agguato avrebbe affatto inaridita la 
nostra vena, e particolarmente la mia. So che a dis- 
petto di tante difficoltà, sì sono pure in qne^ tempi e 
ritenuti a memoria, e (orse scritti da qualche curioso 
alcani de* nostri versi; ma sa Dio dove ora saraa 
sepolti, se pare son tuttavia in rerum natura^ di che 
dubito molto. De''raiei io non ho aiotina reminiscenza, 
a riserva di quattro terzine, che mi scolpì nella memo- 
ria Alessandro Guidi, a forza di ripeterl»i per ono- 
rarmi. In una numererà adunanza letteraria che si 
tenne in casa di lui, propose egli stesso a Rolli, a 
Vanini, e a me per materia delle nostre pietiche 
improvvise gare, i tre diversi slati di R^roa, Pasto- 
rale« Militare ed Eccle^iastieo. HolU scelie il mililar 
re^ toccò V Ecclesiastico a Yaninii e restò a me il 
Pastorale. Da bel principio Vanini si lagnii^va, che 
per colpa d'amore non era più atto a far versi ; e 
mi asseriscono ch^ io gli dissi : 

Da ragion^ se consiglio non rifiuti^ 
Ben di nuosfo udirai nelia tua menta 
Ritonar ^ue"* pensier eh"* ora son muti. 
Poeo dopo entrando helU materia: 

yifdi quei pastorel che nulla or pare ? 
Quéi de"* futuri Cesari e Scipioni 
Foce sarà^ come dt^ fiumi iln^re. 
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Parlando ali» mia' gre^i^gia : 

Pasci I fioriy or che lice, e F erbe molfi. 
D^ altro fecondi in altra età saranno. 
Che sol d'' erbe e di fiori, i sette colli, 
£ nello stesso conflitto, ma in diverso pro{K>sito: 
Sa da sé stessa la virtù regnare^ 
E non innalza^ e non depon la scure 
Ad arbitrio delV aura popolare. 
Questi lampi, ne^qaali hanno la maggior parte 
del merito il caso, la necessità, U misura e la rim»^ 
e ne^ quali si riconosce forse troppo lo stadio dei 
poeti latini non ridotto ancora a perfetto oatrimea- 
to, sa Dio fra quante puerilità uscivano inviluppati. 
Buon per me, che il tempo non mi ha lasciati ma- 
teriali onde tradir me medesimo; temo che la pas- 
sione di compiacervi avrebbe superato quella di ri- 
sparmiare il mio credito. Or per terminare il raecoo- 
to, questo mestiere mi divenne e grave e dannoso ; 
grave, perchè forzato dalle continue autorevoli richie- 
ste, mi conveniva correre quasi tutti i dì, e talora due 
Tolte n^l giorno istesso, ora ad appagare il caprìccio 
di una dama: ora a soddisfar la curiosità di un illustre 
idiota ; ora a servir di riempitura al vuoto di qualche 
sublime adunanza, perdendo così miseramente 1» 
maggior parte del tempo necessario agli studi miei : 
dannoso, perchè la mia debole fìn d* allora e incerta 
salute se ne risenfiva visibilmente. Era osservazione 
costante, che agitato ^in quella operazione dal violento 
concorso degli spiriti, mi si riscaldava il capo, e mi 
a"* infiamraa?a il volto a segno maravigUoso,. e che nel 
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tempo medesimo e Je mani e le altre oitremìlà del 
corpo rimaneyan di gbiaccto. Queste ragioni f(^ero 
risolvere Gravina a valersi di tatta la saa autorità 
magistrale^ per proibirmi rigorosamente di non far 
più versi air improvviso ; divieto, che dal decirooseslo 
anno delPeta mia ho sempre io poi esattamente i^i- 
spettato, e a cui credo di essere debitore del poco 
di ragionevolezza e di connessione d' idee che si 
ritrova negli scritti miei. Poiché riflettendo in eia 
più matura al meccanismo di quelP inutile o roara* 
vìglÌQSo mestiere, io mi sono ad evidenza coqvinlo, 
the la mente condannata a temeraria operazione^ 
dee per necessità contrarre un abito opposto per 
diametro alla ragione. 11 poeta, che scrive a suo bel- 
r agio, elegge il soggetto del suo' lavoro ; se ne 
propone il fìne ; regola Ja successiva catena delle 
idee che debbono a quello natnralmente condurlo^ 
e si vale poi delle misure e delle rime^ rome d^ ub- 
bidienti esecutrici del suo disegno. Colui ajf incontro 
che si espone a poetar d^ improvviso, fatto schiavo 
di qaelle tiranne, convien che prima di rifletter ad, 
altro^ impieghi gP istanti che gli son permessi a 
schierarsi innanzi le rime che convengono con quella 
che gli lasciò il suo contradditore, o nella quale egli 
sdrucciolò inavveduto, e che accetti poi frettolosamen- 
te il primo pensiero che se gli presenta, atto ad essere 
espresso da quelle, benché per lo più straniere, e 
talvolta contrarie al suo soggetto. Onde cerca il primo 
^ tuo grand* agio le vesti per T uomo, e s*, affretta 
il seconda a cercar tamoltoariamente 1* nomo per le 
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Testi. E«K è ben vero, che te da questa inumana 
angastià di tempo TÌea tiranneggiato barbaramenle 
Pestemporaneo poeta, n^ è ancora in conlraoeambia 
▼alidamenle protetto contro il rigore de^ giadiò 
suoi, a* qaali abbagliati daMampi presentì, non rìinf 
ne spatìo per esaminare )a poca ansio «is che ha per 
lo più il prima eoi poi in cotesta spseie di versi. 
Ma «e da quel dell^ orecchio fossero condannati que- 
sti passare alP esame degli occhi, oh qnaitte Aoge* 
liche si presenterebbero con la corazza d^Orlando, 
e quanti Rinaldi con la Cnffì4 d* Armida^ Non ere* 
diate però, oh^ io disprezzi qnesta portentosa facoltà, 
che onora tanto la nostra spesie ; sostengo solo, che 
da chiunque si sa grifi chi affatto ad un esercizio 
tanto contrario alla ragione, non così facilmente : 

Carmina fingi 

Posse Unendo cedro^ et levi serranda cipresso. 
Benché lontana mi sollecita dolcemente la spe- 
ranza di abbracciarvi in queste parti, lo Tho cofflo- 
nìcata alla signora contessa d^ Althann, e al signor 
conte Canale, che più che pieni di riconoscenza alia 
vostra memoria, andranno raddolcendo meco V aspet- 
tazione della Tostra venuta con la lettura del libro 
che ci promettete. 

Qui si è sparso che il signor di Voltaire, desi^' 
roso di fare nn giro in Italia, ne abbia ottenuto il 
consenso reale, e che terrà questo cammino. Ditemi, k 
posso ragionevolmente lusingarmene ; abbnicciatelo 
intanto per me, e ricordategli la tenera mia costante 
e riverente stima. Ma perchè non siale tentato ài 
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pabblìcarmi per cicaloDe, ^erhum non ampìius ad- 
dam. Addio. 

YienBfi primo agotlo i^Si. 

CXII. 

Al signor C^hutae censore regio délì^aceade- 
"mia di kelle lettere a Montauhan. 

Parigi, 

La generosa oorteaia cimi la qoale V. S. mi chia- 
ma a parte della gloria obe sarà dovuta ai tuoi 
sudori neiresecazioDe della meditata Enciclopediat 
mi fa più sentire T ìosafficieDBa ad approfittarmene. 
Gì'* ÌDComodi di mia salate mi lasciano appena facoltà 
onde adempire i doveri del mio impie|;o, e la va*^ 
stità delle sue richieste sappone un nomo valido « 
disoccupato. Quando in me concorressero queste due 
invidiabili circostanze, non saprei né pure come 
mettere d^accordo la sollecitudine necessaria alPope- 
ra sua, con la tardità inseparabile da chi, obbligato 
ad etaminare una terra incognita, non poò muover 
passo senaa rischio di perdersi, che con la bussola 
e 1q scandaglie alla mano. 11 danno di non poterla 
ubbidire è tutto dal canto mio, on<fe spero da lei 
più compatimento che perdono. Soffrirò con mag- 
gior tolleranza questa mia poco felice situazione, 
quando non giunga a defraudarmi qualche parte 
della sua parzialità, e mi lasci il presioso diritto di 
protestarmi con la doftita tlima. 
Vienna 12 agosto i^Si. 
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CXUI. 

Al signor N. IV, 

Finalmente è gionU in qaesto porto U flolU 
poetica che voi mi avete indirizzata. Non è Tenala 
a dar fondo in casa mia, siccome Toi mi fioeste 
sperare, ma bensì in questa dogana, dalla quale ho 
dofuto liberarla pagando i diritti e il porto, che 
per altro sono stati meno indiscreti per la consi* 
derabiie parte del cammino, che hanno fatto per 
acqua. 

Vi rendo in primo luogo grazie deMue secondi 
volami delle opere mie, e della cara di cantare e 
far cantar ad onore e gloria mia ì cigni della l'reb- 
bia, a^quaji prego il padre Apollo, che somministri 
sempre oggetti meno infecondi di quello^ che in 
grazia vostra han preso con esemplare compiacenu 
a confettar qaesta volta. 

Vi sono gratissimo delPabbondante provvista di 
•pere, di raccolte e d^altri componimenti poetici, di 
coi vi è piaciuto di fornire il mio arsenale, ma 
non aspettate ch'ia ve ne parli oggi: U dose non 
è da trmgagiarsi in nn sorso. Ho ben letto il ma- 
noscritto dì SelSm ; son vinto daVostri scongiari^ 
^covene il mio sentimento. 

La locuzione è fluida, chiara, e per lo pio nobile 
abbittanza. Il verso è sonoro, è vario d^ accenti senza 
discapito d* armonia. Le arie sono felici, e alcune 
felicissime. In somma, toltone qualche per altro rara 
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negligr^nza di lingua, io sarei assai contento del tpio 
gentilissimo signor N. N. Ma finora si è parlato del 
colorilo, che non è per altr'> la parte principale da 
considerarsi in un quadro. Volesse Iddio, eh' io po- 
tessi dir lo stesso della scelta del soggetto, del dise- 
gno, de''caratteri e del costume. L''azione è il premio 
che riceve uno scellerato per aver violati i più ve- 
nerabili dritti della natura : disfido Sofocle di farne 
un buon dramma. II protagonista è un figlio disub- 
bidiente e ribelle presentato da voi al popolo nel- 
r infelice esecuzione del suo meditato delitto: parla 
poi come un santo padre : ma quei sentimenti, che 
convengono cosi poco alP idea che si è data del suo 
carattere, in vece di giustificar lui, fanno torto al 
poeta. Bajazet è un padre tenero, questo può bene 
star in un monarca ottomano, ma la delicata som- 
messione al rigor delle leggi, che voi figurate in lui, 
converrebbe ad un console romano, ma non ad un 
principe di quelli ne'quali si esemplifica la defini- 
zione del perfetto despotismo : onde non s' intende 
se sìa falsa la tenerezza o lo scrupolo. Achmet è un 
malvagio, che diventa buono senza motivo. Ismeno 
è un buono, che diventa malvagio per un'amicizia 
che non ha radijL'i nel dramma. Il costume turco non 
solo non è mai rappresentato, ma è direttamente 
violato, e dalla illimitata libertà, con la quale si 
mischiano indifferentemente con gli uomini le vostre 
turche, e dalle continue invocazioni de'Numi e degli 
Dei, ohe si trovano in bocca deVostri personaggi 
«livanuti contro raspettazione idolatri. Da questa 
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iafelice scelta di soggetto, e da questa incerleaza di 
caratteri, non può mai nascere Vìnteresse dello speir 
talore, il quale non sapendo deterniinaraì oè ad 
amare né ad abborrire, né a sperare uè a temere, 
risente tutto il peso deU^ozio in qualunque più con- 
citato incontro di scena. Voi direte che se non è 
torco il «ostro dramma, è tutto turco il mio gin* 
disio ; ma sarebbe più turco, si* io vi tradissi sotto 
il velo deiramicisia. Mi dispiace di dispiacervi, ma 
mi dispiacerebbe piò dMngannarvi. Eaaminandovi 
con rigore vi tratto come tratto me stesso, onde 
non intorbido la sorgente della buona morale, cbV 
il quod tibi man 9Ìs, alteri ne feceris. Finalmente 
io credo che dopo la venuta del Redentore sita 
divenuti muti tutti gli oracoli; onde non pretendo 
Tantico rispetto di quelli, ^osso ingannarmi come 
ogn^altro ; comunico i miei lumi, e tocca alla vosln 
prudenza di farne quelPuso che mentano. 

Conservatemi la vostra amicizia a dispetto della 
mia sinceri tii, e credetemi costantemente. 

Vienna 17 agosto 1961. ' 

CXIV 

Al signor Jlgarouì. 

Dresda* 

11 mio signor conte Canale sempre sollecito di 
compiacermi, mi avverte di aver rinvenuto perfoo' 
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che parte a momenti a colesta volta, e che ad istanza 
di lai consente d^ incaricarsi di portarvi il mio Re 
Pastore. Questa fretta m* obbliga ad an involonta- 
rio laconismo, ma non basta a defraudarmi il piacere 
à* abbracciarvi cosi di volo, e a chieder? i nnove di 
voi e degli stadi vostri. 11 componimento che vMnvio 
fo da me acrilto negli scorsi mesi d^ ordine della 
mia Sovrana, e si rappresenta ora in musica da dame 
« cavalieri tedeschi, e con tal maestria, ch^ io non 
ardisco descriverla , non lusingandomi d^ ottener 
credenza da lontani La bellissima maSica e lamagni> 
fiecBza degli abiti e delle srene, e dt quanto lo accom- 
pagna, renoso lo spettacolo degno degli angusti loro 
spetlatoH. 

Se dopo av^r letto il libro credete che non possa 
ferrai svantaggio, comnnicatelo al nostro signor di 
Voltaire, e siategli mallevadore non della stima solo 
e dell' ammiratione ch^ egli ha diritto d^ esigere da 
on secolo che tanto è onorato da lui, ma d^ an amoro^ 
altresì corrispondente a cosi solide e feconde ragioni : 
ma per soverchia libidine di parlar con esso voi, io 
arrischio V occasione di fsrveio pervenire. Addio, 
riamatemi, e credetemi 

Vienna 7 novembre 1751. 
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CXV. 

Gemello adorabile. 

Madrid, 

La vostra delP Kscuriale «lei la dello scorso mi 
jfdigge con le nuove poco felici della cara Tostra 
salute; ed aggrava gr incomodi della mia, che fra lo 
strapazzo che mi è convenuto soffrire per la cura 
della rappresentazione del He Pastore, è tuttavia 
meno soiTribile del solilo. Uaò degli effetti dispiaoe- 
voli di questo tamullo è il non essermi stato possi- 
bile di secondare il desiderio deir adorabile Gemello, 
scrivendo una festa a leoore delle sue insinuazioni. 
Destinai la campagna per sacrificarmi a lui ; ma in 
quella lui assalito arrivando da una febbre catarrale, 
da cui non ristabilito ancora, ebbi addosso una staf- 
fetta auguslisùma che mi fece galoppare in città, dove 
ho dovuto fare io solo tutti i mestieri del mondo, 
e fra le fatiche ed i freddi enormi del teatro Tuoto, 
il mio mal curalo catarro ba preso radici profon- 
dissime dhe hanno fatto Ifga con gli altri miei can* 
cherini ; onde sono intrattabile così d' umore, come 
di salute. Mi cons'>lo ohe il Ite Pastore^ qua! io vi 
mandai subito che fu impresso, potrà perfettamente 
servirvi. Egli è allegro, tenero, amoroso, corto, ed 
ha in somma tutte le cjualilà che vi bisognano. Qui 
non si ricorda alctmo d' ano spettacolo che abbia 
esatto una concordila cosi universale di voti favore- 
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voli. Le dame che rappresentano, fanno V i nere libile, 
particolarmente nelP azione. La musica è così gra- 
zioM, cosi adatterà, così ridente, che incanta con 
Tarmonia, senza dilungarsi dalla passione del perso- 
naggio, e piace all'eccesso. Io l'avrei falla subilo 
copiare e ve Tavrei mandala : ma come in questa com- 
pagnia, toltone Alessandro eh' è un tenóre, le quat- 
tro darae sono soprane, non ho credulo che possa ser- 
virvi come sta. Se mai la voleste, leggete V opera at- 
tentaraenie, destinate te partì, ed a tenore delle vostre 
disposizioni, se coti ordinate, farò che Tautor medesi- 
mo ridnca le parti al bisoorno, o faccia di nuovo quello 
cbc vi piace. L'autore è il sj^nor Ginseppe Bono, 
egli è nato in Vienna di padre italiano ; e fu man- 
dalo da Carlo VI ad imparar la musica sotto di Leo, 
e con lui ha passata tutta la prima sua «[iovenlù. 
Conosco ancora altri due maestri dì musica tedeschi, 
J' uno è il Glttck, V altro FFangenfeil 11 primo ha 
un fuoco raaraviglioso, ina pazzo, il secondo è un 
soaator di cembalo portentoso. Ha composto un' ope- 
r^ a Venezia con molla disgrazia; ne ha composte 
alcane qui con varia fortona- to tioii soii uomo da 
darne giodizio. 

Caro Gemello, non posso più sorivcrc. La mia 

lesta si ribella, ec. 

Vienna 8 no?embr« 1751. 
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GKVI. 

Jl signor corUe dì Ctr^^Umn. 

Sarei inconsolabile, se airimpatieozs da ni« sof* 
ferU nel mio lango silenzio, si meseolasse ihm bea- 
che minima parte di rimorso; ma non avendo fisi* 
camente potato rispondere Gnora air allimo ▼eo<9' 
tiwimo foglio di Tostra Eccellenza del a3 d'^agoil»^ 
benché io senta Tivamente lotta la pena del dàniray 
evito almeno latto il rOàsor dell» €6J|>a. 

Veoae a ritrovarmi la sa a lettera saddetta nel 
terminare dello scorso settembre fra i boschi della 
Moravia, non così sollecita come avrebbe' potuto, e 
mi venne accompagnata da Yieiinà da un frettoloso 
augustissimo comando di rendermi ìmutediala mente 
aita corte, per dirigere la rappresentazione di mi^ o« 
pera scritta da me d^orditte sovrano per esser caiH 
tata da dame « cavalieri nel ventwro carnevale^ « 
iaaprovvisaaiente destinata al giorno' di santa Tete- 
sa; onde le disposizioni che avrebbero dovuto Dirsi 
in . tre mesi si sono rialrette in due settimane. Si 
trattava d* esporre sulle scene quattro dattìgeHe te- 
desche, allatto novizie di tal mestiere, e questo so^o 
peniiere richiedeva quattro de^ miei pari ; ma que- 
sta pesantissima commissione non è stata la sola. 
Per un concorso inesplicabile d^accidenti aulici, non 
si è trovato chi abbia voluto in qaesto caso far àt 



«ftYAlk» dell» Atofìct : onde non |^ V ««oi^, n» 'A 
p«so n^ « tutto ricadalo mi U mie ipallc ; ^uiadi bo 
dovuto io solo caricarmi della direzione deli* decora- 
aioni» e di totte le minute infìnite cure che precedono 
il componimenlo di tale spettacolo . In queste aii~ 
fostie potrà yostra ficcellenaa immaginarsi come io 
mi «a ritrovato; consideri chMo noà' ho potato 
trovare an momento per lamentarmi dell' incomoda 
mia salate, e che più d^ una volta mi è mancato il 
tempo per gli offici necessari della vita. Pure a di* 
spetto di tante difficoltà tutto fu pronto per il gior- 
no destinato ; ma perchè questa specie di miracolo 
perdesse parte del merito, si ammalò una delle at- 
trici, e convenne trasportar T opera otto giorni. L^e- 
sito finalmente ha pacato generosamente le penose 
mie cure. Non ho mai veduto in questa corte spet- 
tacolo più degno degli augusti suoi spettatori ; né 
mai ho veduto, che potessero unirsi tutti i voti del 
pubblico, come si sono uniti nelP amoùrazione di 
questo. Le dame superano, particolarmente nell^a* 
lione tutte le più ,celebri attrici. So che non sarà 
creduto, ma perdono agli increduli, perchè-ho do- 
vuto perdonare a me stesso. La musica è del Bonp, 
ed è impareggiabile: le scene e gli abiti sono ma- 
gnifici, e il visibile straordinario gradimento dei 
clemenlissimi Padroni, aggiunse un insolito splendo- 
re a tutto lo spettacolo. 

Gii attori ioao slati il signor conte Bergen, 
qoattro Fra ile, cioè Rosemberf, Kollooits, Fran-- 
kenberg e Ijimberg; si è«rappreseotata Popera cinque 
Tomo XXIF. 3 
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ToUe, e,. fidila la qaìtita, ^U aafl^astÌMtmì Padroni 
ritennero a cena ^li attori neMoro abiti teatrali, e 
Hascnno di essi, nello spiegar della saWielta, trorò' 
il suo recalo, consistente in galanterie d^oro e dì 
^ioie adattate alU persona. La cena *diirò fìri verso 
la mezzauutte., e gVi allòri ne partirono ricolmi 
di grazie, d* applausi e di miMe replicate testi mo- 
nianze del c^ementis^imo soprano crradimento.' DoTca 
esser quella PaUima rapfìresentaztone; mi sento ora. 
cUt rac^ostiisima Padrona destders che si replichi 
alcune volle <n città. C che si pensi a determinare il 
sito in corte atto a ricevere le decorazioni che «ono 
state a Schònhrann. Il soggetto dèlPopera è la celebre 
generosità d^Alessandro, che restila! il regno di Sidone 
al povero e sconoscioto Abdolomino. Il titolo è il 
Re Pastore per non pretenire svantaggiosamente i 
lettori innocenti con la barbarie di qael nome. 

Benché tormentato più crudelmente che mai 
da^ ratei flati, angustiato dal tempo' e spaventato 
dair inesperienza degli attori che furono proposti, 
per un fenomeno inespircabil<*, non ho mai scritta 
alcuna delle 'mie opere con facilità e^nale, e della 
quale io abbia meno arrossito. Avrei voluta mandarla 
a vostra Eccellenza, ma ho incontrato tali difficoltà 
nel consegnare al ministro quella che avea commis- 
sione di mandare' a Farinello, che lìon ho ardito 
di tentare il gaaJo nn* altra volta. Per la posta il 
Yalor della mercé' non si egnagliorebbe alla spesa . 
onde attendo occasione di mandarla, evitando gli 
inconvenienti, ce. 

Vienna 6 dicembre ìySt. 
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€XV1I. • 

.41 Signor Fiìipponi 
• Torino. 

Voi sieie f/fù Iriifbdro d^Anlifale, di. Prosaste 
« Ù,ì 'Poliremo. In mezzo alle ' occupazioni che non 
l<sMaTan tempo di pensare a me slosso, non solo 
mi ricordo di toì, non solo 'vi mando nn libretto, 
BÓa tenendo che aTreste doToto darlo allo stampato» 
re, TÌ mando anche il secondo, perchè, ve^ ne riman- 
fa uno: peggio, yì scriTo come posso, anzi come non. 
poteva e come non ho fatto ad altri, e voi per rico- 
noaoénza àtlrihiiite al conte di Canale il dono del libro, 
e mi rìmpporerate il mio laconismo. Oh Antropofago! 
Oh Lestrìgone! -— I*fon è meno capriccioso il suggeri- 
mento d'*aggiangere il sestq personaggio al Re Pa- 
store, Che cosa volete dir con questo, che 1^ opera 
è una figura mal disegnata, o manca ! bisognava ad- 
ditarmi di qual membro è mancante. La credete re- 
golarmente disegnata ? Come dnnqae senza farne un 
mostro, se le .aggiungerà una terza gamba o un se- 
condo naso? Le opere non sono litanie, alle quali 
un» dozzina dì Sanli di più o di meno non alterano 
1.1 ligpra. ; , 

Pion avete misurata con maggior felicità la dura- 
la dìel jRe Pastore. Sappiate, che se i miei peccati mi 
meriteranno altre volle il castigo di scrivere opere, 
qn^sta ne sarà sempre la misura. Sottrarrò così i 
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miei oompottìmeoti al tenverario eoltelto d^riaesperti 
Norcini, e oceoperò tal teatro tatto quello tpaùo che 
laiciaQo oggidì per miterìoordia aHa povera pociia 
i rìtoniellì, ì passaggi^ le repUcbe, le fermale^ i Irìlfi 
e le cadeoae da! moaiei e la tarda ttaachezxa de' balle- 
rioi. il Re Pastore^ eaotato da dame e eavalief^ 
aema la 4iiaggiot parte delle noìoee Hiperffailà ram- 
meatate, eoa una tela aria cantabile, eoa daello e 
quartetto eeimeeeonda parte^ e perete eeoio^repliaa 
della prima, ba -datato dae oee e mexxo : Cra-lo-me- 
Qi da^ moeiei traeeorrerà le tre-orev agigi a n ge le^ al* 
mano tre -quarti d* ora da balli, e- ditefoiy te wm or 
avete abbaetanzoè Bla ee yo» non. avete abbnelaai» 
dell^ opera, io bo abbìeetanaa di qneeta letlnra^ cbe 
non potrete a. baea* eqaità > aeensar .de làooaiao^ Aeri* 
calate delk' mb dcTOsione.Ì4; gentiliietaa 
sa ; aBAatami e erodetemi. 
yiectaa'6 dieeitdird iT&t^^ 

CXWV 

Madrid. 

A dispetto delle ioeo£fribiU ed oalinale ai 
oeaae de^ miei effistti isterici, e deiP oooapaiioarcbe 
mi dà r augottissima mia Padrona, non poefo teeso 
earar di rispoadere. al |bìo carissimo Gemello^ nee»* 
•andò ia gratiesima tua del aS dello acorao fpoaaio. 
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Per li jnmi f raTfintmi pece«ti lianiio taajto pia- 
ctcìto alki matslè dtlP imperalrioe le dame attriei ii«l 
Ae listar e^ e la musica elei medesimo, cbe mi ha 
«fnliiMtto di acrivere an^ altr*:opera tda rappresentarsi 
nel ventoro maffgio, falendomi dei -medesimi sferri . 
Nello alato ìb-cuì si trofa la mia poterà lesta fm 
le ane eontinne lira lare, mi i gravissimo il eoovevanre 
con quelle pettegole delle Moae:; m* rendeno poi il 
lavoro più insopportabile f l*:iii fin ili <eeppi fra^'qitali 
niì troTo. I soggetti greci e romani sono esehmi /dalla 
mia giurisdiiione, perchè queste ninfe non debbono 
mostrar le loro pudiche ganìbe ; onde convien ricor- 
rere alle storie orientali, affinchè i bfaconi e gli abiti 
talari di quelle iMHKtom invi lappino .1 -passi lubrici 
delle mie attrici, che rappresentano parli da uomo. 
Il coittvwMo del vizio e della ?irtà è ornamento im- 
praticabile in questi drammi, perchè nessuno della 
coAkpagnta tooI rappreaentave.pavte.odtoas. Non^iiosso 
.««•termi di più ehe di soli .éinque ^petionaggi rper 
quella eontincentissima ragione, per la qoiile au 
pruJenlifsimo castellano, si iraQeonte, ehe. non onorò 
con la dovuta salva un penonagg io'iiel soo superiore. 
Il tempo della rappresenW^ione , il numero 'delle 
mdtasioni di seene^ cfte]le:arie, >de^ fersi è limtlslo. 
Or 'Vedete, se tutte queste angustie non Carebbero 
venire il mal di madre • ehi non T «Tesie. Conside- 
nite 'l' efièlto ehe fennoin -me ormai <arehimaiidril« 
di tolti 'i fintosi Jdi questamlsefe valle di lagrimr. 
Nnn Ilo altro eonfort^tiro ehe Trif sostenga, se non 
die il costsrifle elementisaimo'gradipmenlO'dell^ ."beni- 
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goissìana aiiaSofr«iia,!Coptferfiialddifiviriio ia gtorao^ 
con nuoYe pubbliche testimoalanze. L^ ultima^ ìq oc- 
casioae della rappresenttazione del R€ Pastore^ è 
stato il dono d^ un magnìAco candelliere d^ oro, con 
sua Yeatola e smoccolatofo della stessa materia, di 
peso considerabile, di artifizio eccellente, ed accom* 
pagnato d«ir obbligante comando d*a?er cara degli 
occhi miei. Ora imparate a rispettar le mie pupillet- 
te che si troiano sotto nn così gran patrocinio, ec. 
Vienna ift febbraio 1752. 

CXIX. 

A sua Eminenza il cardinale Landi. 

Rama, 

Con la collazione della veoerata perdona di yo- 
stra Eminenza, della badia di ChiaraYalle di Colomba, 
aaraenta per me considerabilmente di pregio la piccob 
pensione ch*io godo già da pia anni sulla medesiofNi, 
e per cesarea intercessione e per pontificia benefi- 
cenza. In questa per me rantaggiosa circostanta, 
oUre l'acquisto ch'io faccio d^ on cosi degno • be- 
nevolo debitore, mi veggo fortunatamente autorizza- 
to alle ossequiose proteste di quel profondo rispetto 
che io contrassi per T Eminenza vostra fin da 'primi 
anni dell'età mia, e delle quali mi ha con grave 
danno si lungamente distratto la diversità de' nostri 
viaggi tanto ,di»taQti fra loco, quaako loa le vie dei 
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Parnaso da quelle del Vaticano. Mi ha del pari con- 
solato 'e sorpreso Pàftoóato mio fratello/ assìcuran- 
-domi d*iiTer ritrovato per me nelf Eminenza vostra 
è affetto e parzialità, noti che memoria e propensio- 
ne. Mi auguro facoltà per meritarla, e raccomandando 
me stesso air autorevole suo patrocinio rispettosa- 
fnente mi confermo. 

Vienna 27 marto 175:». 

cxx. 

A sua Eccellenza ti duca d*Ossun. 

Napoli. 

» 

È un peso iae?i labile deir autorità e della bene- 
ficenza, Tessere esposto air importunità de* bisogni. 
lo che mi trovo fra questi ultimi, costretto ad eser» 
eit»re la tolleranza detTEccellenza vostra procurerò 
-almeno che nella brevità delle suppliche comparisca 
la repugnanza, con la quale il mio rispetto ha ceduto 
aUa necesùtà. 

IP imperatore Carlo VI di gloriosa memoria, do- 
po alcuni anni di servizio, mi concesse la Percètto« 
ria di Cosenza, non già come gratuito dono,' ma 
come compenso di soldo antecedentemente conve- 
Bttlo, e fino a quel tempo non assegnato.^ Airentrar 
delle armi spagnuole in cotesto regno, me ne fu 
tolto il possesso : credei di ricuperarlo alla pace, è- 
ne Alpi iitaiixt: produssi le ragioni d^aver io òtto- 
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nota U eonftsesta Percettoria da qq principe, «he 
nel tempo della collazione era riconoiciato eooie 
legiltimo padrone, aoche da* presenti postesaorì: 
feci riflettere che questa era compeiMo di meroede 
convenuta de* miei sudori, e perciò pia pritilegiala 
degli uffici cbe si possiedono titulo onerosa ricofsi 
agli articoli degli ultimi trattati he*qo«li acambie- 
volmente si promette di rendere a ciascuno i heoi 
confiscati : avvalorai le mie istanze con le interpo- 
sizioni delle corti di Madrid e di Dresda, e ooa 
fui ascoltato. 

Pensai fiaalnienle che qualche ragione superiore 
alle mie si opponesse alla implorata restitnuooe; 
onde, omettendo le vie della giustizia, m^iacammi- 
n»i per quelle della grazia. Sperai che il caso d*ira 
ooeat^Qomo, «he perde senui colpa tatto tt brutto 
delle s«e fatiche, troverebbe eompa ti mento neU^am- 
<eo generoso di cotesto monarca, e lo sopplioai, neo 
già di restituzione o compenso, ma che a pera 
titolo di nuova grazia sì degnasse di rtstorarmi dal' 
le mie perdite con pensioni ecclesiastiche. La anc- 
ata della regnante regina di Spagna, raceoiilattdò 
repUcataiaettte le ieiante mie, e le fu risposto eh* io 
aerei prontameate eonsoUto. 

Dopo • questo racconto crederà I* Eceellenca ve- 
alra, cV io mi trovo tuttavia senze Pcreeitoria, aems 
peosioni, e con miuor apparenza che Xai d* ottener 
né r«iiia né T altre f 

In une così oslinsta perseentioae della snia lisr- 
moa , ricorro arditaraenfe al generoso potrocluio 
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di voiln £cceHeiiu , sapendo 4a milk p^rii, che 
non v^ è più efficace tìtolo per roerilido che q.B«Uo 
d* averne bisogno. E quando finalmente non tanta s- 
sero a viafiere il tenore della mia perversa fortuna 
la ginslizia, la grazia, ne il patrocinio, né riinpe- 
gno, né Tequila, né la compassione, sarà per me 
almeno un gran motivo di eonai^armi «1 a«n aver 
trirscarato un mezzo così autore? ole, « Y aver otte- 
nuta la permisuoae, di cui arditamente la sapplàco, 
Ji poter quindi innanzi rispetto sa mt^n te pr^^ftesiarmi. 
Vienna ad maggio i^S». 

CXXl. 

J2 Sfgaor Mfgliavaeca, 

Dresda. 

Mi è stala r^oNr mente consegnata la carisiifBa 
vostra del ai del c»'Jul«, e mi sono consolalo d^ 
la generosa parzialità che avete ritrovata in ooteili 
reali principi, tanto -a vostro che a mio rigoardo. 
Voi s;^te i miei sentimenti di sommissione e di 
riconoscenza» e non credo mio vantaggio riadebolir* 
!■<> suggerendovi le maniere d^ esprimerli. V'invidio 
il comodo di poter convenir sovente col ilegnissimo 
signor duca di Santa Elisabetta. Egli mi ha lasciato 
neir animo una provvisione d^amore, di ris|»e4lo e 
di desiderio, che mi fari sempre contar fra le mie 
tofelicitè U sua lontananza; riveritelo dislinlAmcnte 
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a mio nome, e «Kmcnlate in lai la benevola pro- 
pensione' di cui gli piacque onorarmi. 

Mi rallegro deiroUima ma-leria che a^ete destinai^ 
«I nuovo dramma ctie avete meditato. Se mal non 
mi ricorda, credo che tfuesto soggetto sia stato 
lodevolmente trattato da Mr. la Molhe sotto il titolo 
di Romolo, Ancorché voi lo* ponghìate in diversa 
prospettiva, non vi sarà inutile il rileg|erlo. Voi 
conoscete T impertinenza de^ nervi della mia festa, e 
«ape le a'io son in istato di scriver lunghe filastrocche, 
onde come ragionar con voi in tanta distanza ì e 
ignorando il cammino che voi prendete, una mLi 
suggestione che non si accordasse col vostro disegno, 
sarebbe sufficiente a farvi ricominciare il lavoro, e 
secondar la soverchia propensione, di cui voivei 
piuttosto correggervi, di far sempre e disfare. 

Disegnate un tronco con pochi rami, affinchè 
neir essere rivestito di foglie non perda affatto la 
forma. Abbiate sempre innanzi gli occhi il vero, e 
potrete in ogni dubbio consigliarvi con la natura. 
Proponetevi una brevità eccessiva se volete consegoirla 
tollerabile : 1* idee che occupano cosi picciolo spazio 
nella nostra mente, si dilatano portentosamente sul 
foglio. Quando avete risoluto, finite di dubitare, 
altrimenti non farete cammino, perderete sempre il 
buono cercando Pottimo, vi stancherete senza profitto, 
sì offuscherà il vostro discernimenlo, e vedrete meno 
di quello che vedreste quando noti dabitate. ' * 
' Già la mia testa non mi permette d^ Andare 
innaasi, onde addio. 11 signor conte di Canale qui 
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presftnte vi tal u là è fi detiilcra fortuna, e tb 
sono. . 

Vienila 3 giugno i^Sa. 

CXXII 

^/ signor Filipponi. 

Torino. 

Per mezzo del nostro signor conte di Canale ti 

mandai lungo tempo fa il mio Eroe Cinese e » 

qiieat^ora l^avrete senza dubbio e lelto ed esaminato. 

Avrete oaservato,. che per allontanarmi dalla semplicità 

del Re Pastore^ ho. dovuto ricorrere al genere 

impleisQ e alla o^oUiplìoità delle peripezie. Se queste 

nascano da fondamenti verosimili : se bastino a 

sospender ranimo dello spettatore sino alla catastrofe: 

e se rispettino, a dispetto delle continue mutazioni 

di fortuna. Punita delle azioni, tocca a^ vostri pari 

il giudicarne, siccome toccava a me di proporm^lo. 

Qui ha prodotto T effetto chMo me ne prometteva. 

Ma con quattro belle dame attrici qnal opera non 

anderebbe alle stelle! 

Oli rallegro del ritorno di cotesto signor Rabbi, 
e auguro fortuna alla sua edizioncr Voi non mi 
dite mai qual forma e qual carattere abbia egli 
scelto: que&to silenzio mi fa temere che la forma 
sia un dodicesimo, e il carattere di quei minutissimi 
da . microscopio, inTeiUali da' mo Jerni librai per 
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tdntaffio d«Yiibbrksiori d^oocliiiili . Basi») toi|»«n4» 
lo mìe ioFeitWe tino al «aggio che mi proroctldc. 

Riferite per me la gentilief ima sMerdateMs, daleoi 
aaore di toì e di lei, coDsenraleTi e credetemi. 

VicDoe 5 giagno 1751. 

CXXIII. 
j4 suo fraielio. 

Roma. 

lif vostra gratissimA del 17 dello scorao.non eoalie- 
ne che il gìu<lizio sommario, sotto ifìgura di celieeoaii, 
del mio Eroe Cinese^ onde non esige che im som- 
Amerio Teadimento di graiìe per la vostra ifnitenw 
iparsieUtà. 

La neceiaitè dVallorttanarmi dalla «empii oilà del 
JBm JPtutone mi be obbligalo a ricorrere al f^eaete 
più dtlfioile'a maneggiare -con così poebi personaggi, 
fi .eoo tele antgiislia di tempo. Mi ha coelelo evolta 
Quea il procara ce, che la brerilà e il viloppe noe 
iMgionaaacro oscurità neir atione ; se mi sie riatcile, 
tocca agli altri di giudicarne. Spero ebe ritegf^endele 
troeerete maggior artifisio nella eondotta di «|qc11o 
che non avrete a prima vista per avventura ^Mser- 
eato. Non vi è quasi soena senaa t{wM\in, peripezia ; 
non vi è peripezia «senva preperanento ; non vi è 
il minimo -01*0 .; razione eemper fod evei^ium Jesii-^ 
ntrt^ e P-agitazionc si Accresce «ino air oUimo verso 
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àmk dtwnflM. Vloooleffo con tolto ciò che il mky 
g«mo è piò per il- semplice. Mi pare che' noe (^ran 
figwr», aeHa quale lórlaogo d* eiprtmere ogni piccio- 
lo linea meoto,' esiga on pia esperio roactiro, che le 
mei le delle quali la ptcciolecxa assolte dagli scmpoK 
d^on esatto contorno. Ma ( oltreché il mio Leango 
non è figarina così minuta) qaaddo altri i costretto 
a sporcar tante tele, è ineTÌtabile prudenza T andar 
cambiando maniera, per non rassomigliar troppo a 
fé stesso. Il merito maggiore di qnest* opera é negati- 
To : non potete immaginarvi quante vive descritioni, 
qaanli cnriési racconti, e quante affettuose situazioni 
mi avrebbe fornito con isperanza di lode il fatto mede- 
simo*; ma: obbligato a servire alla prescritta brevità, 
ho. dovuto rigettìar come soverchio tolto ciò che* non 
era afsoliitaniciite necessario, k, vero che ae non ho 
potuto procurar questa lode al mio lavoro^ mi sooo 
studiato in contraccambio di assicurarlo dal biasimo di 
qualunque irregolarità. Tutte le unità e gli altri canoni 
draoraialici, anche farisaici, vi sono supersliziósamenta 
osservati : V azione é sola : gli episodi che so a co^» 
necessari, non fan parte. Può rappresentarsi lotto il 
dfamma^ io una sala, in una gallerìa, in un giardino, 
o dove si voglia, purché sia- un Inogo della reggia; 
e basta a tatto lo spettacolo, senza bisogno à* indo!* 
genia, il puro tempo della rappresentazione. 

Ma non ho mai parlato tanto di me medesimot. 
Or me ne avveggo a ne arrossisco ; non gii perchè 
io aù senta reo di soverchia filauftia^ na perchè 
potrei comparirlo con voi. Hioardalevì che poafce 
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p«rs>.iie 'iiH)>ilJino 'lit tè sieste sino al 'tìzio, skeonie 
i^ facc^Q, e iehe nel córorniicare a toì le perfetioni 
eh'' io mi sono proposle/non mi credo esente d«^ difet* 
ti «V quali e quella deM'' ttmanità é la propria roit 
debol^tza pur troppo mi sottopone. Addio. 
Vienna 14 giugno 17524' 

cxxrv 

Ai 9ign0r Mìglìavac€a. 

.Dresda. 

■ 

• La benignìssima generosa memoria di cui mi 
onorano cotesti reali principi , ' e la clementissioM 
euira d'assicorarmene' per mezzo vostro, prodocono 
effetti neir animo mio corrispondenti alla gloria che 
ne ritraggo. Voi tante Tolte presente testiroonio del 
tomnllo in cui mi pongono somiglianli eccessi di 
grazie, siatelo a mio vantaggio, e procorate cbe lo 
scarso merito mio non ne interrompa la continua* 
zione. 

Il racconto del diìemma agitato fra le loro altezze 
reali snlle stagioni più o meno opportune aNa mis 
-venuta costi, confincendòmi delP ottima opinione 
che hanno di me, mi rieinpie di confusione fra il 
giubilò di Si grande acquisto e il rimarco di non 
meritarlo, ed eccita un secondo dubbio di gran lungi 
più -intricalo * del pHmó, cioè, se pia convenga al 
mio interesse.il comprare il sospirato onoVe di prc- 
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SAaUmi a cotesti prìoctpi, col rbohio è* jcemirr 
sensibilmente la booina opinione che hanno* èi me 
coDce|ma, o il negare a me stesso questo ìnVicKahite 
vantaggio per conser? aria . 

Orsù, TOi siete in Parnaso, e non avele bisogno 
d«^ mìei cicalecci. Vi a uj»aro Melpomene amica,* pur* 
che voi "lo siate co! dovalo conlraccanibro di lene- 
rezza al vostro tenero amico. 

Vienna 21 giugno 1752. 

cxxv. 

'^ìla signora contessa Coìlore^o. 

P'enezia. 

Il Irihalo del mio Eroe Cinese dovuto alla 
decima musa non meritava il generoso contraccam- 
bio d* ana sì bella e generosa lettera. Avrei grande 
scrapolo delP enorme usura, se al parziale costantis- 
simo eccesso di benignità col quale è piaciuto sem- 
pre a11*Ecce1Ienza vostra dì ri<ruardarmi. non fosse 
già la mia cos'utenza da lungo tempo incillita. Buon 
per me, cV ella ti trovi nelP impegno d^implegar 
<ìotést'a ammirabile sua facoltà investigatrice, piutto- 
sto nella ricerca de'difetti degli scrìtti miei ; non se 
ne penta, la supplico : al fine, le più diffìcili son 
sempre le piò degne di lei. 

Non mi disoiace pnnto che il signor principe 
TrivoUi mi abbia prevenuto; le lo avessi creduto 
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poMibiia^ «vnì pt^uf%fo io mèitnmo Òk q atkìA^t r 
p«v qnttlo memo il mio dono. La fortonaba mfom- 
poate Utile le mie misare per faTorirmi. Povera prìk- 
denta umana l 

Of^ termina il ano serTizio il signor oonto Culo., 
'avrò il piacere di vederlo più frequentemente, aur 
la sua partenaa s^ ayTÌcint. Ii^on aspetti il mio seilfó* 
mento sopra dì lui ; trattandosi di cose che apparten- 
gono a vostra Eceellenza, non mi fido del mio gin- 
dizìo. Quello degli altri è tale, che potrddbe con tentar 
fio ia decima musa. Ella ha saputo inspirargli ntti 
certa vivacità considerata, che tra i fiori della pri- 
mavera promette tutta la fecondità délì^ autunno. 
Opera cosi ^perfetta, fornita d'entrambe le qualiti, 
non abbisogna della magistral distinzione ch^ ella hs 
fatta fra il buono e il bello a proposilo della mis. 
11 barbaro signor conte suo consorte non si rioorda 
di me : interrompa, la supplico, per mia vendetta 
cotesta sua pacifica tranquillità eoa la memori» dei 
mio rispetto.^ 

La signora contessa d^ Altbann ba . già risposto 
alla sua lettera, e m^ incarica d* assicanirla in sno 
nome delU costanza de* suoi sentimenti e d^amiet- 
sia e di stima per TEcoellenza vostra, e io non credo 
d*aver bfsogno di nuove proteste, per persoaderk 
deir invariabile rispettoso ossequio^ con ^oi anno a 
sarò sempre. 

Tienna primo IngGo «75j. 
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CXXVl. 

Gemello impareggiabile . 

Torino. 

Sodo quattro giorni che ho ricevuta la carissima 
vostra <]el 16 di giaguo e non pus&o ancor riscno* 
termi dallo stupore e dalla confusione nella quale 
mi banno sommerso le ina-spettate- reali grazie di 
cotestm vostra veramente adorabile Sovrana. Oh Dio 
buono! Può andar più innanzi la clemenza, la gè' 
uerosità) la grandezza? Pensare, parlare ed operare 
in qaesto modof sono qunlità riservate dalla Provvi'» 
denza unicamente a lei. Impiegare la suprema stia 
in te rposi^io uè per sostener la ragione e la giustizia 
oppressa, è impegno da monarchi ; profondere i loro 
tescHTÌ per ristorare i danni che non hanno cagionati, 
è distintivo della beneficenza reale ; ma il discendere 
alle minute riflessioni delle ultime conveniente d''ua 
povero mortale, come son io, in mezzo alle core 
d^ uà trono cosi elevato, è' circostanza che supera 
la condizione umana, e che non esige solo gratitudine 
e riverenza, ma merita adorazione. Qaelle poche 
parole reali che mi avete riferite, formano il grati 
carattere di colesta Deità. Ella mi ha fattb la grazia 
di credermi uomo che pensa più all' onore che al 
vantaggio ; ed ha saputo prescriver liiditi al torrente 
delie sue beneficenze, per non esporre il • mio nome 
alla malignila ed air invidia. Così credo che pensino 

Tomo XXIF, 4 
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gli angioli in cielo. Io sono pia sensibile a questo 
rignardo che fa tanto onore al mio carattere, che se , 
fossi stato balzato per yicerè al Messico, o nominilo 
ad nn cappello romano. Qaeste paiono iperboli poeti' 
che ; ma voi mi conoscete abbastanza per distingnere 
che sono verità positive . Giacche la vostra eroica 
amicizia mi ha procnrati onori e vantàggi cosi distinti, 
compisca ora Topera, e rappresenti costì H miei amili, 
grati e riverenti doveri. Mettetemi appiedi del trono; 
assicnrate che se la pioggia delle grazie reali è cadala 
sopra terreno poco meritevole, almeno non è cadota 
sopra terreno ingrato. Dite tutto quello dì* io dovrei, 
e non so dire anche col soccorso di tatte le mose. Im- 
plorate la continuazione di così sublime patrocinio; 
ed io intanto, invece di rendimenti di grazie, laro 
voti al Cielo, perchè ci conservi lungamente nn^anima 
così grande per decoro di tutti i troni^ per feliciti 
di tutta la terra, e per esempio di tutti i monarchi. 

Ho veduto per pochi momenti il conte Esster>4 
hazy di ritorno da Madrid ; V ho trovato pieno di ^ 
voi, vi tratta da eroe, e mi ha assicurato che mi 
dirà cose che mi obbligheranno ad amarvi anche 
pia di quello ch^ io faccio. Dì quest^ ultimo ponto 
jo mi rido ; ma confesso, che il sentir parlare cosi 
di voi, mi fa lo stesso piacere che mi farebbero k 
proprie mie lodi. Tanto mi pare che V antica nostra 
vera e reciproca amicizia ci abbia ifnpastati insieme. 
Dio vi conservi, caro Gremello, ed inspiri agli altri 
di pensare come voi pensate. 

Domenica scorsa fa V altima rappresenlauooe 
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del mio Eroe Cinese con appUo$o incredìbile delle 
dame e cavalieri operanti. Io sono rifinito : tutto 
questo peso è sorerchio per le mie spalle. Tomai 
in casa con nna alterazione catarrale, che ancora 
mi corteggia. Subito che sarà finita, dimanderò per- 
missione air augustissima mia Padrona di fuggire 
in campagna per procurare di rimettermi. Se colà 
a^rò qualche momento di pace, voi sarete T unico 
mio pensiero. £ chi può meritarlo se non lo meri- 
ta il mio caro Gremello ! 

Vi rendo grazie della descrizione delle magnifi- 
che feste reali, da voi immaginate e dirette, e sono 
impaziente di ritrovarle più diffusamente sa le gaz- 
zette ; intanto io Ciccio V afBcio di quelle con 'am- 
mirazione di chi mi ascolta. 

Non so, se nella fine d^ aprile, o del maggio pas- 
sato, al mio agente di Napoli mandai una lettera 
ioforiMfÌTa delle mie ragioni per un ministro che 
le avea richieste. Mi dispiace d^ averla fatta, e sarà 
1^ ultima. 

Mi resterebbe di parlarvi della strada di Roma 
che avete tentala; ma chi può parlarvi di tutto! Oh 
che caro Gemello! Fate almeno le mie parti con il 
signor marchese Ensenadai e raccomandatemi alla sua 
grazia, ec. 

Vienna 6 luglio 1752. 
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CXXVII. 

Al signor conte Algarotii. 

Berlino, 

Fra U repagnanza a scftfervi poco, « V ìib possi- 
bilità di tcri Fervi molto, soa secoli eh * io non tì 
scrivo nulla. L^ulttma carissima vostra lettera aeooB- 
pagnata dalf altra in versi, esigeva da me applausi, 
osservazioni e ringraziamenti da non restrin^rsi 
così di leggieri in poche righe, e le mie oocapasio- 
ni non mi lasciavano agio bastante a scriverne mol- 
te. Una nuova opera frettolosamente commessi) 
quattro vezzose damigelle attrici da istruire, e tutto 
il peso di un magnifico apettacolo da ordinare e 
dirigere, son faccende che assorbiscono tutta la mia 
attività, pur troppo senza questo, esercitata da per- 
tinaci affetti isterici, persecutori implacabili de* ner* 
Ti miei. Ma qual bisogno di scusa ! È già stabilito 
fra noi un certo discreto commercio d^ indulgenza , 
che non ci offre soggetti agli importuni canoni dei 
ridicolo corrente cerimoniale, e assolve fin la nostra 
pigrizia da qualunque sospetto di freddezza. 

Ho riletto con vero piacere la lettera in veisi 
che vi è piaciuto indirizzarmi, e mi sono confer* 
malo nelPopinione, che sia questa una delle vostre 
cose delle quali dobbÌMte essere particolarmente sod- 
disfatto*. Essa è piena in primo luogo di giudizio ; e 
scribendi rtcte sapere est et principium et font- 
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Ti sono dei tratti degni del pennello di Apelle, e 
parrai fra^nostri componimenti quello che meno sì 
risenta di quella folla d^ idee che faceva, a creder 
mio, il maggiore iociaropo della yostra eloquenza : 
in somma, me ne congratulo nuovamente con esso 
voi e con tutto il Parnaso italiano. 

P. S. Un concorso d^imperlinenti circostanze mi 
distrasse dal terminar questa lettera, quando V in- 
cominciai con proponimento di trattenermi buona 
pezza con esso voi. . Or, sul punto di partir da 
Vienna per Tana uà villeggi9tura di Moravia, la ter<* 
mino come posso, se non come vorrei. Gioverà al- 
meno per darvi un abbraccio ; per rendervi grazie 
delle attenzioni da voi usate a mio riguardo al 
signor Pezzi s, per pregaryi ad assicurar di bel nuovo 
del sommo dislintisstmo pregio in cui io tengo 
cotesto signor di Voltaire, e pex sollecitare un poco 
la Tostra amicizia, almen tanto che sedotta da così 
lungo riposo, non corra rischio di addormentarsi, ec. 

Vienna 5 agosto i^Sa. 

CXXVlll. 
u^I signor Laugier, 

Lisbona. 

Come ? il signor Laugier ha V inginstizia di 
dobitare, sMo mi sovvenga di lui^ e la malizia d^im* 
peffnar la mia ambizione in difesa d* un dubbio così 
poco ragionevole? Questi sono i soli tratti chMo 
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noa mi ricordo d^aver osservati nella saa fisoiiomia. 
Per altro ho presente un signor Laugier d^aspetlo 
lieto e avvenente, d^amor compiacente e festivo, di 
felici talenti, coltivati dallo stadio, e raffinati dalia 
pratica, buon cittadino, comodo compagno, perfetto 
amico, e uomo finalmente superiore a tutte le debo- 
lezze deirignoranza e della dottrina. Or dubitate, se 
vi dà Panirao? Voi arrossita dei torto cbe m'aTete 
fatto t e bene, questo basta per mia vendetta, a pitto 
per altro che non rinunciate al pirronismo, ove si 
tratti della memoria, della stima e deiramicizia mia 
in vostro rignardo. Or alPaffare. 

La lettera vostra del ao giugno mi troTÒ tu 
Vienna, ma sul punto di partire per questa campi- 
gna, dove in ottima compagnia soglio ìmptegtR 
parte della estate e V intiero autunno, a debellar i 
pertinaci miei flati ipocondriaci, che da sette «noi 
in circa mi fanno esercitar la pazienza sino sH ^ 
roismo. 11 Migliavacca si trova già da alcuni mesi in 
Dresda in servizio del re di Polonia. Io credei QC- 
cessario dMnformar lui dello stato dell'alfare, e ne 
delle sue presenti disposizioni, prima di rispondervi' 
L%o fatto, e la saa lettera che originalmente ^^ 
includo ne renderà informato ancor voi. 

Il punto che più sollecita la mia ambizione, ma 
cbe meno seconda la franchezza del mio giudiiio, e 
la generosa fiducia colla quale cotesto iIIamio>to 
monarca mi confida la decisione dell^ abilità eia 
consegnenza della fortuna del mio raccomandato. 
La vostra amicizia^ che ha saputo sollevare a qn^' 
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slo segDO il merito del mio giadizio, faecii ora stra- 
da a qaello della mia confasione, del mio rispetto, 
della mia riconoscenza, e di tutti i più umili e som- 
messi sentimenti che convengono ad un picciol 
uomo eome son io, onorato a sì alto segno da un 
Prìncipe sì grande, e siate malIeTadore della mia 
sincerità, anche alla prova della passione che non 
dissimulo, di rendermi, per quanto io possa,, non 
inutile stromento della felicità dermici pari. 

11 MigliaTacoa è un uomo di 34 anni in circa* 
milanese, d^ onesti natali, ha molto talento, suffi- 
ciente studio, ottimo gusto, particolare vÌTacità; ha 
genio naturale per la poesia, e somma facilità nel 
▼eirsificare. Egli fa segretario imperiale nel TÌcariato 
d^ Italia sotto V imperatore Carlo VII, di cui godè 
distintameute il favore, mercè a^ suoi talenti poetici, 
de' quali queir imperatore si dilettaya. LMmmatura 
morte del suo benefattore interroppe V incominciato 
corso della sua fortuna, e il favore goduto. gli fa 
d^ ostacolo per incominciarne un altro . In questo 
slato pensò, che la poesia che fio allora non avea 
servito che per suo diletto, pò tea servirgli di rifugio 
nel suo bisogno. Procurò di farsi proporre io Por- 
togallo , e mentre la tardanza della risposta gli 
andava togliendo le picciole speranze ch^ avea 
concepito di questo jiisegno, fu chiamato in Sasso- 
nia dove si trova. Ho veduto molte sue poesie 
Uriche, nelle quali ho trovato vivacità e gentilez- 
za. Ho letto due sue serenate e un oratorio, e T al- 
ti mo particolarmeate di questi eccede considera- 
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bilmeote i limiti del mediocre. Non ha composto 
ancora alcun dramma teatrale, e questa è una cir- 
costanza eh* io considero a suo favore ; poiché non 
avendo fatto egli ancora naufragio, come tatti i 
suoi compagni, conserva almeno intiero il capitale 
delle speranze che sì possono avere della sua appli- 
cazione. Ha avuto meco lunga consuetadine, e io 
non gli ho taciuto tatto quello che la lunga, espe* 
rienza m*ha fatto riflettere in questo difficile me* 
stiere. 

Tutto questo non v* assicura un poeta eccellente; 
ma dove si trova costui? Il teatro che costì si eri- 
ge, ha bisogno di chi regoli tutta T operazione, di 
chi tagli, aggiunga, supplisca, e guasti a talento dei 
maestri di cappella, de' musici e delle circostanze 
del tempo, del luogo e del piacere di chi comanda; 
e per questo non bisogna un Sofocle o aa Enripi* 
de. Il nostro raccomandato è ottimo stromento per 
questo, e forse lo diverrà ancora per comporre di 
nuovo. Questo è quanto posso dir dì Ini come giu- 
dice, ma posso ben raccomandarvelo come amico, e 
chiamarmi debitore delle grazie che a mìa interces- 
sione vorrete compartirgli, e assicurarvi, che quan- 
do il servizio di cotesto monarca, e la convenienza 
del Migliavacca lo conducesse a Lisbona, avrete cer- 
tamente in lui un grato, comodo e lieto seguace. 

Avanti di finire deggio farvi riflettere sopra on 
nuovo, benché amaro motivo, che abbiamo d* amar- 
cì, se pure è vero che la somiglianza ne sìa uno 
air amore. Sento che voi siate maltrattato dali^ipo- 
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<condria ; sono anch^io già da sette anni nella mede-* 
fiima nave, agitato continuameote fra le nojose vicen- 
<]« degli acidi, de' flati, de* borborigmi (i), degli 
stiramenti de^nervi, e di mille somiglianti frentilez^e. 
Se la vostra dotta esperienza stimolata dalla neces- 
sità, TÌ ha somministrato qualche rimedio, almeno 
prowisionale, contro queste diaboliche persecuzioni, 
latene parte a chi pieno di una costante e perfetta 
stima si prò lesta. 

CXXIX 

j4l signor conte di Canale^ 

Vienna 

Vi rimando, venera lissimo signor conte, il Trat- 
tatine de** doveri del ministro di Mr. Pequet, che 
v"* è ptactnto prestarmi. L^ ho attentamente letto, e 
r ho ritrovato degnissimo delF elogio che me ne 
avevate fatto. È per verità un poco men disleso di 
quello che per avventura bisognerebbe ; ma chi 
volesse fabbricarvi sopra, troverebbe in esso e Potti- 
DIO disegno, e P esattissimo piano, e tutte per dir 
cosi le necessarie parli d^ un eccellente edifizio. Pure 
cotesto laconismo, innocente per altro in tutto il 
corso deiropera, parmi che divenga reprensibile nel- 
Tartieolo in coi si tratta della bnona fede del miniitro. 
jNe accenna T autore la necessità, ma così foggiti- 

(i) Voce greca, che significa intestinorum strepitus. 
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raoiente che mi lascia in dabbio, s" egli ne abbi j 
credala la prova o saperflua o impossibile. Nel cortu 
raziocinio degli nomini malvagi ha sempre preralato 
r alile aiP onesto, se fossero separabili ; ma dopo 
che il segrelario fìorenlino ha sollevato il vizio alls 
categorìa delle scienze, cotesto non meo falso che 
reo principio, quasi che da luì giustificato, è dive- 
noto la dottrina arcana de* gabinetti. Tolte le appa- 
renti proteste di buona fede non son pia in uso, 
che per deludere la credula semplicità di noi altri 
poveri profani , e non hanno maggior valore di 
quello che abbiano le proteste di servitù e di ubbi- 
dienza, con le quali tutto dì per mera ci vìi costa- 
manza scambievolmente ci onoriamo. Or io crederei, 
che porterebbe il pregio delP opera il mettere in 
evidenza a vantaggio della società, e de** malvagi 
medesimi, «e che non si dà mai utile separato dat- 
avi' onesto, particolarmente nel maneggio de^ grafi 
n e pubblici affari n. £ sento così efficacemente nel- 
r animo la forza di questo vero, che qaantanqoe 
non iniziato affa Ilo ne^ misteri politici, non dispere- 
rei però di trovarne e di sostenerne le pruove. Che 
mai vi sarebbe d.t opporre a chi ragionasse, per 
cagiou d^ esempio, così ? 

Il ministro di mala fede è impossibile che nascon- 
da il suo fraudolento carattere per natura del £ilso 
che non può combinare con le infinite circostanze 
del vero, le quali, quando fossero ancora tutte capi- 
ci di maschera, non è possibile che sieno tutte pre- 
vedute da mente umana. 
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Il fnÌDÌstro oonosciuto per fraadolenlo è dannoso 
al suo principe, agli affari e a sé medesimo. 

È dannoso a sé medesimo, perchè un prìncipe 
mediocremente illaminato non può fidarsi d*un mi- 
nistro, che nel suo operare ha per oggetto Putile e 
non Tonesto: poiché se una volta Tutile ch^ei si prò* 
pone di servire al suo principe, fosse superato dalFu- 
tile ch^ei potesse sperare altronde, cesserebbe affatto 
in lui e lo sprone di ben servire e il freno di non 
tradirlo. 

E dannoso agli affari, perchè ha bisogno di di- 
fendersi da maggior numero d^ insidiatori, creden- 
dosi ognuno autorizzato ad ingannare V ingannatore, 
ed è dannoso agli affari, perchè il discredito di chi 
gli propone ne ritarda il corso, e ne impedisce tal- 
Tolta intieramente Teffetto. O non si conchiudono 
contratti, o si concbiudono dopo un lungo e scru- 
poloso esame con un negoziante solito a vender ra- 
me per oro. 

È dannoso fianlmenle al suo principe non sola- 
mente per la difficoltà de^maneggi di sopra espressa, 
ma perchè è molto naturale, che si supponga influenza 
del prìncipe la mnla fede del ministro, discredito 
che prodace al priucipe, a rispetto degli altri prin- 
cipi, gli svantaggi medesimi considerati nel ministro 
fraudolento a rispetto degli altri ministri. 

Questo o altro più limpido, più stringente razio- 
cinio, disteso pienamente nelle sue parti, e avvalo- 
rato di tratto in tratto dalle adattate autorità di 
antichi e moderni esempi, parmi che, se non bastasse 



6o LETTERE 

a diradicare il ^vino, potesse produrre almeno che 
non si professasse cosi comoDemeote senza rimorso 
e senza vergogna. 

Voi siete provredulo a dovizia de' talenti, della 
dottrina e delfesperìenza necessaria a cosi lodevole 
impresa., ed è una specie di vostro dovere V istruire 
il pubblico anche in iscritto d' una sì bella verità, 
di cui già tanti anni lo couvincete con Topera. 

Al mio ritorno io città ho risoluto d'andarvi 
tanto punzecchiando, che al,fineper evitare il Cisti- 
dio vi risolverete a secondarmi. Amatemi intanto 
come solete, e credetemi con tenerezza eguale al 
rispetto. 

Joslowiiz li b ottobre, 1752. 

cxxx. 

Gemello adorabile. 

Madrid, 

Eccomi di ritorno da Moravia e da una lunga 
e tormentosa villeggiatura, della quale, in grazia 
deir incomoda mia salute, mi ha permesso d'appro- 
fìttarmi per ben due mesi e mezzo la materna de- 
menza delPaugastissmia mia Padrona. La prima per- 
sona alla quttle corro avidamente dopo il mio arri' 
vo, è il carissimo mio Gemello, che abbraccio tene- 
ramente in quella maniera che mi permette una cosi 
enorme distanza. Fra i piaceri più sensibili che ho 
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rìtroYati in città, è stato 1* incontro del nostro conte 
£szterhazy, che prima quasi di sala tarmi, come fa 
sempre^ ha incominciato » parlarmi di voi. E^li non 
TÌ diìama che col nome di eroe. Dice che voi siete 
Tamore di tutti i buoni, che il vostro cuore corri- 
sponde alla Tostra fortuna. Mi ha raccontato diverse 
Tostre amabili, generose e graziose azioni : fra le 
altre, la maniera con la quale trattaste un preten- 
dente indiano, che vi offriva una strepitosa ricom- 
pensa per esser confermato in un governo o per 
ottenerlo : ed egli si compiace tanto in questi rac- 
conti, e per me è cosi seduttore il snono delle to- 
atre lodi, che se Eszterhazy non fosse stato rapito 
altrove io credo che ancor parlerebbe, ed io ascol- 
terei. Mi piace di sentirvi tale e per voi e per me. 
Ho un poco di vanagloria di non essermi ingannato 
raai sul vostro carattere 6n d^allora che la fortuna 
non mi avea ancor somministrate le occasioni di 
spiegarne tutte le distinte facoltà. Dio vi conservi 
alla delizia di co testa illiislre corte, al decoro dl- 
talia ed alla tenera amicizia del vostro fedelissimo 
Gemello. 

Voi mi siete stato sempre nel cuore in tutto il 
corso di questa campagna: il mio Farinello mi 
accompagnava per i boschi, per le montagne, per 
le valli, ed era a parte non meno de^ miei diverti- 
menti che delle crudeli mie ipocondriache persecu- 
zioni . Mi era proposto, e V ho più d* ana volta 
tentato, di scrivere qualche cosa per voi, e mandarla 
anche prima del mio ritorno; ma per Dio, che 
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in un corpo tormentato, oom^è stato, ed è lutlavia 
il mio, r anima è male allog^ata, e non può 
eseguir debitamente le sue fanzioni, e le operazìooi 
poetiche, non meno che le amorose non soffrono 
violenza, e iTergogoano i temerarì che gliene fan- 
no. Pensale, s^io sono stato disperato fra gli assalti 
de^ miei acidi flati e stiramenti di nervi, conside- 
rando che air occasione degli scorsi giorni di San 
Francesco e di Santa Teresa non ho ardito d^im- 
pegn;^rmi a comporre que^ soliti piccioli compli- 
menti in versi, co* quali i serenissimi arcidncbi ed 
arciducheMC sogliono fare auguri di felicità ai loro 
angustissimi genitori, e che parlandosi d^ un* open 
nuova per cavalieri e dame da cantarsi nd Tentare 
carnovale, io ho proposto VOlimpiade in caso die 
)e muse facciano meco le ritrose do}>o tanti anni 
di matrimonio. Tutto questo non crediate che ai 
faccia deporre il desiderio di secondare il vostro. 
Tenterò di nuovo il guado, e Io tenterò tante volte 
finché mi riesca d^andar oltre. Ho una flotta d'*amici 
■d* intorno che parlano mentre io scrivo; onde non 
so io medesimo quello mi scorre dalla penna. Mi 
conosco, e fra noi c^intendiamo, e c^intenderessimo, 
parlando arabo e cinese, ec. 
Vienna ao ottobre i^Sa^ 
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CXXXI. 

/#/ signor eonte Bathyany 

Vienna, 

Per esegfoire i venerati ordini delP Eccellènza 
vostra eccomi a comunicar brevemente ciò eh' io 
penso, iotorno al metodo da tenersi per procurar 
l*inteIli<reDza e Toso della lin^a italiana al serenis- 
Simo arciduca Giuseppe, sottoponendo i miei lumi 
a quelli dell* eccellenza vostra, e senza eccesso dì 
modestia ; poiché tutti i vantiiggi che possono essere 
dal canto mio come tollerabile esecutore, non mi 
autorizzano a decidere come metodiro maestro, ca- 
tegoria molto differente da quella nella quale mi han 
situato gli studi! miei. 

Io credo dunque in primo luo^o, che non solo 
Je arti tutte, ma che le virtù medesime si debbano 
comunicare più per la via della pratica che della 
teoria. E a riguardo particolarmente della lingua^ 
odio come un abuso e dannoso e crudele, il caricare il 
povero prindpiante d'un fascio enorme di regole e di 
eccezioni, le quali in vece di procurargli la copia delle 
parole, e di fornirlo dì facilità a parlare ed intendere, 
debbono per necessità inspirargli avversione e rincresci- 
mento, e largii perdere la speranza di venir mai a capo 
d* impresa tanto difficile. Chi aspira ad esser autore è 
necessario che dopo imparata la lingua, ne studii esat- 
tamente le regole e le ultime differenze; ma chi non si 
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propone che facilità di spiegarsi e d^intendere, non 
de?e aver alcuna cara particolare delle regole^ se non 
di qaelle più generali e sicore, che ia occasione Ji 
parlare o di leggere gli andrà per modo di discorso 
comunicaodo il prudente e discreto maestro. 

In secondo luogo io non reputo cosa conTenevole, 
che un prìncipe obbligato dal suo grado a laoti 
stttdii, così necessari come seyeri, senta addossarsene 
un altro: onde mi piacerebbe, questo ddla lingua 
italiana perdesse afiàtto per lui la fisonomia di sto- 
dio, e che adottasse air incontro, quanto è possibile, 
quella di divertimento e di riposo. In conseguenza di 
questi principi io bramerei, che il maestro incomin- 
ciasse dal comunicare al principe le pochissime cose 
necessarie ad osservarsi intorno alla pronunzia, per 
metterlo subito in istato di poter leggere. La pro- 
nunzia italiana conviene in tal guisa con la latina^ 
e differisce cosi poco dalla buona pronunzia tedesca, 
che il farne osservare le picciole differenze è opers 
di pochi momenti. 

E inevitabile dopo di questo il dare un'idea 
all'" ingròsso de' nomi e de^ verbi ; ma essendo egual- 
mente necessario di non aggravare il prinoipe del 
noioso peso d* imparare a memoria, io terrei il cam- 
mino seguente. 

In quanto a' nomi, conservando neir italiano sem- 
pre la medesima terminazione in tutti i casi, non 
v^ è bisogno che di fargli osservare rartionlo cheli 
distingue e il cambiamento che fanno nel nwnfito 
del più. £ senza fermarsi affatto* in questa coaaide» 



nuoae, lamia Itttora di éu» giorni lo reiMlerà pe- 
rJiiisiiDo ia (al propoaito. 

A rigaardo de^ verbi ehe abbambno di laute 
e così diverse infleisipai, io loderei. che ii maestro 
ìncoBìiiiciasse eoslaotemenie ogni giorno la aaa letio- 
ne dal hv leggere ad alta ?oee due o tre volte ano 
de* medesinii, in tutti i suoi modi e ifiaipì diversi, 
e spererei che quel meocanioo non intenrotto «ser- 
ciiio dell* occhio e dell* otecebio, assistito da* conti- 
noi esempi che s^ incontrano nel leggere e nel iwr* 
Ure, dpvesse provvedere il loineipe ati tutta la fran- 
cinzia necessaria ne* varii «si de* verbi sod detti , 
^nza essersi sottoposto al noioso lavoro d* Impararli 
a memoria. 

Per dane «n ordine a questo esercizio ioeomincie- 
r«i dai due verbi ausiliari essere e attere ; passerei 
«{aiodi alle quattro <:oB)agaiioni ncgolarì, • termi- 
uerei co* verbi irregolari e difettivi. 

Dovendo essere il primo oggetto, del principe il 
parlare e 1* intendere coloro che avrsa la sorte di 
parlar seco, io non approverei che de soe prime let- 
ture fossero di libri gravi ed eleganti, come di tcoi- 
' rie, di soienaie o d* altra somigliante matèria. Tatti 
^li autori, aspirando alla lode di eccellenti scrittori, 
ù vsgliono ne* libri loro di frasi e di parole, che 
rieicoao nel parlar comune troppo ricercate, poco 
intese, e qualobe volta ridicole, « sfuggono all^n* 
<^<#tra r espressioni che sono oorannemente in com- 
oisfeio, di modo ebe caricano la memoria dello seo« 
l*rs di cose per allora ifintitt o dannose, e non ip 
Tomo XXIF, 5 
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proiTTedono ài quelle delle quali ha prontameate 
biioi^iio. Loderei però rnoltifsimo, che ì» prima lettura 
del prioeipe fosse di dialo ehetti fiiiniliari, de^ qaali 
si troTe copia saflieiente. E questa per non hrete 
tratto di tempo eootinaata e replicata, lo fornirà delle 
parole, delle. frasi e desmodi di dire che sono familiar- 
mente in commercio fra le persone pia colte : non lo 
agfraveranno iotempestivamente di quella merce che 
serve al fasto degli scrittori, e lo metteranno solle- 
citamente. in istalo di spieifar le sae idee con nobiltà 
che non si risenta della ricerca e delP affettazione. 
Questa lettura somministrerà frequenti occasioni al 
maestro di f«re osservare al prìncipe la differenza 
delle espressioni che convengono alPelevato soo gra- 
do, da quelle ebe sono permesse al comune degli 
uomini, e delle varie maniere delle quali è decente 
cVegli si vaglia, a proporzione delle varie condisioni 
delle persone o più distinte o più bassecon le quali 
eì ragiona. 

Quando abbia il principe acquistata per questo 
cammino una conveniente facilita di spiegarsi, sti- 
merei utile d' introdurlo alla lettura di qualche libro 
di materia lieta e curiosa ; ma eviterei da bel prin- 
cìpio tutti gli originali italiiini. Il genio latino che 
questa lingua ha fedelmente conservato^ non soffre 
la concisa e chiara per altro semplicità francese, che 
spiega per lo più separatamente. le concepite idee ad 
una per una; ma vuole che di. molte insieme «rtifi* 
ziosamente raccolte se ne componga spesso una sola ; • 
operazione che non pnò eseguirsi senza lunghi pe- 
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viodi e prolisse lospensioni ; e che quanto ^iova 
.ilTarinonìa, alla grandezxa e alla nobilli dello stile, 
altrettanto nuoce alf intelligenza di qualunque prin- 
ci {Man te straniero. Farei precedere per questa ragione 
alla lettura degli originali italiani, quella di alcun 
(ibro tradotto dalP idioma francese, avvertendo per 
;iltro, che la traduzione proposta non sia di quelle 
che conservano con troppa fedeltà il gallicisnìo . 
Familiarizzalo per questo mezzo il principe con lo 
«tile di qualche autore che non Io disanimi, passerà 
senza dubbio con molla maggiore £icilità alla lettura 
degli storici, degli oratori e finalmente de^ poeti 
italiabi. 

Benché non debba il principe proporsi per og- 
getto il divenire scrittore italiano, non crederei fuor 
li proposito, ch^egli acquistasse almeno tanto di 
facilità nello scrivere, che potesse in caso di necessi- 
tà comunicar con decenza un avviso, un sentimento, 
un comando. Per renderlo senza molta pena abile 
a questo, approverei che quando avesse già fatto 
acquisto d' un sufficiente capitale di parale e di fra- 
si, incominciasse in presenza del maestro a compor- 
re alcuna o lettera o descrizione o racconto. E per 
toi^liere. tutta la noia al lavoro, vorrei che la voce 
viva del maestro medesimo, gli servisse in questo 
caso di dizionario e di grammatica, e suggerendo- 
gli le parole e le frasi ch^einon rinvenisse pronta- 
mente nella sua memoria, e dirigendolo nella scelta 
di quello, e regolandolo nélP ordine e nella progres- 
sione de^ pensieri, e facendogli note le pochissime 
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\ef^gi alle qoali è soggetta la facilicstma ortografia 
italiana. 

Qaesto metodo secondato dal continuo eserciiio. 
nel quale potranno tenere il principe molti di quelli 
elle tono eletti air invidiabile onore di essergli ap- 
presso, e più d^ ogni altro .i felici talenti de' quali 
la ProYTideaza • nostro vantaggio gli ha latto do- 
no, crederei che in breve tempo e con leggiera fa- 
tica dovessero indabitatafneute produrre V effetto 
che si desidera. 

E s* io m* inganno nel mio ragionamento, gran 
parte della mia colpa ricailerà sulP Eccelleasa vo- 
stra, che ha volato obbligar un poeta a dover br 
da maestro. Io rifletterò per consolarmi, che quan- 
to ò minor il merito di questi miei pareri, tanU» 
più grande è quello dell' ubbidienza mia, efficace a 
tal segno, che ha potuto superare in me la natanl 
gelosia del proprio credito, lo sono col dovuto ri- 
spetto 

Vienna i^Sa. 

CXXXII 

Gemelio adorabile. 

Madrid, 

ioiicme con questa lettera sarà consegnala al ù- 
gnor D. Antonio d^ Ailor la Semiramide ric^m^ 
seiuia, da me ridotta ad oso di coUsto real tealrti 
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Questo mestiere di eìaWttino n^n si fa elie per \9 
impareggìabne mio Gemello. Per altro io vi som» 
obbligalo d^arermi, per alt eosi, violefirate a ftnrlo, 
perchè qaest* opera, di cai io non era pienamente 
contento, è diventata ora hi mia pia eera. Ha ella 
acquistato con questo contrappelo (eKe per altro vv 
accorgerete non essere stato leggiero), ha acquistato, 
dico, una certa continuazione di fuoeo, che ristretto 
in minore spazio, dovrebbe fare scoppio maggiore. 
In fine io ne sono contento, eosa rarissima quando 
st tratta di mie produaioni. f^iraa che mi dimenti- 
chi, lasciate ehe vi av'vertai che te mai valeste leva- 
re nn** aria, si può levar, aenza danno, quella di 
Mirteo nelPatto terzo, ehe incomincia : 

In braccio a mille furie^ ec 

Riposerò ora tre o quattro giorni, e porrò poi ma- 
no 9\V jidrianp^ di coi non ho più la minima idea,^ 
e non ho volato rileggerlo finora per non farmi in 
capo una confusione d* immagini che facessero a 
pugni fra loro. Consumo maggior tempo di quello 
che la faccenda esigerebbe, poiché non ho amanuen- 
se capace d^ aiutarmi, da che il nostro Miglia vacca 
passò al aarvizio della corte di Dresda, onde deggio 
serivere e rescrivere tutto di mia mano, potendo 
appena valermi di quella d* uno scrittore per T ol- 
tim« eopla che invio. Aggiungete a questo conto i 
mìei 'cancherinì, e poi accusatemi di tardo o di ne-' 
gltgeDle se vi dà T animo. Se mai aveste idee di 
mseohine p9r le licenze:, avvisatemi in tempo il pen- 
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fiere ed il giorno per cai volete cbe serviao, affia- 
che io possa mandarvi le parole. 

Con tutto che V opera si coàsegoi eoa qoesU 
lettera ael medesimo momento al saddetto signor 
d^ Azlor, temo moltissimo che vi giangeranno insie- 
me.» perchè se non vi è pronta qualche spedizione 
di corriere della vostra e della nostra corte, V ope- 
ra dovrà aspettarla per non dir troppo guadagno 
alla posta; ma quando questo incon?eniettte succe- 
da, voi vedete cV io non ci ho colpa. 

Quando avrò terminato V Adriano, tornerò a 
pei»» re alla Feslarella che vorreste; tornerò, dico, 
a pensarvi, benché in mezzo ai miei maknni vi 
ho sempre pensato, ma non .ho trovata idea che 
rai contenti. Queste picciolo fanfaluche sono pia dif« 
fìcili per V invenzione che non sono te grandi ; e se 
ne volete una praova, osservate che fra le opere 
antiche se ne ritrova pure aleuna sofiPribile ; ma frk 
tutte le antichità teatrali non v* è neppur una sere- 
nata, unii festa, un oratorio che non sia insoppor* 
tabile. Ho un pensieruccio mal digerito, nel qoal 
mi pare, che potrei trovare due parti bene adattate 
alla Mingotti ed alla Castellini ; ma per ora lo scac- 
cio come una tentazione per non confondermi. Stor- 
nato che sari V Adriano, mi applicherò a mutarlo 
in quantum metastasiana fragititas patitur. 

Voi non mi consolate punto con la rassomigtiaasa 
deir incomoda vostra salute. So che la rassomiglian- 
za è cagione d^ amore ; ma io non voglio essere 
aouto per quésto verso. La tolleranza de^ aaaUnoi 
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ili' me non è sufficiente, se ho da tollerare i vostri 
ed i miei; onde pensate assolutan^ente a star bene, 
perchè così non mi torna a conto. Ma Dio buono ! 
vi son par tanti venuti al mondo solo per far leta- 
me, acquali starebbe benissimo un poco d^ occupa- 
zione di cattiva salute; perchè mai caricarne gK 
uomini onesti che s" impiegano utilmente a^ comodi 
della società ? Ma non entriamo negli arcani della 
Provvidenza. 

La vostra Dìdont^ vostra, come Gemello, e vo** 
stra perchè P avete cosi* vantaggiosamente* trasfor- 
mata, non credo che abbia £itto mafigiore strepito 
a Madrid, di quello che ha fatto in Vienna: Se n' è 
parlato, e se ne parla tuttavia. ImmaginateTÌ, sé in 
tale occasione la gente si scorda di - toì. Nella Semi- 
ramide avete comodo di sorprendere il mondo con 
le magnifiche vostre idee, degne de' Numi cheTÌ 
eono^Gono. 

idorate per me da vicino la nostra Dea, siceo^ 
me r adoro io fin dalle sponde del Danubio, e có« 
me merita d"* essere adorata da tutti i viventi, ec. 

Vienna 16 dicembre i^Sa. 



7» LETTERE 

CXXXIll. 

A tua Eccelèenzm ti Principe Triuìzi. 

Milano. 

Non andate in collera. Vi »ti^aro felicissime le 
prossime santfssime feste e V immiaenle nitovo anno. 
Questa sorte d* uffici sono una spezie d' insulto ai 
▼eri amici per Pabiiso nnÌTersale che tislfr ne fan- 
no; ma io debbo Insinuarmi, che il degnissimo mio 
Fraeastoro non faceta V in^nstizia a* miei di consi- 
derarii in codesta povera éategoria. 

Venerdì scorso prìuia delle nove ore dell* mat- 
lina prese fuoco, non si sa come, un serba loìo di 
poWere, di nitrio, di bombe e di granate. Minato 
dirimpetto al teatro della citte, e appoggiato inter- 
namente alle mura della medesima. Per boona sor- 
te non si trovò dentro la quantità de* saddetti com- 
bvstibili maleriaiì che ben pochi dì inn»n» tì si 
trovava. Ve ne fa per altro tanta, ehe bastò m fare 
un orribile scoppio, a rovesciare verso il teatro db 
solidissimo muro, a mandare in aria un canto del- 
la casa, che fu già di Giannini, ed è ora della se- 
gretaria dMtalia, a scomporre anche internamente 
il vicino teatro, ed aprire in varie parti e le volte, 
e il terreno fin air altezaa della suddetta casa del 
Giannini e ad alimentare il pubblico tumulto per 
lango spazio col continuo rimbombo delle granate 
e delle bombe che si andavano successivamenif^ in- 
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fiainmandOf e con la pioggia delle seagEe delle ne* 
desime che cadeva di (ratto in tratto in varie partì 
della città. A riserva di otto o dieci persone mor- 
te, il danno è stato inHiiitameote minore dello apa- 
Tento. L* Imperatore ha distinta la sua premura per 
la salute del pubblico, assistendo in persona nel mag- 
gior rischio. Ho creduto necessario informarvi d«l 
▼ero |>er difendere la vostra carità dalle iperbole 
de*gazzettieri, e dal debole dì tatti gli scrittori avidi 
di raccontar meraviglie, e propensi però ad accr«- 
scere a dismisnra gli oggetti, ec. 
Vienna 18 dicembre 1^52. 

CXXXIV. 

Al si^tior CaUabigì. 

Parigi, 

Rispondo più tardi di quello che avrei volato 
alla cortese lettera del mio signor Caizabigi del i5 
dello scorso .novembre, perchè V affare cb^ egli in 
essa mi propone, esige riflessione, e non ammette 
aleona fretta. Or dopo i brevi ma sinceri rendi- 
menti di grazie, ch^io sono in debito di fargli per 
le obbliganti ufficiose espressioni con le quali eslì 
così parzialmente mi onorai, eccomi a fare e a dir 
per lui tutto qaello che concede la difficoltà delKi 
materia ch^ ei mi propone. 

Fra le molte edizioni delle opere roie^ delle quali.. 
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forse io castigo de' miei peccali, è stato mondato il 
pubblico, non ve n*ha né pure una fiitta scilo gli 
occhi deir antere, e che però non abbondi <ii graTÌ 
e vergognosi errori. A quelli del primo ha sempre 
aggiunti i suoi il secondo stampatore : a quei del 
secondo il terzo, e con questo progresso di peggio- 
raraento la cosa è ridotta a segno così deplorabile, 
che per cura di Salute io mi guardo, come da gravis- 
simo disordine , dalP aprire qualunque nuova im- 
pressione delle opere mie, che mi venga sventU' 
ratamente presentala. Da tutto ciò è »ssai chiaro, 
ch^ io stesso non saprei quale delle antiche proporre 
per esempio alla nuova edizione, perchè in questa ai 
trovassero unicamente gli errori miei, senza raggiun- 
ta degli altrui. Converrebbe, per itr cosa lodevole, 
che io prendessi per mano una delle note ristampe; 
che pagina per pagina anzi verso per verso, andas- 
si attentamente correggendo lo stampatore e tot 
stesso : eh* io di ciò formassi un nuovo originale, 
e che di questo finalmente io mandassi al signor 
Gerbault una fedelissima copia. Or questa operaaio- 
ne suppone tempo e pazienza, a cui può malagevol- 
mente accomodarsi V interesse di cotesto editore, e 
le mie occupazioni. Pure per corrispondere in quanto 
io possa alle cortesi cure e del mio signor Calzabigi 
e di cotesto signor Gerbault, eccovi in- primo luogo 
due stampe d* un mio ritratto, che finora è il men 
satirìoo che mi sia stato applicato : eccoci inoltre oa 
fedel catalogo di quanto è stato finora pubblicato di 
mio, dico di mio, perchè Io stampatore veneto nèlli 
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sua ntUra e nona ristampa d«l 1753^ mi ha ^tenero- 
•itmente attriboito alcone cantate 6 canzonette d * «aio* 
ri incog^nìti, a^qaalt io non vorrei per cosa del mondo 
usurparne la ^orìa. 

Quanto ali* ordine de^compoaimenti, io non ter-» 
rei che il seguente : 

Destinerei a ciascun rolume quattro o cinque 
opere al più, e le accora pai^nerei con alcuni • di 
que* componimenti drammatici che fi troi^qo nel 
catalogo sotto i nomi di feste o d* oratorj. Tutto 
ciò eh* è drammatico va bene insieme : i lettori ed 
io pia di loro curo pochissimo la pedanteria crono- 
logica, e serbando il tenore eh* io suggerisco, riusci- 
ranno i volomi tutti di mole eguale, potendo lo 
stampatore destinare a ciascuno de* medesimi, a se- 
conda della mole che si propone, maggiore o minor 
numero deMrammatici componimenti suddetti, e più 
lunghi e più breri, che ve o* ha d* ogni fatta. Dopo 
tutte le poesie drammatiche sarei di parere, che 
seguissero le liriche, cioè a dire le cantate^ i sonetti^ 
le eanzon^tie e gli epitalami. E finalmente rilegherei al 
fondo deirultimo volume quelle poesie ch*io scrissi nel- 
la mia inianxia delle lettere, e che nella prima edizione 
in quarto di Venezia si trovano nel terzo tomo 
raccolte sotto nome d* aggiunta, con un avvertimento 
al lettore , che lo infonjsava e del tempo in cui 
furono scritte, e del mio sensibile rincrescimento, nel 
vedermele pubblicate a mio dispetto. V* è fra queste 
fina tragedia, intitolata il Giustino^ non solo scritta 
(la me, e pabblicala in età di poco più di qaattor- 
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dici anni, ma eon posta per precetto del mio maeslro 
so lo siile del Trisfino, servile imitatore d^ Omero: 
ond* ei si risente delP immatarilà deir autore e delb 
languidezza del suo prototipo. Se il signor GerbaoU 
Yolesse nella sua ristampa trascurare i eomponincoti 
che formano cotesta maledetta aggiunta^ mi farebbe 
cosa carissima ; ma perchè giustamente temo, ch*e»ii 
non vorrà con questa mancanza render la sna ioferiore 
alle altre edi&ioni, lo prego almeno di raccoglierle 
tutte insieme, eacciarle al fondo dell* ultimo volome 
e informsire i letlaH delle circoslanse che serTon loro 
di scusa. 

Ho ridotto la Didone e la Semiramide in forma^ 
di cui sono molto piò contento, che di quella con 
la quale hanno corso i teatri di Europa finora. Ho 
parimente aggiunto un quarto personaggio ad obi 
festa intitolata Componimento drammaiico che ia- 
trodace ad un ballo cinese, e con questo riesce a mio 
credere più compiuto. Son pronto a comunicar tatto 
ciò al signor Gerbault, purcb^ egli destini in Vieiui* 
chi abbia cura di fame far le copie e quella di tras- 
metterle. 

Sarà ben comica la sediiion musieale che hanao 
prodotta in Parigi cotesti nostri attori italiaoi. ^^ 
mi figuro una gran parte degli amabili eccessi ddb 
vivacità francese ; ma non vori'ei, che idsieme co^oo- 
stri pregi adottassero i nostri difetti. A parlar siocc- 
ramente gP Italiani in gi'an parte per far soverchia- 
mente pompa delP abilità del canto, della quale a 
distinzione delle altre naftioni gli ha forniti la nato* 
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ra, si sono solo dimenticali d^ imitaria, ma trascor^ 
rono assai spesso sino ad opprimerla. 

Per non esser ingrato alla gentilezza Tostra è 
tempo di liberar la Yostra pazienza esercitata abba- 
stanza in una sì poco discreta lettera, comandatemi 
donqae, e credetemi con la doTQta stima. 

Vienna so dicembre 1752. 

cxxxv. 

^11 signor canonico Guttierez. 

Milani». 

Mi è carissimo, ehe vi sien care le praef« delP «iMr- 
vaoia e delP amicit ia mia, e sospiro occasioni onde 
assidaaraenU fomirTene. 

Ho letto eon sommo piacere il vostro caldo e 
fecondo Inverno. Mi rallegro con esse voi» che aUKa 
egli cangiato coti considerabilmente di natura fra le 
vostre mani, e con me medesimo, ch^ m* abbiale 
repQtato degno di sì bel dono. 

Compite r opera, somministrandomi occasioai di 
ubbidirvi, e credetemi intanto. 

Vienna 11 gennaio i*)^^* 
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CXSXVI. 

. • . . 

' jél signor JUigUavaeca 

Dresda. 

Secondo le promesse della iratissima vostra del 
primo del corrente, avrei dotato fra ire giorni ri- 
ce venie un^altra, ed io grand'economo di fatica spe 
rava di rispondere a due in un tratto. Voi avete 
delose al solilo le mie speranze^ ma io non posso 
trascurar più lungamente i miei doveri. 

Ho letto in primo luogo il vostro Solimano, ma 
con quella frettolosa avidità cbe inspira la molla 
parte eh* io prendo nella gloria vostra; fìretta per 
altro, di coi puè ben far pompa la mia amiciàiav 
ma non fondamento il mio giudizio.- Lo rileggerò 
più a "bell'agio, e ve ne dirò poi con rasato can- 
dorè il mio minuto e sincero parere. Vi comuni^ 
cherò frattanto V impressione, che mi ha fatta nel- 
ranfmo alla pi'ima fuggitiva occhiata là sivper6cie 

del vostro quadro ; impressone che non ha pìedob 

parte nella fortuna delle belle arti. 

Lo stile, la lingua e la versificazione del Sòii- 

mano mi è parato sommamente felice e sonora, e 

bastantemente nobile e naturale. Ho trovate alcune 

arie fortunate, parltcolarmente 

j4h se li tuo core obblia^ ee. 

a segno che mi par datino, che sia toccata ad una 

tena parte. Vi ho ritrovato del fuoco, ma non aem- 
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pre acceso dove bisogna Ta. Ne^cara Iteri v^è qualche 
incostanza, e mancano per lo più di qae^lratti deci- 
siri che distinguono le fisonomie. La miglior quali- 
tà^ che ho trovata nell^opera, si è che Pagitazione 
che incomincia Terso la fìne delPatto primo, ya 
sentipre crescendo sino alla catastrofe. Ma ve n''ei'a 
gran bisogno, poiché tutta Vepit4tsi\ che dur< la 
maggior parte dd primo atto, mi è paruta somma* 
mente oziosa e prolissa. 

Fra tutte queste favoreToli e svantaggiose osser* 
vazioni. io non lascio di lusingarmi d^un felice esUo 
àé\ . Solimano. I meriti de^quali avete voi ornato 
quello del soggetto, la mnsica del nostro signor Hasse« 
r abilità degli attori e il fasto barbaro di cui ridon- 
derà cotesto real teatro, mi promettono la pubblica 
approvazione.. Vi basti per ora,*liucbè un più. matu- 
ro esame o confermi o corregga questo giudizio. 

Il maneggio con la corte di Portogallo incoQiiQ- 
ciò prima che voi aveste ottenuto cotesto impiego; 
r intrapresi ad istanza vostra, e voi slesso sapete, 
che il mio voto non è di continuarlo nelle circo- 
stanze nelle quali presentemente vi ritrovate. Mìa la 
clemenza d'un Sovrano, che vi accetta ad istanza 
mia, non merita d^issser cosi mal corrisposta ' dalle 
Tosile Inqgheatiracchiature. O concludete o sciogliete 
ìb risposta, o scioglierò io con quella 'autorità che 
mi. dà in questo affare il personaggio d^intercessore 
e di giudice. . • . - , ». •= 

A44io.'Ho serìtto« più-di quello-che il mio pro«> 
positp e la mia testa s^porta. Amatemi e credetemi. 
Vienna i3 gennaio 1753. 
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CXXXVIl. 

j4i signor Bernacchi. 
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Mi obbliga, nfta qod mi sorprende l'esatta proo- 
tesztt delP imptreggiabiie signor Bernacchi nel se'vn- 
dar le istanxe de^suoi amini, e io sono superbo della 
mia aTve<ìalezza di a Ter saputo indirizzarmi a così 
pura e così feconda miniera. 

Con la saa lettera del 9, sento già partita per 
Venezia la prima armonica flotta, né arderò molto 
ad aver notìzia del sno passaggio di là a questa Tol- 
ta. Oh te potessimo essere per alcun tempo inÀeme! 
qaali cicalate' non si farebbero su 1a ▼ergognosi 
proititQzioae della nostra povera mnsica, ridotta a 
meritar la derisione de Vivali stranieri, e costretta ad 
imitar, non più le passioni e la favella degli aomiai, 
ma il cornetto di posta, la chioccia che ha fatto 
TaOTO, i ribrezzi della quartana, o V ingrato strìde- 
re de*gangheri ragginosi t Se questi pazzi e deplo- 
rabili abnsi offendono tanto il mio orecchio, qoale 
effetto faranno in voi, gran maestre, di mettere, 
di spandere e di sostener la tooe, di Unir cMMiekài- 
reaca tutto ciò ohe sMntraprende, e sottometter sem- 
pre ìfafaiiità alla ragione? Ma consolateti: l*«bttso è 
a tal segno, che dovendo, per la natnrd ioalahililà 
delle cose umane andar fiKsendo cambiamcniot è ac- 
ceatità che si migliori. Eocovtae la mstriMi ia ireni; 
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Tutto si mata in breve; 
E il nostro staio è tale^ 
Che, se mutar si deve, 
Sempre sarà miglior. 
Prima di finire de^ gio aYTertirfi che non mi 
mandiate merci di Milano, di Venezia o di Rodi, 
perchè- ho già commissari, in quei p<2rti. Addio. 
Vienna ai gennaio 175S. 

CXXXVlll. 

/éila signora contessa di San grò, 

Napoli, 

Mi ha sensibilmente obbligato codesto signor ca- 
Tali|»re Acciajoli conila giustizia che rende alia co- 
stante mia venerazione per Tostra Eccellenza, e eoa 
Tonore. che mi' procura de^suoi sospirati coma udì, 
che per eseguirli quanto è possibile, ripeterò almeno 
le cose medesime, che ho già risposte sul proposto 
afl&re al sig. abate Grossatesta, che me ne ha lunga- 
mente e replicatamente parlalo. 

Dico dunque, seguitando Tordi ne delia memoria 
inviata, ch^ io credo attissimo il mio Eroe Cinese^ 
mercè la sua brevità, ad essere rappresentato in 
«state, quando sarebbe inumanità Tabusar del sacri- 
ilzio che fanno gli spettatori nelPandarst a chiudere 
in . teatro . Gli abiti son tartari e cinesi, più co< 
gnili fra n6i che i sacchi o le palatine. E non so 

Tomo XXIF. 6 
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immaginar mi, che nella città di Napoli, cli'è il nido 
delle belle arti, sia difficile Ìl ritrovare chi sappia 
esprimere imitando, la foggia di qaelle vesti, senxa 
offender Poccbio europeo. Nalladimeno, qaaado si 
vogliano assolatamente i disegni, de^quali qui di sia- 
mo serviti, il signor abate Grossatesta ha già da me 
necessarie notizie per procorarli. 

Una scena di cristalli, che pno rapir tatti i voti 
del pubblico presentata nel fine di un^ opera, credo 
che possa defraudargliene la maggior parte^ vedati 
senta interruzione da bel principio. Credo che cessaito 
il piacere della sorpresa, che non può esser lango, 
non rimarrebbe che V incomodo e V abbarbaglia men- 
to di quel tremolo e violento lame, che scemerebbe 
r attenzione, renderebbe lo spettatore meno sensibile 
a tatte le grazie della musica* d«11a poesia e deRa 
nppresentBztone, e produrrebbe negli w^itni Scigli 
ascoltanti lo stesso che V acqaa di Bafba^s o ii 
maraschino di Cor fu nel palato ée^ convitati, se si 
desse loro a tatto pasto in luogo d'*ogni altra be- 
vanda. 

Il TemisCoch non potrà mai servire opportuna- 
mente per opera d^ estate. Quando fosse neeeasafi» 
mutilarlo, sarebbe barbarie degna d^ Etselino o di 
Mesenzio,^ V obbligare un padre a storpiar di -sta 
mano il proprio figlinolo ; barbarie poi non O e no 
inutile che inumana, perchè o si pretende di piirga? 
r opera dei suoi difetti, o di adattarla al tempo» agK 
attori, al teatro e alle oircoslanze del paese, in c«i 
Il rappresenta. Nel primo caso è vano il dimandir 
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correzione a chi non ha conosciuta gli errori quan- 
do 1* ha flcriUa, e nel secondo an fiurchiello presente 
sarà molto più. utile che un Sofocle lontano. 

(Eccola nbbidìta, quanto la materia permette, ec 

Vienna 29 gennaio 17S3. 

CXXXIX 

Jl Signor PmteaìL 

Milano» 

Benché noo mi «iano fino ai di d*oggi capitate 
le due cantate, che T obbligante cura di V. S. illu- 
strìssima ha ptt me consegnate al signor Batista 
Schatz, mi è pur pervenuta per altra mano quella 
cbe porla il titolo della MeggÌA de* Fall, lo V ho 
avidaiÌHìnte letta, e pOno asseiìrfe candidamente^ sen- 
za la aninima miitura di compiacenza ushanaf ch^essa 
faa pienamente resistito alla vantaggiosa idea, chUo 
laTcìMt fermata de^aaoi colti e (elici talenti ;, su le 
Mnaerose e concordi relazioni, che ne ho con iMletto 
a«0«l tate. Ho trovalo il suo stile facitei chiaro, nobi- 
le ««amoonioso) ni -sono cempiacinto nel ricoiMscere 
la sua4ioia eoiaone facoltà dMmmagiaare, e V altva^ 
ben pia raaa di qoiesta ch^è Tarte di sottoporla alla 
ragtone - S^ ella seconderà quell^ iaterna forza , ohe 
Ira le distrazioni del suo fiièiceso meslieffo, più r la 
rapisoe in Paamaso, )ha ben questo oode sperar un 
nuovo fregio che lo distingue, e io arditamente glielo 
prometto. 
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Non aspetti ch^ io mi difenda dalle sae lòdi ; me 
Ile compiacerei troppo ^ anche combattendole , nel 
riandarle. Travegga pare a riguardo mio, purché le 
•ne traveggole mi producano V acquisto della padro- 
oausa e dell' amicizia sua , alla quale io renderò 
sempre il contraccambio della perfetta, costante e 
afiettuosa stima, con cui oggi mi dichiaro. 

Vienna 5 aprile 1753. 

CXL. 

jél signor canonico GtUtierez. 

Se le gfusle lodi, che da me vi vengaao, sono 
tt&o scoglio cosi pericoloso pftr la vostra moderazìa- 
ne, quella facoltà seduttrice, che voi ritrovate in 
esse, non lo è meno per la mia ; onde vada V oa 
per Taltro, disse il prete da Varlungo alla fielcolore. 

Dalle varie nostre poesie resemi dal degnissimo 
signor conte Verri, m* avveggo che voi aon sok» 
non siete pellegrino in Parnaso, ma ne conoacele 
per lungo uso qualunque più riposto viottolo. Hi 
congratulo con esso voi di una pratica . così invidia- 
bile; vi sono gratìssimo del dono, e se taccio per 
non tentar la vostra modestia, non vi dispenso pe- 
rò di figurarvi la giusta e perfetta stima, con cui 
sono. 

Vienna 5 aprile i^SS. 
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CXLI. 

Gemello impareggiaèiie. 

Madrid. 

Vi scHto in fretta Sue righe per accoinptgnAre 
il piego che ti porta il libro' e la musica deW Isola 
disabitata. Oh caro Gemello, e come ayete fatto a 
direnlar cosi onest^oomo fra la corruttela della 
schiera armonica? Questa è una delle circostanze 
che yì rende più degno d* ammirazione. 11 Bono 
che ha composta V acclusa musica, mi ha condotto 
di giorno in giorno, e mi ha fatto sospirare sino a 
questa mattina. E pure questo è de^ pia ponlaaii 
maestri ch^ io abbia mai conosciuto. La sua tardan- 
za ci ha fatto perdere P occasione di un corriere; 
ma voi dovete avere la festa a tempo a qualunque 
mio costo ; onde la mando alla posta, e secondo i 
miei conti T avrete il gtorno 29 del corrente, ed 
avrete on mese per farla imparare e provare. Cre- 
do avervi già scrittala distribuzione delle parti; 
ma poco costa il replicarla. Costanza la signora 
Mingotti; Silvia là signora Cailelli; Enrico il So- 
l>rano, - Gernando Pansacchi. Quest^ ultimo non si 
può assolutamente cambiare: per far da marito, se- 
condo V ordine, dev^ essere un tenore. 

Vi raccomando di far prove de* recitativi, e^d 
inspirare alla signora Castelli àn poco dNnnoeenza 
«loneno per il tempo della rappresentazione. Saluta- 
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tela a mio nome, e ditele che, se ae ha , dissimuli 
la sua malizia per farmi grazia. 

Mando nel medesimo tempo le parole della licea- 
ta per la Semiramide, e la spiegazione della mac- 
china che le precede, come dev^essere stampata nel 
libro ; perchè Taltra spiegazione che mandai , serre 
solo per direiione deirerchttetto, ed eceo adempiti 
tatti i vostri comandi. Amatemi voi in cotttraccam* 
bio, sicuro di essere perfettamente corrisposto dal 
▼ostro. 

Vienna 7 aprile 175$. 

GXLII. 

^ sua EeceUenz'a U principe Trivuizi. 

Venezia, 

Spero che la |>resente ti troverà gaiziasido nette 
amorose lagune, fra le schiere delle vostre compia* 
centi Nereidi e degli amici Trìtoni; e sarci curioso 
di sapere la capricciosa mistura delle idee che tì 
moverà nella mente cotesto giocondo e festivo com- 
mercio, con quelle che«^vi avrà per avventura iasciaie 
la divota e severa co m pagaia, fra la quale avete 
passata la santa settimana. Io venero la vostra sa* 
viezza, che sa alternar così destramente le vicenda 
della vita, che Puna serve airaltra di chiaroscuro ; 
e nella mirabile varietà di sapori che ne deriva, 
ognuno ritrova quello cha s^accomoda al suo palato, 
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eome gli £bpet neHa manna. Ma una faòoltà così 
nn sappone tale eocellenaa d^arte e tanta parzialità 
di natura, che, considerati i miei talenti, io la ri- 
guardo più come oggetto d^inTidia che d^imitsizione. 

Dopo tre. settimane in circa di caldissima eslate, 
siai9 ricadati improvvisamente fra i rigori deir in- 
verno. Non saprei per qiaal mistero fisico, ignorato 
da noi poveri profani, la £icQltà medica ha scelto 
appunto questi rìgidissimi giorni per trasportare in 
lettiga dalla città a Penzìng il nostro infermo Scha- 
I^nburg. Mi dicono che il tragitto non Pabbia per 
altro aggravato ; ma Palternativa de^suoi migliora- 
menti eoo le ricadute e Postinata saa febbre non 
bscia pigliar vigore a lui, né alle nostre speranze. 

Oggi o al più lungo domani sarà pubblicata la 
promozione del nostro degnissimo conte Hulefeld 
alla carica dì maggiordomo maggiore. Egli ha com- 
battalo inutilmente per ottener dalla Sovrana un 
totale ritiro, che sottraesse la sua salute alPenorme 
peso che Tha scomposta. Questa illuminata princi- 
pessa non ha saputo privarsi della vicinanza di così 
probo ed esperto ministro : paga tutti i debiti da 
lai contratti, non gli lascia solo, ma gli accresce i 
Hioi soldi, e Toole che continui ad abitarle micino 
nella casa ove presentemente alloggia. 

Nel tempo medesimo il conte di Kaunitz sarà 
dichiarato suo successore e avrà quattro segretari 
dipendenti, sull'esempio del gallico sistema (i). M.r 

(i) ParU Metaitatio dèi etltbra caacallieM di corte e 
sUto e miniclro degli alEuri eittri, principe di Kaanits Riet* 
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Biitder,' die ha serTtto altimimeiile in Parigi cone 
segretario di legaiione, farà il primo de^qnattro. 

berg, che, nal versai mente compianto, passò agli eterni ripoii 
il dì a 7 dello scorso giugno, lasciando di sé grandissima fama 
ai posteri corrispondente alla repalaiione eh* erasi acquistata 
e conservata intatta nelP animo dei contemporanei. I<a rara 
fedeltà verso li sooi sovrani, 1* ardente aelo del pabbiic» 
bene, la somma perfpieacia dimostrata in tolte le iacomben- 
sc, la profonda politica che riconobbe io Ini il giadice pia 
com^eti;nte della sua età, qnal fu certamente Federigo 3 
grande, re di Prussia, la prodenia e saviesia de*taoi con- 
cigli, l'estensione de* suoi lumi in tutte le sciense utili, il 
buon gusto che avea nelle belle arti, la probità, 1* integrità 
e la magnanimità costante usata verso coloro che gli erano 
contrari, formano, in poche parole, il più grande elogio dì 
un COSI illustre personaggio. Onorato della stima e della 
più distinta benevolensa dell* immortale Maria Teresa, che 
in più occasioni lo chiamò suo amico, come poro della eoa- 
sideratione de* suoi augustissimi successori, non si prevalse 
mai di tanto favore a prò dei particolari suoi vantai^ o di 
quelli della sua famiglia, o per umiliar coloro che, accoado 
lo spirito mondano, poteano meritar il soo sdegno, di ma- 
niera che per lo spasio di quasi un messo secolo, in tntta 
la vasta monarchia austriaca non si trovò chi poteste giu- 
stamente accusare il principe Kaunils d' ingiustisia, di op- 
pressione o della più leggiera vendetta, virtù rarissima m wm 
ministro di tanto credito e di tanto potere. Se egli così ne 
usò, perche credevasi, come vogliono alcuni, di gran lunga 
superiore agli altri, un tal sentimento sarebbe desiderabile sa 
tutte le persone che tengono in mano le redini del gover- 
no; e questa ambisióne ò più utile di quel che si cre^ ii 
popoli in generale ed in particolar ad ogni uomo. 

Nota del eonte d* Ayala. 
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M*r Gundél doTrebVefsere il secondo, ma «fli finora 
ricusa di uscire dalla cancellerìa dell' impero, do Ve 
impiegato. Il terzo è M.r da Beìn, occupato attaal- 
mente in Torino, e il quarto è un fiammingo, di 
cai non ho ritenuto il nome. 

Il conte di Rosenberg Terrà ambasciatore a Ve- 
nezia, e la carica ch^egli lascia, sarà occupata dal 
barone di Haugwitz ; avvertite che non è il conte. 

I^ noitra generosa Sovrana ha comprati e pa- 
gati tre giardini nelle vicinanaze di questa imperiai 
corte : cioè quello che fu già delParci vescovo di Va- 
lenza ; quello che apparteneva alla contessa di Sebo- 
lenburg e quello di Biltermanaadorf di ragione del 
conte Parla*. Ha fatto dono del primo al conte 
Giovanni di Rhotek, del secondo al conte di Kaanitz 
e delPultimo al conte di Wilczek. Chfi bel serrire 
una Padrona, che pensa non solo al bisogno^ ma 
anche alla delizia de*suoi ministri ! 

L^almanacco viennese presagisce vicina una gran- 
dine di fiocchi principeschi. Sono nove quelli che 
sì credono pubblicamente destinati ad accrescere il 
numero de\ostri eccelsi colleghi. Io ve ne dirò sette, 
e non cambierei la mia con la memoria di Mitridate, 
non avendone dimenticati che due. Quelli di coi 
mi sovvengo, sono il conte di Hulefeld, il conte 
Colloredo vicecancelliere, il conte Batthyany ajo, il 
conte di KhevenhuUer, camerier maggiore, il conte 
di Harrach presidente del consiglio aulico, il conte 
di Gallas e il coote Glary. Credo mio debito indi- 
spensabile rincominciare a congratularmi delPau- 
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neirtOi di qo««t<i> Ulustte corpo eoa >oi, cìie ne siete 
«a meo»brQ cosi dìskinlo . Vi dico quel che si dice, 
na la voce oon è a»cora verificaU, ed è pronosiico 
di calendario. 

Mi assicurano che sia per risorgere dalla tomba 
la carica di f;i>an caneellitre di Boemia, che la occu- 
pei« il signor conte di Haugwitz, senza cKin«llere il 
direttorio, nel quale avrà per suo vicepresidcalc il 
haron di Barthenstcin ; malgrado le su© repugoanxc 
per qualunque impiego, e il modesto», ma costante 
nfiuto del oonsiglierato di stalo, finora, a quel che 
si credtt, da lui fatto e sostenuto. 

È corsa già tempo fa^ e ora riprende Tigore, la 
▼oce, che la serenissima principessa Carolina di Lo- 
rena Tenga goTcrnatrice a Milano. Io ho molti argo- 
menti per crederlo e mi paiono convincenti, perchè 
▼e lo desidero. 

Dimani Schónbrann sarà la reggia del piacere: 
ilturainazioiie> ballo, fuoco artificiale, dame, cavalie- 
ri, armi e amori. 11 dieiollo la corte ritornerà a 

Laxenburg Ma qual demonio gazzettisto 

•' è oggi irepadrooito della mia penna ? Perdonate 
questa involontaria loquacità, della quale feccio saldo 
proponimento di correggermi. 

La nostra degnissima signora contessa d* A libano 
è superba della vostra memoria, e vi assicura della sua. 

lo abbraccio e riverisco il mio amabilissimo fra 
Lumaca, e con la solita ostinatissima rispettosa te* 
nerezza sono. 

Vienna t2 maggio i^SB. 
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CXLIII. 

Ai padre Castelli domenicano. 

F'enezia. 

Viva elernainente la mmsa feeoa dissi ma M mio 
Ciro paiire Castelli, la qoale, a dispetto degli anni, 
de^ disastri e delle barbare peregrinazioni, adorna 
sooora h saa matura esperienza dt fatte le grazie 
ssdQttfìeì della gioventà. Io «le ne coogratalo col 
felice aatore^ non solo come sì suole co^ padri sulle 
belle qualità de^ ioto figliuoli, ma perchè dalla squi* 
sitezza delle frutta io argomento qoanto sia vegeta 
ancora la pianta che le produce^ alla quale auguro 
Petà delle qoeroe e delle palme. Se la mia lira 
noa fosse poWevosa, fracassata e senza una maladelta 
cerda, il suo bel sonetto avrebbe nna risposta per 
le rime, ma invece di arrossire per nn catti ro so* 
nette, eleggo di sorbir pazientemente il titolo di 
svogliato e di neghittoso, protestando che non in* 
correrò in questa taccia, quando si tratti di serrire 
il mio amabilissimo padre Castelli, di cui pieno di 
tera e afiCettaosa atima costantemente mi dico. 
Ttenna ta maggio i^SS. 
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CXLIV. 

Gemtllo impareggiabile. 

Madrid, 

Nella settimana di là ricevei una carissiina Toslra, 
pa'ramente responsÌTa ad altra mia, onde in aspetU" 
xiòne delle seguenti, per non a^gianperri faccende 
«enea necessità, sospesi di replicare. In qnetfa setti- 
mana me ne perviene un* altra in data del aB dello 
scaduto, nella quale tì sono risposte, proposte e 
eoromissìoni; onde eccomi a soddisfarvi in tutto. 

Vi accludo in primo luogo una nuova licenn 
che scrissi ieri miracolosamente fra gli assalti erode- 
Kssimi de' miei affetti isterici. Voi non ignorate b 
favola qnal suppone, che quando fu concepito Kree^^ 
ossia Alcide^ il sole si arrestò ed allungò la notte; 
e eon questa premessa, spero che troverete il pensiero 
della licenza non indegno del soggetto. Servirà per 
questia la medesima macchina della reggia del sole; 
ma conviene avvertire che nelP antica licenza Apollo 
parlava come condoltiere delle muse, ed in questa 
eome condottiero ùnicamente del giorno ; e perciò 
io non lo nomino mai Apollo^ ma puramente il sole. 
Per questMstessa ragione io vorrei che faceste levar 
di mano alle muse quegli strumenti che forse avran- 
no, affinchè possan o esser prese per le ore^ delle 
quali ho hisogno nella licenza. Il cambiamento è così 
piccolo che non sarà neppnr osservato, e se non 
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▼olete assolutamente &rlo, tanto la con può andare. 
Che peccato ch^ io non. sia nato donna ! Paò aadar 
piò ia là la docilità d^on poeta? Ma chi potrebbt 
resistere al CremelloT 

La vostra lettera provoisionalt con la data ai 
febbraio 1753 è da ministro accorto e da amico 
delicato. Non credo che bisognerà : ma frattanto mi 
ba fatto conoscere che il mio caro Gemello non 
trascura nessuno -de*doVerl dell^amicizia e della pru- 
denza. Me ne congratulo con esso voi, e Te ne amo 
ancor più, se pure è possibile questo accrescimento. 

Quando Dio vuol castigare incomincia a le tare 
il giudizio. Sa il cielo qaal peccato ha da purgare 
la povera Pernzzi. Oh che solenne sproposito ! 

Addio, è tardi, e non voglio che il signor eonte 
d^ Azlor diiuda il suo piego prima- che questa . gli 
giunga. Amatemi, come solete^ e come io stesso vi 
amo. * 

Vienna 19 maggio i^SS. 

CXLV. 

Al signor Guglielmi, 

Dresda. 

Rispondo tardi e breve, signor Guglielmi, alia 
carissima vostra degli 1 1 del caduto : tardi per le 
ricende del vostro bellissimo quadro, delle quali 
t' informa oggi con una lettera il conte di Canale ; 
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e breve |ierchè uno stormo 4k seocatorìt la mèf§M 
IMkrte poelt ( sia detto aealM vaaaglom )i mi «(^ 
«fé di lettere o di eoiii<|poBimiBnt4« e benobè io faccii 
lo sroemorato con molti, me ne iPÌBMdgea talUiii 
tanti sulle spalle, «he f ì^^oadendo lorokHMMiiostien- 
te, inpitego lati^ i più oarrì momegiti deir otìo «M, 
•beitemmiando di^otamenle Ina* deaU il Parsalo, k 
■nife, Il pad)[« Apollo e ialiti i «ooi narrali segosa. 

Ma a noi. li tostro ^oadro è sojperbo; riovaa- 
«••ne, la disposisioae, le «ttHudia^ il eoloffto, e il 
tutto insieme \i dicbiaramo qaeUo oh^ io ti ho ere- 
dato. Il conte di Canale ne ha mostrato e ne asstn 
aa aensibile piacere, e so «he procura di fame oso i 
rostro vaiklag^io. lì aostro caro Sassone mi ba iv 
forauito deìUe Tostre ticendev« io b« sono eotntoi 
parte : attondete per ora tpaaquillaiae&te a bevi 
oosti «onoicere ae4ropers iatrapesa, « crediate cbe 
qui si teglia non solo a cogliere, ma a far nasone 
le opportunità di servirvi. I salutali ?i risalotaao, e 
io pieno d'affetto e di slima mi dico. 

Vienna 9 giugno 1^8. . 

CXLVI. 
jÌ sua Ecc, il duca dì S, Elisabetta- 

Madrid. 

Che :gli améoi ^rasdurìno per aegligeMa ài ^ 
tcve agli amici « colpa umana» è tnilpa osata» f^ 
la quale io mi settto on ^ran «apiialè d'iadol^^ 
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desiderandone e abbìsofrnandone molto per me me- 
desimo ; ma che gli amici negligenti pretendano di 
trasformare io ona specie di merito la dimenticanza, 
chiamando così, ^rratuitamente, riguardo, timore o 
altre somiglianti novelle, è siile che sente a mille 
mì^I'a la corte, il gabinetto e il ministero, terre 
finora incolte a noi altri innocenti col tori del 
Parna^o^ ad<»ratori ééìVaìh dtìl'^òrò. Il mio véOerà- 
tiuimo signor dcrea ha réhitò Valel*st tttècb di qirti 
ferri, cfhc per necessità di mreshVre ni itbvà sbttityif^ 
aWa mimo, e quésta è nttìt 'sbpifrrchieria, cV io non 
intendo di perdonargli, a meno erbe non giiifi Tsnlfa 
«iringa -di Pane di non i sieri ▼ermi tnai In àtt«ti1f«f 
senza tnettei^ prima indoisso il piellfdon pastorale 
« scendere per alcnn poco da*sdòl coltìl^i coi-fjgian». 

Nei Hctfirere ìa sfna ài Paftig'i scrissi al mio card 
si^or eavirliet Rro^bt te ihie Querele 'ùotittt> fEb- 
«eJtente "tosfra, e lo predai a witdnèt lecò le mìe 
T*tìiòni, sgrìdatidola sefììsa pietà : ma ùti reo ^ tal 
wtta non itiet4ta di estór ripres^o da una tone. 
CkB dilèi¥ài e innamora anbfte neìT irà. 
Avca determinirtò ^i ptirrith boti tuta tet♦e^■^ che 
ntm aVetse *ial «we ; itaa hisogtia Hcofdarsi d^sser 
<^*iaao^ e depotrè g*emerdsàili«iite qncfst^ ànimo ten- 
^oati^o. Èìtìmem piit iaerapoHò di t&ickmca, dia 
^ra il venetfeftissittio ^gnot éerea, 'dhè il ttrio inr- 
Pltreg^iairiii^ amioé» «mi ce^sei'Ti il Itiògò *<*« ^1 lia 
♦destinato nel sM b«t en^òre, lo ^Afaebi tettefsrtiièntfe 
P<w me, e mi cveda «mi tirtib q^eH^ftrftorè éht può 
«ocordarsi con vispelto. 

Vienna 9 giugno i753' 
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CXLVn. 

Al signor BoneccAì, 

Firtns^. 

Hoa men care che tarde mi gian^oao fiaaloieo- 
tc, amabilissimo signor Boneccht, le sospirale notiaie 
di yostra persona, e il piacere che esse mi hanoo 
prodotto, prevale ad un certo dispettuccio che avea 
concepito nella lunga aspettazione, e che dovea pro- 
rompere in rimproveri: ma ora si risolve no con- 
gratulazioni e rendimenti di grazie. In fiitli, era 
hcQ ragionevole la mia impazienza, come necessario 
effetto del merito vostro e delP amor mio ; ma con- 
fesso, che non era da pretendere, che tornando do- 
po tanti anni alla vostra, Itaca doveste voi sovvenir- 
vi di noi altri poveri Feaci, conosciati aol di . pas- 
saggio, prima d^aver appagata la vostra e la curio- 
sità deWostri concittadini prinw d'aver rinnovate 
le interrotte 'corrispondenzct e prima d^ aver &t(4 
Ui rassegna di tutte le vostre Penelopi. 

Ho riletto per ubbidirvi il vostro JSeliert^onu^ 
t non è possibile che in nna lettera possa dirvi 
tutte le mie riflessioni: converrebbe scriver troppo, 
e questo seccherebbe voi e non inumidirebbe ne. 
Dirò dunque in breve che il fatto è graode, che 
lo spettacolo è magnifico, che le arie son totle ar- 
moniose e felici, che T elocazione è nobile, chiara, 
sonora) poetica e priva d.'ogm difetto, a« pure 
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«etesii TOitri sottili ioT^stlgatorl delie còse non tì 
condannano per aire^e allentato in essa di volefiBt 
troppo bene. 19on sono contento egualmente de'ce* 
ratteri deNostri personaggi. Arioliale è upo «eelle- 
rato che si scorda ogni più sacro dovere, e per un 
vantaggio lontano ed eventoale; onde non par veri«> 
simile. Argene è nna principessa che pare assai do- 
cile a cambiar di marita, onde non deiennina i 
Toti dello spettatore per lei. Bellerofonte non dice, 
uè fa cosa cbe basii per farsi amar e stimar dal 
popolo, a segno che si scoota ne* pericoli di lui. 
Arcbemoro pecca d* wia TÌyacità troppo incensi de* 
ra4a. Briieide Cu pompa di un eroiimo sema esem* 
pio , posponendo V amor della vita alla selTezza , 
noi> già della patràji sua, iua d*una terra nella qua* 
ìff ffiye in iscbia9ilù« Questa incertezza di caratteri, 
aggiunta alla mancanza di certe situazioni di perse* 
iMiggi cbe rapiscono V attenzione dello spettatore, 
temo cbe possano rendere il dramma meno in^erea» 
sante di quello che per aTTenlura biso^erebbe. 
Gradile la mia sincerità, ma non vi sgomentate, lo 
sono un. poco troppo scrupoloso, e lo sono eoo me 
naedesimo sino al vizio. Con altri avrei tacine, ma 
yoì mi avete lasciata una cesi vantaggiosa i4ea e 
del vostro gindisio e del vostro talento, che non 
temo d* offendervi trattandovi come tratto me smesso. 

Scrissi in Portogallo, e se la mia lettera ha pron 
dotto eBbUo, dovete saperlo voi, non ioi La cantala 
^scoUa^ amicp Tìrsi^ è Buissima ; ma non già la 
canzoncina A U Ukt l4g$i, ec. 

Tomo XXir, 7 
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Al padre Cosimo mille tenere memorie a nome 
mio, e voi amatemi e credetemi pieno di slùna e 
di tenereita. 

Tienna io giagno 1753. 

GXLVlIf. 

A $ua BeeelUnza U principe TrivuUi, 

F'enezia . 

Felice Toi» Teneratissimo Fraeastoro, che andate 
tastando in codesto ridente soggiorno tntti i pi4 
squisiti piaceri della vita. Io non re ne invidio la 
domia, ma bensì il desiderio che ne avete. S*io 
sapessi proeararmi qaesto, sarei già di là della me- 
tà del cammino; ma per mia disavventura il mio 
pa^to è cosi oggimai incallito, che mi paiono insi- 
pide la maggior parte di qaelle vivande che solleti- 
cano cosi soavemente il maggior nomerò de^ viventi. 
L* esperienza e il raziocinio ci sgombrano veramen- 
te Panimo d^ana quantità di errori che s* incomin- 
ciano a bere col primo latte; ma ci defraudano al- 
V incontro una quantità di piaceri, e non sommini- 
strano materiali onde riempiere il vuoto che cagio- 
nano. Forse questo è un meritato castigo, col qua- 
le la Provvidenza punisoe chi pretende fabbricarsi 
in terra una solida e reale felicità non conceduta 
a* mortati. So che s* io potessi rifarmi da capo, non 
sarei pi^ coti dolce d^ andar cercando il pel nel- 
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TdOTO. Mi compiacerei della scorza de* piaceri sen- 
za andarli snocciolando, e con la varietà compense- 
rei r instabili (a de* medesimi. Non v* è bisogno di 
tanta realità per dilettarsi^ Qaal cosa più vana dì 
QD sogno? eppure yì fa passar qualche ora conten- 
to. Qual cosa più fallace d* ana scena? eppure lì 
trattiene, yì rallegra, yì rapisce, colle sue superficia- 
li apparenze. Chi non tqoI che il midollo de* pia- 
ceri, perde il buono cercando l'ottimo, e mentre 
compiange 1* altrui, fabbrica la propria infelicità, lo 
mi rido di quei Toslri cicaloni dei Greci,*che asse- 
rirono magistralmente che la felicità dell* uomo 
consiste nel parere dolore: se l'assioma stesse a 
martello sarebbe più invidiabile ogni pilastro, ogni 
palo, che Aristotile, Platone e tutta la socratica fa- 
miglia. Non TUO* per altro che mi crediate cosi svo- 
gliato in tutto. Io sono sensibilissimo alla tenerezza 
d^'miei e particolarmente a quella de' vostri pari; 
OBde non siale avaro di nutrimento ali* unico ap- 
petito che mi è rimasto, sicuro di essere contrac- 
ttnbiftto da quella rispettosa e tenera costanza, con 
dù non lasòerò mai di essere. 
Vìtuift 16 giugno 175S. 
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CLXK. 

Al signor Bontcchi, 

Firenze, 

la ooBsegiienza ài naa mia lettera acri tu ia 

P»rto^Ho ìb ocoaaioiie è»\ vostro pasta^io da 

Vienna, ti è pensato in qaella eorte di proporvi it 

posto di poeta colà 7aeaRte; ma prìoia di farv«M 

fare r apertura, la delfeatezza di quel Sovrano In 

esatto da me una sineera e sicnra iaforaftavione ia« 

torno a* doveri che vi legano al vostro aafrostisaiiao 

natnral Padrone, dal servizio del quale non Intende 

assolatamente sednrvi, nò acquistarvi aoaza il iia« 

cero assenao di luL lo mi rallefrai «ome d^afira 

già fatto ; ma le difftooltà nascono da oataeoK oli'' io 

non a vaa preveduti. Dopo le dovette eiattitsime aco« 

perte posso franca mente assicurarvi, cHe per quella 

che riguarda al suo servigio, non solo T »«gattiiai« 

mo Padrone non vi negherebbe il suo aasesao, om 

ohe non vi sarebbe diflicile di mantenervi in pot* 

sesso del posto che costì godete, «sereitaacMo fia da 

Lisbona per mezzo di un sostituto. Lo scoglio qaasi 

insuperabile è, che qui voi siete considerato oome 

un uomo che si trova In attuai servizio della oorla 

di Russia, conservando titolo, soldo ed esercizio di 

poeta; ed essendo esente unicamente dal aoggiomo 

in quella corte per motivi di salute. Tatti tanno, e 

noi più d* ogni altro, la lorupoloia delicatezza god 
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k qaaì» ti pensa m Hustk m ki coQSid^nizldtM « 
riguardi doTutì dagli esteri, e rimperaloftf tioù. 
Torrà mai col suo assensi dar molivo di eredere^ 
ditegli favorisca la deserzione d^an servitor della 
Kossia. 

L^unioo, ma pericoloso modo di superar questa 
dilfìcollà, sarebbe VéUaur dallsc Russia una racco- 
mandazione airimperatore asserendo nelle ycstre 
istanze, «ke voi disperate di ottener la necessaria 
licenza da Cesare di andare a servire un altro prin* 
tipe, intanto eh^egli vi crtin servitore d^ una èorte, 
cosi amì^ tfoflie quelW di Rasna. Per fin* oso di 
qflest^ mezzo conyintm essefe iiearisstmo della cmi* 
^9C€tidefiza della Hufiia, polche mancando questa, 
]« v^stfA sola iita<»za -può togliervi e ie tue benefb* 
oenze, e la grazia del vostro Sovrano, senza d»rvt 
le» ifabilimento di cui si tratta, Qaando voi vi sen* 
4ittfe trell^animo tottro questa sieorezza, senza mi« 
ttarar di dubbio, potete seri? tr subito in Portogallo.» 
«écofi'do r indirizzo cbc v^inclado, affincbè il signor 
Lffugier, nelle cui matii è V affare, procori che siate 
Ktteso ; allm per altro terribile 4iffieoltà, non po-^ 
teadost onestamente pretendere^ ebe k eorte di Por* 
togstllo rimanga sprovveduta per tutto 11 lungo tett* 
pò che bisogna al vostro maneggio. 

9e poi credei fa cosa, come cred'io, impratieà- 
bile, è bene che voi ignoriate quanto si è ftitfo, per»* 
che non vi sia mai attribuito a colpa un mio kmo*- 
cente pensiero. Credo cosV utile a voi questo sìkn» 
tiO) che ho cominciato « lame uso fitt co^ca^alieri 



ICS LETTERE 

▼oHri amici che iono in Yieiuia. A^matCBUY e cre- 
detemi. 

Vienna a luglio 175$. 

CL. 

A SU9 frmulkf. 

Roma, 

Mi obbliga, cornee giasto, la fraterna cora con 
la quale tì affaticate n<41a yoatra lettera del a5 di 
giugno, per rendermi tranqaillo ani proposito del 
nostro buon vecchio. Io yel raccomando dt nooYO, 
e riposo sulla vostra pietà, non meno che anlU yo- 
atra destrezza. 

Ho sentito parlare d^nna nuova storia ecclesia- 
stica che ya pubblicando cotesto vostro padre Orsi 
maestro del sacro palazae. Desidererei sapere in che 
disegni egli distinguer la sua da tante che ve ne 
souo, in qual credilo sia cosU fra gli uomini di let- 
tere, quanti volumi ne siano finora alla lucct '* 
forma, il prezzo, e con più esattezza drogai altra 
cosa la qualità e la grandezza del carattere ; perchè 
fatto economo de^capilali che mi rimangono, io non 
voglio affaticare gli occhi miei, e non voglio acco- 
stamarli a quei soccorsi che insensibilmente gì' in- 
deboliscono. 

Al signor Jomella e al signor di Gapui, dite, 
quando vi cada in acconeio, mille tenerezze in mio 
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,nomt; e iatemi nceolta della loro masica, quando 
Te n^ha cbe t^accomodi al mio bi«ogno. Addio; yi 
abbraccio, e sono al solito 
Vienna 9 loglio 1^53. 

GLI. 

Al signor cavaliere Brosehi, 

Madrid, 

Se fossi stato profeta, come tanto quanto io son 
poeta, presago d«Ue felici vicende della mia povera 
Isoleltft^ non già il nome di disabitata^ ma quello 
ài fortunata le atrei con più ragione attribuito. 
La ricompensa magniBca che essa mi ha procurato^ 
sopera di tanto T intrìnseco sno calore, ch'io sado 
molto più nella rìcelrea d^nn giusto rendimento di 
grazie, di quello che ho andato a scoprirla. Voi, 
per le cui care e amiche roani passa la reale bene- 
ficenza alle mie, assistetemi in queste angustie, e 
umiliate per me appiedi del trono quei giusti sciiti* 
menti di rispetto, di riverenza e di gratitudine, cbe 
per troppo affollarsi s^ impediscono a Ticenda, e non 
possono uscirmi dalle labbra se non che imperfetti 
e confusi. Voi antico possessore non che conoscitore 
del cuor mio, siate mallevadore della sincerità di 
queste espressioni. ^ voi finalmente accostumato a 
trascurare il vostro nel Tantaggio degli altri, pro« 
curatemi quello della continuazione del real patro- 
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eiaio ohe, reto p«bUieo a tatto T Europa, a f»r»a 
di coti poco eomoiii bencfìcente, è dovalo oggtmai^ 
-ae non al merito mio, al decoro almeno del sovrano 
giudizio. 

Avete aaviamente pensato a manirmi del dono 
d^ nna veste indiana, così stranamente leggiera : era 
cosa da prevedersi, cbe il peso delle grazie reali mi 
avrebbe faUo sudare, anche sotto la coda delle orse. 
Io vi sono gratissimo di cosi utile e aiàico pensiero, 
nel qoale vi riconoscerei anche mascherato. 

10 sono stato' in Aranguez tutto il tempo della 
lettura della vostra lettera. La minuta, prolissa, chia- 
ra e lepida deacrìmone che voi mi fate di cotesfe 
leste reali^ mi ha rapito in Ispagna t ho veduto il 
teatro, le navi, V imbarco, il pabz^ incantato, ho 
sentito i triQi dell' impareggiabile mìo Gemello, e 
Ilo venerato il raale aspetto de*vostrt Numi. Questa 
vostra aifettnosa cura dt chiamarmi a parie, quanto 
è possibile in tanta distanai, delle detiziose there 
magni licenze, e con tanto Teatro incomodo, mi h 
Tiflettere con tenereaza alla costanza della vostra 
bella amicizia, e v^ incatena con lacci sempre pia 
tenaci la mia. 

11 marchese del Poal ha scritta nna lunghissima 
lettera in Vienna a suo fratello, nella quale non 
parla cbe di voi. Egli è innamorato, sorpreso e cOd- 
ftiso dcHe gentili accoglienze che à mia istanza gli 
«vele fette. Immaginatevi quali impressioni facciano 
nell'animo mio» queste conttnue, amabili e indubitate 
pruove del vostro parziale affetto per me. 
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Qaal maraTiglis ck« «iate dtfenato remore di 
illaioinata ce ingegnosa • nazione f Disfido 
rwiYiitita nedeatoia a non detestare il sno a fronte 
del vostro carattere, lì ei«l ri conservi alla delizia 
ilé*voslri Sovrani, airvttlità dei vostri amici e alla 
§iiistfficaiione della fortnna, ohe col vostro solo esern» 
pio ai dìGende abbastanza da t»tte le accase passate. 

Rendete grazie alla mia testa s*io non vi secco 
per òggi pia longamenle, perchè, secondo Tomor 
ch^ IO mi sento, non sareste libero cosi a baon aaer* 
caio. Dunque addio per eggi^ Non vi sollecito ad 
amsiriBi, perchè dopo proove &>é sicure e cosi fre- 
i|«eitli sarebbe ingratitudine il dubitarne; ma vi 
|Mrego. beasi a credere che k riconoacenza, ramicizia 
e ia tenerezza mia per voi eccede ogni misura, e 
che aavè con una coataniu sema esempio eterna- 
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jil signor cavaliere Adami* 

Firenze, 

I9on mi trattengo molto nelle eccessive espressio* 
ni di stima delle quali V. S. illustrissima mi onora, 
per riaparmiare a me itcsso la faticoM difesa da un 
YÌeleD*o assalto di vanità, che potrebbe insidie! sa- 
ffoeole icdurmii autorizzata da lei. Sono confuso del 
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sao Tan Uggioso ghidiEÌo; ma non mtrapfcndo di 
disingannarla, temendo di scuoterà il fondainento 
deU^amicizia ch^eJla mi offre, e eh* io Terrei meritare. 

Ho letto, riletto e sempre giastamenle ammirato 
i sonetti che a V. S. illnstrissima è piaciato coma- 
nicarrai ; ho trovato in tutti robosletaa e nobiltà di 
stile, profondità di dottrina, vivacità di fantasia, e 
quella finalmente unità, proporzione e corrispon- 
denza di parti, che distingue in Parnaso §1i abilanti 
da^passeggieri. Come che di lutti io sia contenlOf i 
sonetti della Provvidenza e della Battaglia al ponte 
di Pisa m^hanno più efficacemente scòsso : forse la 
fisonomia meno austera distingue in essi Peguaglian- 
za del merito in concorso coi loro compagni. 

Ove a lei piaccia di farmene parte, mi saran 
sempre care le colte sue produzioni ; e ac Torrà 
accompagnarle con alcun suo comando, teoonderà 
r impazienza ch^ella m^ha inspirata di oonvinceila 
della dovuta perfettissima slima con la quale io sono 

Vienna 3o luglio 1753. 

CLllI. 

Al medesimo» 

Firenze. 

In procinto d'abbandonar la cittp, e di andare 
a far provvisione di salute su le montagne di Mo- 
ravia, dove soglio passar i migliori giorni antnnoali, 
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per non oondar meco il rìmorso d'un debito, rispondo 
a dae gentilissime lettere di V. S. illastrissima, re^ 
semi Tana dopo Tal tra con breve distania di tempo. 

Le sono in primo luogo gratissìmo del cortese 
dono della raccolta di cui non farà meno il pfegio 
r obbligante cura del donatore, che la squisitezza 
delle merci che lo compongono. Duolmi che la soTer- 
chia soa parzialità V abbia allucinata a segno di 
mischiare con componimenti eletti il mio povero 
Inno di s. Giulio, troppo mal preparato a così peri- 
ooloio paragone. Mi guarderò ben io di mandar cosa 
chMo abbia scritta, a defraudare il luogo nel secon- 
do Toluflie a chi con più giustizia lo merita. Sia più 
debole o sia più forte io sono mal alto alla com- 
pagnia. La mia superbia non è cieca sino al segno 
di farmi compiacer deH\altrui debolezza, come di 
proprio merito, e la mia umiltà non gio^ne air eroi- 
smo di somministrar volontariamente gli argomenti 
deir altrui superiorità. 

£ra dovuto al merito di Alessandro Pope un 
traduttore del suo peso. I sonetti già da me ammi- 
rati, e il saggio dell'ode che a V. S. illustrissima è 
piaciuto inviarmi, mi promettono il piacere eh' io 
sollecito da Milano, commettendo oggi un esemplare 
di cotesta lodevole sua fatica. 

Mi continui V onore de' suoi comandi, e mi cre- 
da con ossequio eguale alla stima. 

Tienila io settembre 1753. 
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CLIV. 

Al signor Mattia Damiani, 

Volterra* 

Tei'nando ieri dalla campagha, dove mi sono 
tratteouto alcuni giorni, troT&ì una gentUitsIaia sui 
lettera, che mi attendeva iti casa, ripièna di quei' 
Taieilaosa urbanità che distingue il suo carattere. 
Kon mi trattengo a rispondere alle obbliganti soe 
cortesi espressioni, essendo troppo difficile H fario 
con altro che con le proteste» chMo repHco^ defis 
nrìa riva rioonoscenta. . 

dal particolare della dedica de^saoi versi filosold, 
della quale vorrebbe onorarmi, mi permetta cbMo 
te dimandi qual personaggio converrebbe ch^io rap* 
pfesentassi in questa faccenda? Spero cVella noa 
mi creda d^una fronte così sicura, cbMo sia persuaso 
(A poter sostener quello di protettore, di cui abbìso* 
gno tanfo io medesimo. Se intende ch^ io assuma 
r altro d^ amico e di difensore, perchè vuol ella mai 
scemar tanto di peso al mio voto, facendo patsaf 
nel pubblico per ricompensa del dono di cui Took 
onorarmi, la giustizia cb*io renderò volontariamente 
al suo merito T Desista, riverito signor Damiani, la 
supplico, da questa idea: non tutti pensano di tbt 
com^ ella pensa, e la gloria che mi produrrebbe 
appresso ad alcuno un omaggio così distinto non 
mi consolerebbe della derisione degli altri, che cono- 
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mcotko quanto fon io lontano dal meritarlo. Continui 
piattotto ad amarmi, corno ba £itto finora, e creda 
che io non ho bisogno di nooTi arf omenti per com- 
prendere con quale stima e con qvale rioonoscenia 
io debba essere. 

Vienna 4 ottobre i^SS, 

CLV, 

/é sua MiezzQ il principe tt Hìldburghaus$n, 

Sehhsshof 

Nò la mia Js^la disabitata meritava le premvve. 
Ile la mia ubbidienza i rimproveri dell' Alte«aa vo* 
Mra : qnelbi onorano troppo la prima, e questi fait 
troppo torto alla seconda. Questo mio scherzo poe* 
tìco aardìbe da luogo tempo in Scklosshof^ se par 
tnifcri?er poesia io potessi Talermi d* altri in Vienna 
che ééì nostro bidello ; o se qoeata non avesse dovu- 
to prima far «n*altra copia dello stesso componimento 
per r angustissima Padrona che V ha, non so p^r 
qoal diaegno, frettolosamente richiesto. Eoeolo ftnaU 
mente, accompagnato dagli umilissimi miei rendi* 
menti di graaie« per le tante che ho ricevuto Ì9 enda- 
tta sna treggia incantata, dalla quale vorrei pure clie 
ormai la disinoan tasserò e. la malvagia stagione e le 
Qoetre impazienze* e k persuasioni della bella oom* 
l^gnie e mobile e stabile che costi si ritrova, alla 
quale istantemente raccomando e questo afiare e me 
f tesso. 
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£ riaooYando le protette del mio proft>iido rispet- 
to, riverentemente mi dico 
yienna 19 novembre x 753. 

CLVI. 
Al signor avvocato Goldoni. 

Venezia. 

La gentilezza delF impareggiabile signor Goldoni 
eguaglia la misura de^ felici suoi talenti, ed eccede 
ooniiderabilmente quella del merito mio. Egli sì 
reca a debito il diletto che ha saputo cagionarmi 
con le ingegnose festive sue commedie. Lo compian- 
go ; se questo è debito, come potrà egli difèndersi 
dalla folla de* creditori f Ma senza rompermi il cer- 
vello fra questi calcoli di dare ed avere, io eosto 
come acquisto da conservarsi gelosamente a qui^lnft- 
que titolo eh* e\ mi venga, quello della sua amici- 
zia, e gli offro sinceramente in contraecambio la 
mia. 

Il cielo mi guardi eh* egli soccomba alla tenta- 
zione di dedicarmi una delle sue leggiadre 'eoa- 
medie : di quest* incensi tono in possesso ab im^ 
memorabili i Inrainost figli della fortuna, fra' qua» 
M non so se per parzialità o per oltraggio non è 
piaciuto alla Provvidenza di collocarmi ; e provve* 
duto« com* io sono, particolarmente su questo ponto 
di somma rassegnazione, arrossirei troppo della tac* 
da d* usurpatore. 
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Se Tiiole onorarmi olire mitarft., e pienamente 
contentarmi, mi conserti H gentilissimo signor Gol- 
doni T offerto premsifsimo dono delPamor suo, e 
somministri In contraccambio co^ saoi comandi le 
opportunità di dimostrargli la giusta ed ossequiosa 
stima con cui sono. 

Vienna ^4 novembre 17S3. 

CLVIL 
A tua Emiaenna il card, tTArgenvillieres» 

Roma» 

Sono tanti e cosi grandi i- titoli che giustificano 
il trasp o i to del mio contento nella meritata promo- 
xione di vostra Eminenza al cardinalato, chMo non 
arrossisco punto delPardire che mi determina a pro- 
testarlo ali^Eminenza -vostra medesima. Romano io 
mi compiaccio deVantaggi della mia patria; disce- 
polo, non che suddito del gloriosamente regnante 
Pontefice, esulto d^ un atto che qualifica in faccia a 
tnlta la terra la giustisia e il discernimento del rato 
maestro e sovrano ;. tenero amico, e obbligato ser- 
vitore del degnissimo signor Francesco suo fratello, 
mi rallegro del nuovo splendore che s*aggiunge ^la 
sua famiglia : e uomo finalmente ragionevole, non 
jo riguardar con indifferenca le illustri ricompense 
del merito. 

Soffra dunque PEminensa vostra questo giastis- 
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Simo ifogo del giubilo auo; aoeeUi btoigasmeate i 
siaceri miei toU par le s«e lunghe f auneroee pro- 
sperità ; e permeila che, baenii4ole 1» taora porpora, 
rivereotemeote io mi dica 
Vienna io dicembre 17S3. 

CLVIII. 

Al signor (fJr^enviUhres, 

Roma, 

Voi sapete quanto tì deggio, e non ignorats 
quanto vi amo ; onde avete fra le mani le misure 
del mio contento nella meritata promozione alla sa- 
cra porpora del Toatro degosssiaio fraicUo. £ • talt 
Teccesso difsL mio giubilo, cbe degenera nella teme» 
FÌià di scrivergH, ffen&*a?er meritato cVegli lo soAIre. 
Regolate voi, «aro amico, TioceiisSdtefatesa di queste 
trasporto, ae credete ohe non abbia a seccarlo, pai» 
sentategU ietta e sigillata l'aeclusa lettera, aooompiv 
gnandola del vostro favore: in caso contrano ri* 
sparmiatemi il rossore di diventargli Iflaportmie per 
soverchia impazienta di Jiersoadtrlo delia mia vene- 
razione e del mio siépetto ; e io attenilerò pasieu- 
tementt radempimanlo deWoli miei, 

V invidia, cb*ò uno de^pocbissimi difetti dei qua- 
li non aai aento colpevole, mi ha pure alcun poeo 
tormeatato al raooonloddla folla degli amici che 
in questa occasione tì sono intorno. £ perdio nen 
poHo esservi ancbMof Paiienia, ee. 



A<Mo. Amotani quanto iù ti mm, ti ^tìn» « 
vi si>n graie, e creile temi «on tencreten Cfj^le «1 
rispetto, 

Yienaa io dicembre 1753. 

CLIX. 



^•i signor conte di Richecourt, 

L*«bate Pasquinì con oa ecoe&<4 -di cooteiUo, <ibe 
accusa quello del buo^^Bo ch'egli ne a?«a', «eh dà 
contezza del beneficio ottenuto^ meroè rimplorala 
protezione di vostra Eccellenza; ed io a tal notizia 
mi con/esso senza paradosso più beneficalo 4i Jui, 
Egli non risente ^nalment« che il soUievo -della atta 
indi|cenza, ma io (coltre la molta parie obe prenda 
aDche in questo ) % mi compiaccio di aTergiieiit 
proouraio, e son superbo cbe 4e mie preghiere 
abbiano avuto tanto peso nelPanimo delf £eceliesftt 
vostra. Non mi consoleinei facilmente ebe In mia 
troppo limitata fortuna non mi conceda altri capitali, 
onde renderle un degno contraccambio, se non se la 
mia riconoscenza e il mio rispetto, che già le sono 
altronde dovuti ; quando non fossi certo cbe nn 
benefattor suo pari trova la sua ricompensa nei 
benefizio medesimo. Mi continui la sua generosa 
parzialità a proporzione delle indubitate pruove 

Tomo XXJF. 8 



^ 
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che si è degnala di darmene, e nai creda con gra- 
titadine egvaie al rispetto. 
Vienna io dicembre i^SS. 

CLX. 
j4I signor abate PasquinL 

Siena. 

Dalla yera premara che ho ayata, perchè mi ria- 
•cisse di ottener Timploralo beneficio, potete im- 
maginare il piacere che mi ha recato il sentirlo fi- 
nalmente conferito nella Tostra persona. GodeteTelo 
ora lungamente, e sappiate ch^ io lo godo con esso 
voi. Non posso esser lango, perchè è tardi, e voglio 
render grazie al conte di Richecoart ; onde consi- 
derate questa lettera men magra, irapingnandoli 
con quello che a lui scrivo per conto vostro. Il 
conte Losi ha ricevuto la vostra lettera, e vi avrà t 
qnest^ora risposto. Addio, conservatevi, amatemi e 
credetemi 

Vienna io dicembre 1753. 
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CXLL 

Gemello adorabile* 

Madrid. 

Rispondo alla carissima Tostra del di 1 1 dello scorso 
novembre , con la quale ho ricevuto un esemplare 
della Semiramide coi suo abito spagnuolo. Yi ren- 
do grazie delP obbligante attenzione, e passo a ri- 
spondere alle Tostre richieste. 

Quando io ho composto V Adriano^ ho procu- 
rato di iar partì eguali, quanto è possìbile, fra> 
Adriano e Farnaspe, Emirena e Sabina. Nella so- 
stanza Adriano e Sabina sono le prime parti: i^ana 
e i^ altra formano il prìncipal soggetto dell'opera: 
e 1^ una e V altra cresce nelP andare innanzi : con 
tutto ciò in grazia della TÌ?acità delle prime scene 
di Farnaspe, tutti i musici si sono ingannati, ed 
io sono stato richiesto della decisione di cui ora 
rai richiedete, diverse altre volte. Da tutto questo 
che io vi dico comprenderete, che dipende dalP ar- 
bitrio di far passar per prime parti Adriano e Sa- 
bina , oppur Farnaspe ed Erairena ; ma che in so- 
stanza Adriano è il titolo delP opera, e che fra luì 
e Sabina sbccede P azione principale, non essendo 
Emirena che un inciampo alla virtù d^ Adriano, 
qual finalmente vince se stesso; e qnesto trionfo 
della sua virtù è T azione che si rappresenta. La 
ilistribuzione poi delle parti essendo impresa più 
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politica che scientifica, noia posso farla io, che non 
essendo salla faccia del luogo, ignoro ana quantità 
di circostanze necesi^arie a itaperrì per ben decidere. 
Qaello che posso dirvi con sincerità si è che se io 
fossi musico , vorrei rappi-esentare il personaggio 
d^ Adriano, e se fossi sirena incantatrice, mi piace* 
rèbbe più di essere imperatrice romana, piena di 
generosità e tli virtù , che tma schiava innamonta 
come una gatta. 

Ho già oireottciso il primo atto àtWjile^anétrox 
oh che macello f Ne ho tagliati 366 Tersi e tre arit. 
Giro Cremello , questo mestiere ingratissimo non si 
fa che per voi. II fard eannco di propria roano é 
sacrifizio che ha pochi esempi: pur ai ia, e sipro* 
cYitbrà the non te ne risenta Io spettacolo se ooq 
con vantaggio. Voi non potete arer mai tanta to« 
glia di una mia opera nuova , quanta n« ho to di 
farvela; e questo pensiero ita ata «empro presente; 
ma per non replicarvi tutta la filastrocca , con b 
quale vi ho seccato altre volte, ri prego di HM« 
tlsre, ohe per il giorno do Ha tnia auguatistima Pa- 
drona ti è qui rappresentata un* opera in corta, td 
è stata la Cìememia di Tito, Voi non BT«ti bhó* 
gno di commentario a questo testo, eo. 
Vienna i5 dicembre 175). 



ttTTEUE it^ 

QlXìl 

Ai vgtmr C^Jz^higi^ 



1ÌM| 8o< ittlctttlere come mta. ?09tr« ì elitra dtl» itt 
^rìgt il di 26 ottobre deir anno scorso non: si^ 
•toU resa a me da questo miot^tro di Spat^na prH9# 
Aelb fine dt dicembre : né son pvnio pia iUomiiiato 
ìoIIa sorle dell^ altra che asserite' avermi scritta- da 
Nantes, e son to(taTÌa ignorante de) desUno dei 
manoscritti, che gran tempo fa si spedirono di qna 
i Parigi, e mai non se n' è saputo T arrivo. 

Il primo foglio della ristampa ipi convince cbe 
^ opera procede , e mi fa sperare cbe procede con 
I^ ordine contenuto, benché non se ne parli. Sono 
contentissimo» della carta e del carattere del saggio 
Inviatomi , e non meno della correzione. Del saggio 
medesimo. che vi rimando corretlo» vedrete d^e non 
vi è orrore di gran momento. Giacché. U vkmIi» 
^Biicisia prende tante pavte nel boon eòto di qiit<% 
H« ristampa % iì prego a coBtitk«ar sino al WVkjgk^ 
Manto ad assisterla e refolarla. Bisognii cor* aeo 
ordinaria per difenderla dalle im|iressioni dciU* arili 
riraaiera. In questo tempo io ho. corceUit il mio^ 
Messandro nelP Indie. Ne ho raccomandati i primi 
dea, e quasi affatto rinnovato V9M» Wno^ di modo 
AMo ne aono presentemente molis» pie snddisfttto. 
k^ tpìaeirebbt inaìtoche Coaae già iopfoiM »«U'$tlf! 
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tica maniera. Avvertitemi subito , se siete in tempo 
di farne uso, e io ve ne manderò la copia per la 
medesima strada de^sig. Schmilhmer. La nuova 
edizione sarebbe per questa via ancora molto distinta 
dalle precedenti. 

Non mi dilungo ne^ rendimenti di grazie per le 
affettuose vostre premure a mio vantaggio , perchè 
il debito andrà crescendo, e la seccatura sarebbe 
per voi ' troppo lunga e intollerabile. Siate cerio 
della dovuta mia riconoscenza , come spero che Io 
siate della stima e deir amicizia con cui sarò sempre. 
Vienna i'5 gennajo 1754. 

CLXIII. 

Al signor cavalier Broschi. 

Madrid. 

£ qualche settimana, che avendo terminato e 
messo in netto V Alessandro , dissi al signor conte 
d* Azior che attendeva V occasione dì qualche fpe- 
dizione per mandarlo ; poiché non aprendomi voi 
afiRrettato, non credeva 'necessario di mandarlo per 
la posta in difetto di corriere. Ieri mi disse che vi 
sarà l'opportunità a momenti; onde preparo la 
lettera e il piego. 

Troverete in primo luogo in esso T opera del- 
V Alessandro nelV Indie più corta di quello che 
finora è stata di 56 1 versi e nove arie f ma accre- 
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sciula di moto, d^nteresse e di macilà, partico- 
larmente nel terzo atto tutto affatto rimpastato di 
naoTO. Qual maladetto lavoro sia stato questo, può 
ben comprenderlo unicamente il mio caro Gemello 
a forza di talento e d^ esperienza , o qualcuno di 
quelli che hanno aTuta la disgrazia dì comporre 
opere , ma non già tutti, lo ti ringrazio che mi 
avete iatto perfezionare un^ opera ch^era piena di 
fuoco e di poesia, ma che languiva nel terzo atto , 
e che io senza lo sliniolo di compiacervi non avrei 
mai raccomodata, siccome ora ho fatto , e in ma- 
niera, che se si farà una decente impressione delle 
opere mie, spero che mi farà meno disonore nel- 
r abito della presente riforma. 

Troverete di più in un quinternetto a parte tulle 
le uscite, r entrate , le passate e le situazioni dei 
personaggi , secondo io le ho stabilite sul mio ta- 
Tolino quando ho composta V opera. £ questa fatica 
è utilissima per P esecuzione delle azioni, parlico- 
larmente ntìC Alessandro^ che n^ è ripieno. Quan- 
do non vi è imbarazzo, non la guarderete addosso, 
e quando le azioni sMntricano, vi solleverà dalla 
pena di pensarvi su. 

Se il signor Quaglia , architetto di molta espe- 
rienza in questo teatro in Vienna e mio amico , 
avrà avuto il tempo di favorirmi, troverete in 
questo piego medesimo tre piuttosto abbozzi che 
disegni di tre scene lunghe, nelle quali succedono 
le azioni più intricate. Io Pho pregato di questo 
favore, non già per limitare o restringert le vostre 
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idee, o quelle degfi abiti rostri sobattemi, ma per* 
cbè ho sperato così di spiegar meglio ì domodi dei 
qattìì ho bisogno nelle rispettive scene, perchè 1» 
azioni rimangano chiare, decenti e Tisibifi. Come, 
per esempio, nell^ altiraa scena del terzo atto, che 
langairebbe affatto, se ^architetto non trovasse nn 
ripiego decoroso e verisimile ne^ primi iateràfi atta 
destra vicino alP orchestra , per nasconder Poro e 
Gandarte a tatti gli attori, e lasciarli scoperti a tatti 
l^li spettatori , io mi sono immaginato il tempio 
tutto adornato di ricchissimi tappeti, pendenti digli 
architravi, da^ pilastri e dalle colonne, e che ano 
de^tappeti suddetti, separando Gandarte e Poro 
dagli altri attori, li nasconda a questi, e ti lasci io 
visi* agli spettatori. Sicché i disegni debbono servire 
per intendere il mio bisogno , ma non per sommi* 
nistrare la idea o V invenzione della scens. Se poi, 
come temo , al partir di questo piego non saran 
pronti gK abbozzi suddetti, si manderanno a parte, 
quando il signor Quaglia avrà potuto faTorirmt- 
Gradite le mie premore, benché io mi lusinghi che 
Yl mio caro Gemello non abbisogni di nuovi argo- 
menti per esser convinto della mia interna compia* 
4:eAza nel secondarlo. 

Son minacciato d^ nn opera nuova per la nostra 
^orte* Il peggio dell* affare è, che non è possibfle 
prepararsi con comodo. Il fiir abiti senia conoscere 
chi dovrà portarli^ è mestiere da ebreo, e io non 
sV>, né deggio farlo assolutamente. Noi non abbiamo 
ì^ttori al soldo della corte» lopra alctuo almeno dei 
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^pttli « polctta iDodare ni» ob ratiere ^ e «{«lelK die 
^& da Tenir fuori, anoorekè siane più cke niedKo« 
eei^ ai»n aeoipre impe^oatt qii»)che anno Innanzi v 
onde bisog;nerebbe osar la previdenza del mio caro 
Gemeiio, che non aspetto mai a Uitn il mantello 
quando incomincia a piovere. Questa cora del fa* 
turo non è droga di questo terreno ; onde o non 
si farà opera, o si farà in fretta da quei musici che 
saran rimasti nel crivello degli altri teatri ; e allora 
o non sarà possibile di scrivere opera nuova, o 
conterrà scrìverla eoa quella fretta, che fra noi al* 
tri mortali è distruttiva del buono , perchè il Jiat 
lax^ mi Jacia €Si /n^, è caccia riservata alPonnh- 
pelenxtu 

Coa leUera del uosèro signor» Ridolfi degli u]4ÌBiÌ 
di dicembre ho aentito càe la mostra salute abbia 
sofferta qualche lenpeata al ritorno d air Escuriale, 
e che non fiasas ancora petfettaraenie ìm oala^a. Mi 
ba afflitto la noiiiia. co uve ha diritto Ut a£Qig^cfmi 
Us&ta ciò ehfi vi a£fiigge. Ma, earo GeiBellu, perdo* 
jaate alla n^a lenereaia la libertà di dirvi, che, se* 
eoado la mie relaaioni» voi avete un poco di colpa 
nei vostri iaeomodi. Mi dicono, che T impazienza 
del To&tro zelo^ quando si tratta di corrispondere 
eoa r opere alle grazie delle quali vi ricolmano i 
ycstri sovrani, vi faccia scordar di voi medesimo « 
ehe non avete pace ne di corpo « né di mente, nò 
la notte, ne il giorno. Questo carattere è degno di 
Toi» ma aarebbe degna di voi anche iMndubitata 
t'ifleft»bnc t che quando vai iitrele ammazzalo > ttott 
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poirete più serTÌrli, e the il primo dei yosiri do- 
Teri è il conseryare a padroaì cosi dementi qd ser- 
filore, del qaale sarebbe loro coti seasibile qoaato 
irreparabile la perdila. 
Vienna 4 febbrajo lyS^, 

CLXIV. 

.A sua Ecc, il duca di S, Elisaòeita. 

Madrid, 

Voi siete, veneratissimo signor duca, il più de- 
stro di tutti i pia destri abitatori deir ingegnosa 
Xrinacria. Conscio d^ayer meritato i miei amicKe- 
▼oli risentimenti con la tiranna rarità delle vostre 
lettere, avete saputo mettere in oso il mezzo pia 
efBcace per disviarmi da questa riflessione, e far 
trasformare a vantaggio vostro, fra le mie labbra 
medesime, iii rendimenti di grazie le preparate que- 
rele. Che nera malizia ! La vostra TÌva, mìnota ed 
eloquente descrizione del magnifico reale apparato, 
nel quale il mio impareggiabile Gemello ha esposti 
al sovrano sguardo di codesti adorabili monarchi la 
mia Bidone^ solletica in me non solo la nataral 
passione di tutti i padri, avidi di quanto può ren- 
der illustri i loro figliuoli, ma vi risveglia nel cuo- 
re la tenera riconoscenza di amico, avvertendomi a 
qual cara roano siano debitori i miei parti degli 
ornamenti che più gli onorane. Or come può rima- 
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nermì Toce per isgridur?! se non ne ho abbastanz» 
per rendervi grazie ! Voi vi compiacerete della Tostra 
destrezza, che da debìtor moroso vi autorizza ad 
ostentarmi in faccia un^aria di credilore, senza che 
io possa disapprovarla! Trionfatene, io non mi lagno; 
anzi son disposto soffrir con eroica tolleranza le 
vostre dimenticanze, parche somiglianti contraccambi 
di tratto in tratto me ne ristorino. 

Sollecitando la mia interposizione per conservar- 
tì il distinto laogo che occupate neiranimo del mio 
caro Gemello, tate un gran torto a me, a lui e a 
voi medesimo : a me converrebbe troppo male il 
personaggio che vorreste che io rappresentassi ; egli 
non ha d^ uopo di chi V illumini, e il vostro merito 
non ha bisogno di banditore, ec. 

Vienna 4 febbrajo 1754. 

CLXV. 
Al signor Migliavacca. 

Dresda . 

f 
Oltre 4utti gli altri meriti, che ha meco la vo- 
stra Artemisia^ ha quello d^a vervi fatto ioterrom* 
pere Toslinato silenzio di tanti mesi, che avrebbe 
potuto riempirmi di sollecitudini sullo stato di vostra 
salute, se la mia affettuosa premura non me ne 
avesse difeso ricercandone altronde contezza. Vi son 
tenuto del caro dono che mi fate, e senza alcun^ rb* 
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lef no, «1 nostro solilo, v4 dirò, che soo più eotitett» 
io ài questa ehe del Sfolìmtmo, La tocaxioao sen* 
pre miglior», e Tabison danza delle peripijbÌ9 scopso 
in fecondità e la pratica oreseente dello scritlorei 
Neil' in catena mento di quelle péripmie^ BelPespret* 
sione delle passioni e nella distinzione deWratlcri, 
festerebbe alla mia incontentabilità qualche oosa di 
desiderare, effetto della vera amicizia che ho per 
Yol, con cui nnieamente non mi trattengo dK ▼a)er'> 
mi di quel rigore con cui giudico me medesimo. 

Desidero feconda la speranza che mi date dì 
sollecitamente abbraciarvi con i nostri, cho lo sospi*- 
rano. Conservatemi intanto, amatemi e eredeteoii. 

.Tiennà i€ febbrajo 1754. 

CLXVI. 
At Signor CalMibigL 

fiarigL 

Bispondo alla gentilissima vostra del 29 geunaio 
la quale accusa altre da me non ricevute. Spero che 
il cambiamento che vi proponete nella sceHii del 
cammino, mi difenderà in avvenire da simili hicon- 
Venienli. Intanto seguitando bordine delle materie 
ehe avete tenuto nella vostra lettera, eccovi le rispose 
eategoriche. 

Vi rendo in primo luogo distintissime graaie 
deli* amichevole impegtié che avete pti»to di àìUm» 
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d«f«iri, ili aaa kttera «* lettori, Mie «oo«se di eoi«<r 

ro che mi cogliono copi ita de^ Franoesi. I« 1» ere» 

dato, sonYeiido jmI teatro, di doTMr leff|«re qoanto 

jn questo genere hanno serìtto , non tolo i Greei, 

i Latini e gritaliani, ma fli SpagnvoU anoora e i 

Fraaoesi] e ho supplito alla mia ignoranza delk Kn* 

gaa inglese con ie tradai;iom che ti èoao, per infor-* 

marmi quanto è possibile aenza saper la lingua , 

àe* progressi del teatro fra quelli natione. Or m 

seoondm della più recente lettura, pnò ben darsi^ eht 

talvolta si alonna delle mie opere il cibo di eui •<<• 

tnalmentè mi na%riva ; ma è grande inginetiftìa il 

non ricondsoervi, «e non se il cibo frapcese, e chi** 

mar farlo ^nella riproduzione che si lomia nel sniQ 

terreno, de* semi co' queli ho erednto ]odieT<^ è 

necessaria cara il feeondarlo, Han bisogno di qne« 

fta coltara non laeno il ^asso ohe T arido terre* 

no ; in pnesfco secondo si conserve lungo tempo 

senza cambiar forma il seme che tì si nascende, me 

non produoe $ nel primo ali* incontro si corrompe, 

camlB^ 6gura e fermenta ; me rende elk «oa sta* 

glone Tentiqnaftd'o per ano. In >fnefte difl^reiwe 4 

Mie II rlconoieer qneHa che si trova fr« il eó^iar 

« r aotore, 

Rendete gratie per me %\ «ignor GerbeuU pel 
dono ohe mi prepara della ristampe del Mardfettit 
Mi >arè grathiinia e per 11 tnerito «dello lerittorei e 
come pegno della eoa amioizia. I^Ueg ti ohe lo ttce 
di «n* eppr^fesione dir«ile a* leiloH, io medito 41 
tcrfrere • toì mia l^rtfe Mtece, ohe fotrtte iir 
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imprimere nel primo volume, e prodarrà il medesi- 
mo effetto. 

La magnifica seconda edizione che disegnate dare 
a suo -tempo delle mie poesie, non lascia di solleti- 
car ]a mia paterna tenerezza; che non può esser 
insensibile a tntto ciò che onora e adorna i miei 
figliuoli : Ti dirò solo, ch^ io sono per natura nemi- 
co de* libri in foglio, incomodo a qualunque uso, e 
degno a parer mio unicamente de^ dizionari e che 
credo si possa ottimamente meritare il comodo alla 
magnificenza, nella forma di quel gran quarto in 
cai sono impresse le opere di Fontenelle, di Moliè- 
re e di Rousseau ; ma di ciò a suo tempo. 

Nel Sogno di Scipione^ undici Tersi innanzi al- 
Taria, che incomincia 

Se vuoi che te raccolgano ec. 
T^ è un Terso che in alcune impressioni dice , 

Che in terra per lo più toccano a lei: 
e dcTe dire , 

Che in terra per lo più toccano o** reL 
• Nel Gioas re di Giuda , verso il fine della se- 
conda parte , quando Giojada parla ai Leviti , mo- 
strando loro il re , v' è un verso , che ncir impres- 
siono di Piacenza dice, 

Le immagini funeste^ 
e deve dir. 

Le margini funeste. 
Vi prego d^ evitar questi errori nella Tostra ri- 
slarapa. De3Ìdero con impazienza qualche esemplar* 
deir edizione ohe ayete fra le mani. Non farà danno 
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a] signor GerbauU, chMo la faccia vedere; ìnteado 
delle opere mie. 

hf voftre gentili proteste soa precedale dalle 
pruoTe della vostra amicizia, onde come dubitarne t 
Esigetene il contraccambio , comandandomi , e ere- 
detemi intanto. 

Vienna 16 febbrajo 1754. 

CLXVII. 

jé suo fratello. 

Roma. 

Non mi ha sorpreso, e mi ha con tatto ciò col- 
pito nel più vivo delP anima la perdita del nostro 
povero padre. Dal mio dolore raisaro qual sarà 
Sisto ed è il vostro. Io sento che ho bisogno di 
<]aa1che tempo per esser ragionevole. Vi ringrazio 
delle fraterne insinuazioni in mezzo al vostro ab- 
battimento. Caro fratello, eccovi padre affatto. 
Adempite costi degnamente le sae veci: se v^è 
cosa che da me dipenda qnal possa consolarvi, esi- 
getela senza riserva : la vostra servirà di strada alla 
mia consolazione. 

Già sapete eh* io non metto limiti alla vostra 
prodenza, e particolarmente dove trattasi d* onorar 
e d^ assistere co^ snffragì quella cara e rispettabile 
persona, a cai son debitore delP esistenza. Povere 
*orelle ! come si troveranno perdute ! assistetele , 
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CAVO L«opo]<}o ; peimie ^aanli -toetnvm Meno itt #oi 
m troTaoo esse nelP aoimo contro V «mito dcilk, 
piineoi, tt partiooIermeQte di quelle ol« 4erìTi 
dalle |wè eapcre lef^ della aatara. Addio. S*io Vb« 
lempre aMato, eonaiderate 4|iMiito vi amo «n dia 
manca chi esigea tanta parte deU*amor bm». Coni* 
•pondetemi toi con 1* accrwotni an H o dèi voitio « e 
credetemi più che mai eo. 
Yienoa 4 n>«f>o i7M- 

«#/ signor Caiwòigi, 

Pmrigt\ 

Non han poco «oUetioata la mia TaBÌ4&,« genlìlì^ 
Hkno figoor Galzahigi, le notiiie, cosi deirtlegairtt 
ristampa di tatti i poetici scritti nuei che ai^eosH 
recentemente intrapresa « come quella delU ftitieaii 
cnra ohe vi è piaoioto addosfarreoe» àrgomentande 
io, come tatti |mr troppo facoiamo » « fa^cv di feM 
ftMiQ^ mi losinfo che V iRiraprtsa iriai^aiin delie 
opero mie «o suppongo oosil le richiesto 4 ohi ^mUì 
no promettano faotori, e che poison qaoeli fMroo»* 
m forse loro 41 voto di ootosta eolia • i»gof«oai • 
iUaminota naoiooOf voto otii no» ho finom ordilo 
di lolloTorsi io mio iporonia, so non fMmto ho ha* 
ololo por 000 fordonio il doiidorio. Il IroTowl pti 
lo diroiimo io onro di ^«oHo knproco in ooii 
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esperte e- aniKlie niatiì eome le vostre, mi assiror;! 

e^ io dovrò arrossirmi in avvenire unicameMe dei 
opri errori, e tioii più di qttelli che mercé la 
^^Nr^ogoosa tr^ciiratezza degr impressori ittlMfidaDO 
le Bumérose edizioni^ con le qoali mi ha finora U 
iiOBira Italia nòli so se persefuitalo u dislinlo; 
• Benché là mia pafetna Ictierezza possa trsBquiUa'- 
mecte riposarsi sa r»ffettaosa tutela, che voi asso- 
mete de^ B^Iì miei, sarebbe par mio aon man de- 
bito che desiderio il sollevarvi in parte dal grave e 
soioao peso, «di cai raaidtia vi ha caFÌcato^ e non 
ricuso di farlo, quando le altre mie inevitabili oc« 
cnpazioBi, le ioegnaglianze di mia sainte, e la no** 
s tra distanza consentano* 

Scegli è vero che nn salubre consigKo ila consi- 
derabile aiuto, io comincio utilmente ad' assistervi v » 
' ovvcrtendovi di non abbandonarvi alla fede delle* 
venete impressioni , senza ceceUoa'rné )a prima ia 
quarto piìbblireta Fanno i^SS, aHa quale la supe- 
riorità ebVcisa ha pvr troppo conservata «u le molle 
aae scoitee seguaci , nott basta per aulovizzarta al^ 
i^ impiego di mediocre esemplare. «Sono andate que- 
ste di anno in anno miseramente peggiorando, sino 
sir eccesso di presentare al pufcyico sollo il mio 
Bdme, ma senza T assenso mh>, cantate e canzonette 
eh'' io o non ho mai sognalo di scrivere, o che ho 
durata gran pena di riconoscere : tanto mi son esse 
tornate innanzi storpie , malconce e- sfigurate. Le 
edizioni poi di Roma, di liapoli, di Milano, di 
Piacenza , e tutte quelle in somma che fin qui seno 
Temo ZXIF. 9 



.. j. 
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uscite dai toreht d^I^li* d«rifaiio daDe prime iK 
Venezia ^ e agi^ìadgoa* «I proprio tallo il Bino 
della faogofa sorgeate. Per assaporarvi doTrei iom- 
preailero ooa ftoerale eerrettoiie di tatti ffii soniti 
miei i e trasiaeilerreoe poi esallissinia copta, impicsi 
per la quale manen il tempo a nae di compirla, et- 
nie quello a voi di aspettarla. Gomrìea dunque ck*io 
mi riduca ad avvertlrri naicamenle di quei poelu 
errori , che per V enormità loro, hanno conservale 
sito nella mia memoria, e cKe confidi poi e 
mandi eUa dottrina,- alla diligenia e nU^a 
vostra la rieerca e la riforme degli altri. Chi m 
ch^to iion. ritragga profitto da questa angnaiin me- 
desima ? La vostra parzialità per T aniom può farri 
attribatr talvolta agrfmj»re«fork le «ne mnacnim^ e 
pioeutare a lui, retlifieendole, qvel vantagirio di cui, 
se ne e vette sapete la vera origine, qoalehn Mostro 
gentil eif nardo lo avrebbe per avventare fraudate. 
Ma percbè taf lo il mio aiuto non si riduca a 
eonsigU^ nocovi in primo luogo nn enr#ettissimo 
originai di mie eanlate, e non pubUienln linoni 
con le «lampe , o vendicale affittò dalle inginrie , 
cbe da tante imperile mani hanno ormai troppo 
lungamente eoflferlo. Beeovi inoltre le Ciitn#i^ olCft 
volle impresse sotto il titolo, di Com^ojet /nenie 
drammaiicù cAe introduce ad imi ^/In^ me om 
accresciute d' on personaggio , e percié di maggior 
vivacità ed. interesse nella .condotta, e segno di 
poter senza taccia di soverchia baldanza pretender 
quelle perle oeVprivilegi delle novità. 



'^n*^*if • qnc^e U mia licl^ dUahituta^ dram- 
y. io cui UH ••no particoUiwewte siwiuto^ elw. 
rf«»^MU di unti brave or* pfcscriita aUa sua rap- 
firaacalazioiM hob m% ne iceoia»e T integrità: Qii*» 
«Ms baac]>« Bllùaafnenla pubblicata i» Madrid, aon 
si-Mnoita per aneha iaclosa ndle precedenti raccolte 
é»* jniei compominentL 

. Uoiica air Mtecedente <}<iatlro apticbi miei dram- 
aai 4a. file nupTamente rilbrtmali, e per mio avviso 
ipigUoraU iii.graii parte. Sano questi, la Didane^ 
^\ ^^rUmo , la Semiramide e T jé lessa ndro , nei 
•qUati bo erednto oi^a di riconoscere o qnalcbc len- 
itala aeir azione., o qnalcbe ozio ambizioso negli 
pt^amami, o qnalcbe incertezza ne' caratteri, o 
-%^M>a fi?ed4«iaa nella ^aUstrofe, difetti cbe fapiU 
^■^.^ ^fafgono air inconaiderata gioTentù, ma non 
ingannano nosi >di leggieri quella maturità di giù- 
^i^iOk thm idenva daU^ esperienza e dagli anni, v«n- 
4afgia cba troppo ci costa per farne £uon uso« 

Vi tr^amaitQ finalm^t^ un ^ catalogo fedelissimo 
ài laUa le aue poesie di qualunque specie, cbe ban 
'^^ fvi ▼adnto. la lipce , e c(^ coniglio di questo 
potrete voi sicuramente escludere come spurie dalla 
▼oatra tutte ^^ucAle cbe in molte 'venete edizioni mi 
«ono stele con troppa generosità attribuite. 

ATreì desiderato, cbe non si trovassero nella ri- 
alampa parigina alcuni miei poetici coroponimeoli , 
cbe troppo si risentono delia prima mia adolescen- 
za; ma particolarmente la tragedia del Giustino^ 
àà me scritta in età di quattordici anni., quando 
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raatorita del mio illbitre lùMrtro oon permcnéra 
tncon air in^^no mio il dihliifarii an pasto dall» 
religiosa imitasione de* Greci, e quando V ioesperlo 
mìo discernimento era ancor troppo inabile a dntin* 
^er Toro dal piombo in quelle miniere medesime, 
delle qaafì tncominciaTa egli allora ad aprirari ap* 
pena i tesori. Mj preveggo, che non Torri cotesto 
editore render la saa meno abbondante delle altre 
stampe , ammaestrato dair esperienia , cbe la molfc 
e non il peso decide assai comunemente del merito 
d* dna edizione. Vi prego dunque, se non: potete ri« 
sparmiarmi, di difierirmi almeno quanto k possibile 
questo rossore; relegando agli estremi confini M- 
r ultimo volume tutti quei componiménti, cbe sotlo^ 
il nome d* aggiunta furono dal Bettinelli nella sna 
prima edizione publtcati; e non tratenrando di ht 
che loro preceda la mia cronologica difesa. 

Non aspettate qui nuove proteste dell'infinita 
mia riconoscenza, né replicale preghiere, cbe racco' 
mandino alla vostra cura il credito degli - scritti 
miei : so che non bastan le prime, e cbe' non biso- 
gaano le seconde ; onde mi ristringo a confelrmàrmi. 
Vienna 9 marzo 1754. 
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CLXIX 

Al >fign€ir marchtse Patrhi, 

Senza le fìsiche disposizioni del mio cuore; ph 
^r sé stesso forse più del bisogno sensibile, atreb* 
l>e bastato a renderlo tale il contaggioso commercio 
ili tanti anni con le più Tiolenti passioni, delie qua* 
H secondo i canoni poetici convien prima che ac- 
eenda il proprio, chi rnol riscaldarne P altrui; onde 
lascio immaginare a Y. S. illustrissima come io mi 
debba esser sentito alla lettura del suo foglio, tanto 
destro quanto obbligante, e non meno inaspettato 
<jhe caro. Una semplice lettera, spontaneo pegno 
deir amor suo che tanto ambisco quanto dispero di 
meritare, era sufficiente scossa per agitarmi. A che 
prò schierarmi in faccia tutte le grazie della più 
sedtittrice eloquenza? perchè soverchiarmi con armi, 
contro le quali non '▼'è difesa? QuelP esagerarmi i 
doveri di buon cHladino verso la patria: qacfiro- 
stentarmi il contraccambio di amicizia, di cui -son 
tenuto agli amici; quel mettere in campo tutte le 
ragioni del sangue verso i congiunti, e quel solleti- 
car maliziosamente la mia vanità poetica con V idea 
delle pubbliche parziali accoglienze, erano slìmolt 
piò del bisogno efficaci; ma ella non è stata conten- 
ta, ha voluto opprimermi affatto, mettendomi vìva- 
mcSnte sotto gli occhi« non solo la benetola sov-ra* 



n» ricerdansa, ma ffcusì U benefica impazienza ài 
OH prÌDcipe, die io venero con sommissione di sud- 
dito, eh* io rispeflo odo rieonoMcenn di discepolo, 
ch'Mo onoro con riTerenca di figlio. Pace, pace, si- 
fnor maicliesè; snella non ri propone altra vitlori» 
che r infiammarmi di desiderio di riredere il Tar- 
peo, io era già. tinto prima d* esserne asèalito. Ano 
ìé patria; mi sovvengo degli amici; lio tenereua 
per li eongioati; non sono esente dalla vanità del 
miei pari} e mi pvopong» eooM la sotMn» di tttUt 
le feliciti^ qoel sospiralo^ bacio, cb^ io sempre mi Int 
ainfo di poter pure tina volta imprimere «al san* 
tissino piede» Ma cbi^ riveritissimo aignor mar-* 
chfse,. 

Ma tutto fkuò far quei che desia? 
Del Piipa si può beo dire on$nia. potesti m» non 
già d^ un povero insetto di Parnaso, come aon* io,. 
obbligalo a misurare csaitameote i ditsiderii con la 
facoltà. Snella crede prr a^venlara. ch^io abbia caa-r 
to destrieri sui/e riffe dell htroy come gli ave» 
Alessandro Gnidi sa qucUe deli' Alfeo, onora trop* 
pò la mia scinleria che non è di gran laoga ooiì 
magnificamente iornita: ohre di cbe il mio Tiaggio 
dovrebb* escere per terra, e quegli non vanno che- 
su fé nuvole. So che ha, meritato con le. sue pere* 
grinazioni la lode di Oipero ad; Ulisse 1 Qui inore^ 
kaminum multorum vidit et urkes^ parranno degne 
di riso le diBIcoUà cb* io ritrovo nel viaggetlo di 
Eoma; ma conviene in primo luogo cV egU oonsi^ 
deri^ <h^ io non 0a pia in queir ardente età^ per 
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U qatle frincoiBodi iodo il fondamento delpiace- 
ft; « clie r altra, in cui mi, tfovo, ctige -di ooo 
ÌKielacqnar ÌBipr«d«ntemnite qnel vigore^ cherin- 
•idie del tempo ci van pur troppo di ^rno sce* 
mando, Afginoga d»e qttaaì -ab i'mmtmoFaiili io 
oceeilo di palazto e non di boaco; che 'vuol 
accoatnmato agli agi^ ai ripari, e inabile -ormai 
a «fokztar coai alla teninra, eapoalo a tette le in- 
giarie delle atagioni ; onde per condurmi a talva- 
mento conTÌen trasportarmi con la mia gabbia, col 
ano abbeteratoio, e con cbi di me prenda cara. Ma 
badando da banda tntte qneite metafortcbe ianfa- 
^be» parliam fra noi finalmente alla tcccbia ro- 



lo tivo ormai Tentiqnattr* anni aofio aotlo gli 
salpici >d* una adorabile Sotrana, cbe mi sotliene 
eoa mnnificenza ben pia degna di lei cbe di me; 
ena Sovrana, cbe- fra nnote core d'nn trono ecosso 
allora da tutte le forte dell' oniverso, si degn^ pa- 
IMS- di non dimenticarsi il pensier di conservarmi; 
aaa Sotrana, di cui divenne allora mio dovere ii 
seguitar qaelonqne fosse la vacillante fortuna, e il 
ricusar, come feci, nel maggior furore ài quello 
tempeste, fvtti i porti cbe mi fnron sponfaneamcir- 
te aperti in diverse corti d^Europa^; una Sovrana 
ra iÌBe cbe nel tempo istesso, nel quale io arrossi- 
sco del troppo leggiero peso della servitù mia, non 
si stanca di beneticarmi, e di darmi pubblici repli- 
eati segni della costante sua clementissima proptn- 
sionc. 
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Mi dica ora, signor manchese^, se gli |>are delica*- 
tetia di romanioi q dover dattórno oaeeto la ve|ko«> 
gnaula chMo sento di presentarmi ad.oua tal Pa« 
drona per dimandarle permi^one di allontanaraiT 
da Iti, ancor ohe non fosse, ohe per pochissimi me* 
si? e U dimanda ri», quando la florida a ag lietissima 
sna fa migliai ohe favorita dal cielo le cresce feliee* 
mente d^ intorno, già pia che iniziata nel nostao. 
idioma, e negli armoaici misteri incomincia appunta 
a farmi sperar l' esercizio deUa mia impaziente ah» 
bidìenza? E pare, .chi le crederehhe ? fra qocÈsIe 
solidbsime ragioni ohe mi ritengono,, non solo non 
diventa meno per . me desiderahite il viaggio <fi 
Roma, ma acquista di pia tatto queir alleltamenls 
che suole aggicmgere a qualunque com la difficoltà 
di con^guirla. Onde la neeesi^lò medeaima di tra»> 
gre<iir per ora quel suo comando 

Nìl miki rescribai^ atiumcn ips^ sf^ni^ 
mMavoglia cosi fervidamente a secondarlo, eh* io 
'abito già col desiderio il nobile ospizio da lei gè- 
nerosameute preparatomi: passeggio seco le vie trion* 
fall delia mia Roma; respiro Tanre venerabili del 
Vaticano; 
Et fuQ non passum corpore^ menu fero r^ 

Vienna 6 maggio 17541 
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€LXX. 

set signor Caltabigi . ' 

Parigi. 

Un concorso di accidenti, che mi hanno tanto 
ingratamente qaanto indfspensabilmente occupato, e 
le irregolarità di mia salate, sono le cagioni chVio 
non rispondo, amico stimatissimo, prima del fine di 
maggio alla gentilissima vostra, che mi fa resa verso 
Ift metà dello scorso. Non ve ne dimando perdono, 
ma compatimento, poiché le disgrazie non sono de- 
litti. 

Fidatevi della mia esperienza su i vantaggi che 
hanno ritratti i miei drammi da^ cambiamenti, ag- 
giunte o accorciamenti che io vi ho fatti, e parti- 
colarmente ntW Alessandro. Qaella parlata appunto» 
per cagion d* esempio, delP artifiziosa Cleofide, io 
mi sono avveduto che sul teatro raffredda il corto 
cleir azione, e colorisce troppo svantaggiosamente il 
carattere di Cleofìde ; onde si sbadiglia nelP udito* 
rio, finché la gelosia di Poro non viene a solleticar- 
lo, e a giustificare a titolo di vendetta gli eccessi- 
vi favori da^ quali é prodiga Cleofide con Alessan- 
dro. Il terzo atto pò! mancava di moto e di chia- 
rezza, e presentemente é una catastrofe delle piò 
vive ch^ io abbia mai scritto, e delle meno oscure. 
T^è per insinuarci, in grazia degli scolari, la famo* 
«a più che rara risposa di Poro, io varrei frappor- 
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re ozio «1 violento corso de^^azioue. Per gli scioc- 
chi poi che mirarano il merito del libro d*l Diime- 
ro de^ versi, t^ è il 9up . rinedio ; relegate al fine 
dell* opera a coi appartengono, o del Tolunie die 
Pinclade, i versi e Te «rie rìsecate dall'autore: e 
tntfi vi troveranno il conto lóro; oltre di che io 
prenderò appunto questo motivo nella lettera che 
vi scriverò da stamparsi, e 1^ editore e V edisione 
non iie risenti ranno svantaggio. 

Se volete mandarmi la vostra prefazione, sarà 
prontamente letta, e sollecitamente rimandata eoa 
le mie sincere riflessioni, ec. 

Vienna 3i maggio 1754* 

CLXXI. 
Gemello impareggiabite. 

Madrid^ 

Voi vi lagnate di non veder mie lettere, eat» 
Gemello, e pure di tre ch^io ve ne ho scritte, non oe 
ho ricevuta che una sola risposta^ Questo vostro 
silenzio,, la notizia che mi diede il signor Ridolfi> 
che . voi eravate incomodato £ salute, ed il conside- 
rarvi occupato nella pveparaatone di coleste festive 
solennità mi hanne fatto tacere » e vo7« ia accusarmi, 
doriate far conto della mia discreuone* 

lo son diventalo di pietrji, ma non preziosa^ 
quando da questa imperiai dogana mi son vedalo 



ì 



^ìl flMgnifico éotko deU* orolof io , 
kemuriii cqsì rfee^intiiit ed elcgta* 
yoleie th^ io vi dica t Costà 
ìUà di geocroùlà, che in me 
"parta d«i sé, ei| io per esser 
yltaondo pocso render giustizia a Uà 
Quella mano che non è mai slanca di 
mie* 
ilete Teramente no mostro marino; come! 
.«ita del Madtaaore diaoeQ«le sino alla clemenza 
^ ricordarsi di me, ed. a tiommellervr di consigliar' 
mi a Jkr uso dtl libro di memoria ptr no/are i 
ftntieri dtlV opera che da tanto tempo voi da me 
detideratel ÌL toì da vero amico non prendete su- 
bilo le mW parli; non fate la descrizione ch^to ?i 
Ifo mille Tolte fatta dello atato irregobrissimo della 
mia salute ? Non prodacete per prora indubitata di 
questa ▼erità Teiempio della mia angostistìma Pa- 
drona, che ti k valuta del Tiifo, opera Tccchia nel- 
fsnno sborso, per risparmiar la mb povera tor- 
mentatiseima testa da un nuovo e lungo lavoro? fcl 
lasciale passare o per un pigro o per un ingrato? 
^ questa sì chiama amicizia? e questa è gemetlag- 
Ufiiie? e questa è carità cristiana? e non ho poi da 
Chiamarvi mostro marino ? Ma se io credessi impat- 
tare, voglio vendicarmene. Libero ch^ io sia da alen- 
ile ba|atelle ch*ora debbo mettere in ordine^ per 
-servttio dermici augustissimi Padroni, voglio porrai 
'di corpo ed anima a cercare, e scegliere un sogget- 
to per questa benedetta opera, che rei assohitamente 
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da baono svizzero Volete 8trìip|iarmi ' dalle muà^ e 
se questa poi si riseotirà de^flati, de^toreimeirti, <ifl* 
-gli stiramenti deViervi/e di tutte le altre gentHeiae 
deir ipocondriaco scrittore, la colpa sarà tolalmente 
vostra. Io son capace di fare «na {^otests in ^tm, 
'metterla io musica, e farla correr sulle gazzette per 
tutte le quattro parti del mondo. Voi ridete? ..Kos 
è cosa da ridere. Un poeta in collera è anche pcg» 
giore di un mostro -marino, implora tetti salute e 
fortuna con le muse, cbe in tanti anni di malri^ 
raonio non vogliono aver tneeo quella compiacenza 
t:be avevano quando asjMrairano alfa ima eonqnist» 

Cotesta vostra gamba contusa nrì fa andare mag* 
giormente in collera. Rispettatala, caro Gemello : io 
vi conosco ; il zelo di servire tì fa. -scordar <}i voi 
«tesso, e temo che non abbiate ^ toì qaella cum 
che dovreste. Ricordatevi die un -servitor utile e 
•grato merita d«sser conservalo, e che adempie il 
piò considerabile de^-suoi dovere quando procura di 
poter lung»mente esser utile a^suoi benefici «ovrani 

Che cosa aspettavate daMa nostra Mignotti? Co- 
minciate oggi a conoscere H grottesco carattere deUc 
nostre sirene tragicomiche? lo mi maraviglio più 
della vostra maraviglia cbe della sua condotta. Essa 
^ha fatto quello che doveva fare secundum ^rdiaem 
^i canfatrice, e voi vi siete lusingato di quello ch^ 
'fion era ragionevole di lusingarsii se avete f parato 
di renderla prudente. Datele la vostra santa bene* 
-diiione, e lasciatela correre appretto al suo pen- 
timento. 
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- Toi, ifinrtìco • prewnter sapieté qiieUo ehe eoa* 
TÌéiie ; onde non ho che dirri mU» teelU| dell^iSro» 
CÌ0&S& per qnetto wtleakhre. Totla Fopera è foa« 
dMataìla parie di fjeaogo; onde chi dovrà rappre** 
s«oiBiia^ non potrà Mar eoa le mani alla cintola» 
Non eo oeme rìiAedierete aHa liwtità, non avendo- 
▼tM bolli ^ ma pouo riposarmi ani |;ìadÌAÌo del mio 
QcmoHo* 

Ho letto la Feti» del signor risate dèlia Mlran* 
dola^ e la trovo molto felieeeeento verseggiata*. Yi 
itngroiio delFaltUBsone di mandarrada^ ec. 

ViettnaiS grogno 1754* 

CLXXII. 

jil signor amie MomletueM. 

Fienna. 

Grazie al gentilissimo signor conte Montecncois 
del prezioso dono della bèHa Chelonide (s) e della 
comanicazione del mistero. Io sono superbo della 
finezza del mio odorato ; fin dalla prima volta che 
mi permise di leggerla, io vi riconobbi il gindizto^ 
il sapere e la solidità del venerabilissimo autore. 
L^o ora ritornata a leggere, e vi ho trovate naove 
bellezze e nuovi motivi di ammirazione nella padro- 

(i) La CheloHÌde è ana bellissima tragedia scritta da 
moasignor Sabattint, vescovo di Ifodeaa» 
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iMBu eoa la quale riocogirìto notitùr ìtm^CQ |»af- 
Mfgia «n pMa« jitaalriMO- e Moacèso» noi qoale ha 
cosi poco viaffgiata. La Tenti dei cavattari^ il pei» 
de^aeoliineati, là f^lwla .sucocMiaiM delle idee, k 
eoiidotla nalandianaà lenia eamr ioomiiae, «jiepm» 
tolto ipiela inalterabile eostaaia iiel hr aempre aer*. 
w la dóllriaà atta ragbas, e noo gocata a qaelb, 
come «ogiiooo per lo piò coloro che compensaMi 
col vifare delift OBeoMna la daMetta diellttttellètta, 
mi affebbe, aiiciie acnsa scorta, condotto aUa aor- 
gente di cosi perfetto eomponinealo» Se ttoe .« a» 
stero la oomiHiicaùoDe de| mistero^ aiip]dica ii.sigaor 
inriato a coofratolarsi a nome mio col degnissitto 
autore^ e a confessargli che io benedico la giosUiii 
ch^è stata fesa ritronde agli altri meriti sugi, parti- 
colarmente penbv mi &a Ubera ta dal paa^^lle d* «a 
così potente ri?ale. 

Mi riserbo e confermare in persona al sigaer 
inviato i rispettosi sentimenti dcHa mia riconotccnsii 
e mi protèsto Scattante» 
' Di casa a8 loglio ijfk^* 
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'Gemeìh uiorMk, 

Madrid. 

Ho rioeruto 1a carissima vostra, che mi ha Irò- 
Tato alle mani con le muse per ubbidirvi a «lispelto 
di tolto r inferno che si è risvegliato per disturbarmi 
"Ho doTuto fare un libro intero d^istruiioni per una 
ristampa di tatti gli scritti miei che ti fa in Parigi. 
Ho doTQto rifare nn^opera intera. Ho dovuto acco- 
modare tre feste, teatrali per Sphlosshof, dove va la 
corte al ritorno di Boemia. Ho dovnto comporre e 
rappezzare canzonciae e cori che serviranno nella 
medesima x>ccash>ae. Ho dovuto dare in iscritto V idea 
per uqa commedia teclesea da rappresentarsi d^io- 
nanzi alle HI \f. LL. nel collegio militare di Neostadt; 
e per agginata soiw> ftalo obbligato ad immaginare 
e stendere in Ungo Videa d*uiia magnifica pittuffa, 
che Paugustissima Piadroaa fa esegttire oelU volta 
della gran sala di questa «ini versiti, che per so* 
ordine si sia attentamente Cabbricaado» Che dite^ 
caro mostro rfiarSao? Vi pare eh'' io noè ahbia avuta 
«aa sufficiente Aowt ? Pasieaza : eon tatto qaesto 
sono ragionevolmente avanzato- nel primo atto, e 
»oa aoB rnsleon tento di quello phe fioora mi è riu- 
scito • di •Qrivwra, $^ la te9«4i^9a pAropede di questo 
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passo, sarete contento ancor toì. Non è possibife 
eh* io mi dilunghi; se voleie eh' io laTori , convien 
permettermi riposo ; purché la salute non protesti, si 
tirerà certamente ìanaiizi, ec« 
Vienna 17 agosto i754> 

CLXXIV. 

^1 signor abate Pietro Metastasio 
jyoeta cesareo. 

Vienna. 

Una società «fi persone di nascila e di talenti , 

chci, ammirando da lungo tempo il merito superiore 

di V. S. illustrissima, riguarda giusta roeiite in lei 

uno dfe* più chiari lumi della poesia italiana e il 

principe dei drammatici, ardisce offerirle le qui 

annesse medaglie, come uD sincero pegno della 

pubblica Tcnerazione. 

Atene e Roma onoravano la memoria degli no- 
mini insigni, erìgendo loro delle statue: senu tac- 
cia di troppo appassionato per la mia patria, azzar- 
derei di avanzare , ch^ Firenze farebbe altrettanto, 
ma se non {giungono a questo segno le nostre forze, 
operano almeno i miei eonerttadiiii di ottenere con 
questa picciola dimostrazione, che t posteri non gH 
accusino di sconoscenza. 

Trovandomi io incarieato à\ esprimerle in nome 
comuire questi devoti sentimenti, godo di potami 
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preTalere di questa occasione per professarmi anco 
prìratamente con tnlto il rispetto 
Di y. S. Hlastrìssima. 
Firenze 4 ottobre i^Sf. 

Devoti s. ohbìigatiss. seri>ìior€ 
Antonio Filippo Adami. 

« 

Lisia degli associati alla fabbricazione delle 
medaglie per il signor abate Metastaiio. 

Cavaliere Adami; proposto Gori; Targioni^ hi^ 
Uiotecarìo della librerìa Magliabeccbiana : conte di 
Ruithan ; Manetti^ custode del giardino botanico; 
Bali del Mosso ; P. Ambrogi , della compagnia di 
Gesù; P. Ximenes^ della compagnia dì Gesù; 
Cocchi; cayaliere Guazzesi ; marchese Guadagni ; 
Guadogh^^^ lettore delPuniTersità di Pisa; Bertolinì^ 
auditore della camera granducale; Guadagni; Ta- 
vanti; cavaliere Mozzi; Bonecchi; Foacier ; cava- 
liere Siminetti; Pagnhii,, segretario de^ boschi ^ 
proposto Sabbiani ; Fabri^ custode della colonia 
alfea; Pangrazi^ segretario deiraccademìa etroscat 
Fabbrini^ direttore della zecca. 
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CLXXV. 

Au ménte. 

d F'ienne. 

Une société de gens de meri te de ce pays-ci, mon 
cher abbé, voòUnt témoigner «o pablic, eombieo 
ils sont pénétrés de la gioire que vos oan*ag>es ont 
procure à V Italie entière, tous dédient une médaille. 

Je TOtts i*ai envoyée en dernier Iiea par ime oc- 
casion ture ; receTes-la comme un hoini|iage qui 
Tout est très-Wgitimement dù ; et soyez fiersaadé 
da parfait attachement avec lequel }e sais 
Moo cher Abbé 
De Florence ce 14 octobre 1754* 

Fotte très^humbU et trè^^obéUsant Sen^iieur 

Richeconrt. 

CLXXVI. 

/él signor Calzahigì. 

Parigi. 

La gratissima vostra del 16 dello scorso settembre 
mi ha raggiunto fra queste campagne di Moravia , 
dove soglio impiegar I^ autunno nelle provvisioni di 
salute che bisognano ad un italiano, per resister poi 
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al proKsso inTemo teulonìeo. Vi rimarrò ancora 
(fsalche giorno ; e andrò poi a trincierarmi in Vienna 
contro il freddo, che ba incominciato pur troppo 
follecitamei^e qoett^ anno a mandar precursori. 

NoQ troTO fosdàmento delP ecoessiva vostra rìco- 
iMMeenza ; par se questa traveggola giova a rendervi 
-pio mio, non intendo d^ iilarainarvi. La vostra pre- 
baione non ba qui solamente il mio voto; io ne 
bo irorato altri , e di an peso che bilancia quello 
della mia amicizia per voi, e quello del mio nato*- 
raie amore per me medesimo. 

Voi non mi parlate di raddolcire alcon poco le 
«spreuiooi, di- coi vi valete contro i semidotti e 
francesi .e italiani. Foste mai risoluto di lasciare ad 
•ease latta racrimonia dell* vostra per altro giustis- 
sima indignazione ? No, amico, credetemi, chi irrita 
non persuade, anzi accresce avversari in vece di far 
proseliti; e il costringere a diventar seguaci i ne- 
mici « è il più bello di tutti i trionfi. 

I miei pareri che oggi non bo tempo di comu* 
nìcarvi sttlP %tmik del luogo e sul coro , avranno 
molto maggior forza come vostri che come miei , 
essendo io parte principale; onde, con pace della 
vostra delicatezza di coscienza, guardatevi di citarmi. 
La materia merita che non si passi leggiermente, e 
particolarmente in Francia, dove al povero teatro 
(oltre il rischio che ha corso di esser ìnfaroato ed 
oppresso dalla divota atrabile dì Port-Royal ) si è 
voluto addossare un rigorismo, che non ha fonda- 
mento in alcun canone poetico di antico maestro , 
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a cui s' oppongono numeroii esempi di tragici e 
comici, così greci come laliai, e da coi è più vìm- 
bilmente violata la legge del yerisimile che della 
morale rilaiciata. Non si trova ne in Orasio né in 
Arislotele nna parola sola intomo air unità éA 
laogo, e quando abbia a giudicarsi per indusione, 
non vedo perchè dobbiamo creder giansenista ìn« 
torno airiinità dei luogo, queii^Aristotele medenmo 
che intorno air unità del tempo è arcipelagiano. Se 
dobbiamo regolarci con gli esempi, è facile di di- 
mostrare, che quasi tutte le tragedie o commedie 
greche e latine han bisogno di mutazione di scena, 
perchè sia ragioneTole il discorso degli attori. Cor- 
nelio ha osservata questa incontrastabile necessita 
neir A jave di Sofocle : io mi ricordo d^ averla ri- 
trovata nelle Nuvole d^ Aristofane ) ntìV Ippolito e 
neir Oreste ò!* Euripide^ ec. E se io non fossi aflàtto 
privo di libri in questa campagna, potrei accennarvi 
i luoghi e di queste e d^ altre tragedie e commedie, 
nelle quali è indispensabile o mutare scena o sup- 
porla mutata, o creder pazzo V autore. Ma non più 
pedantismo per oggi, ec. 
Vienna i5 ottobre 1754. 
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CXXXVII. 

Al signor BoaecchL 

Lisbona, 

Per messo del geniilissimo signor Fabbrini mi 
giunge, non men larda che grata, 1^ ufficiosa vostra 
lettera data di Genova il dì 19 di ottobre delPanno 
scorso : mi sono compiaciuto in essa cosi del minuto 
conto che rendete del vostro viaggio alla mia affet- 
tuosa sollecitudine, come delle noove testimonianze 
con le quali contraccambiate la mia vera amicizia, 
lo non ho veramente inteso di farvi grazia, quando 
vi ho proposto a cotesta real corte, e voi mi cono- 
scete abbastanza per esserne sicuro : pare se la de» 
Hcata vostra riconoscenza vi volesse ad ogni conto 
debitore, per mia ricompensa la più gradita, io non 
esigo dal n^io signor Bonecchi , se non eh* ei faccia 
Quai per uso farebbe opre famose, 
\y ordine di cotesto vostro generoso monarca 
raccorciai e ridossi al comodo del real suo teatro 
di Lisbona il mio £«/o. Leonora di un tal comando 
mi pareva che avesse superato di uno spazio im- 
menso il corto merito di averlo eseguito, quando 
improvvisamente mi vidi, tre giorni sono, portare 
in casa una magnifica argenteria , ricca di quanto 
esige il bisogno e il lusso di una tavola elegante. 
Un testimonio così poco comune del real gradimento 
per r ubbidienza mia, immaginatevi qual tumulto di 
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contento , di riconoscenza e di confusione mi ha 
risvegliato neir animo. Ho procarato di spiegarlo io 
Toce e in bcritlo a questo rainistr<^ de Freyre, e di 
pubblicarlg per gloria mia nella citta e nella corte. 
Vi prego d*iratfarmi in Lisbona, e di render testi- 
jnonìanza de* grati miei ossequiosissimi sentimenti ; 
se per vostro mezzo potessero mai giungere sino al 
trono , io Te ne sarò temuto come di mi singoiar 
beneficio. 

Ricerei le medaglie, e ne resi grazie al signor 
cavalier Adami, clie mi scrìsse per tntta la società. 
Ve ne rendo grasie anche a Toi, eome membro di 
quella, e non mi trattengo pia in materia Uoppo 
lubrica per la yanifà di un poeta, ee. 
Vienna 6 gennajo 1755. 

CLXXVin. 

A suo fratello. 

Roma. 

Ho letta e riletta attentamente la vostra lettera 
del 25 dello scorso gennaio, e parimente T accluso 
foglio del padre procuratore di MonleTergine, dal 
quale ho argomentata 1* obbligante diligenza del 
medesimo, e la tenebrosa, fallace, e ad arte intricata 
teoria de^ cavillosi tribunali di Napoli. Vorrei che 
quel (legno e cortese religioso fosse persuaso della 
mia infinita gratitudine. Vorrei uscire a qualunque 
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costo da* raTToIgimenti inestricabili di quella pazzo- 
lente gtorìdica cloaca, e tì prego di far diligente e 
sollecita opera, onde sia appagato Tono e T altro 
desiderio. Fate danqae in primo luogo che il padre 
procuratore di MonteTcrgine sappia a qnal segno io 
mi aento obbligato della sua efficace e solida , non 
Tana e uffìeiosa cortesia , e quanto ardenlemeate 
desidero di rendergliene qualche conlraccatmbio, che 
stia in equilibrio con le medennie. Adempito questo 
dovere, applicatevi co» tutto lo studia a ritirare in 
Roma, libero da qualunque appiecaguolo ^ e da 
qualunque futura caTÌllasìone e «incoio, il presente- 
mente iuTiachiato espilale di ducati mille. Io, pur- 
ché si conseguisca sollecitamente questo 6ne, con- 
senio di buona voglia alla perdita di cento ducati 
che vi vien proposta. Non v^ è p^dita che mi sia 
sensibile, per uscir di mano di quegli sporchi e 
afiàmati uccelli griCigni partenopei, degnissimi ram- 
polli dellMnsaziabile arpia Geleno. Autorizzate chi 
bisogna, pagate, perdete, ma liberatemi, e fatemi 
venire in mano del signor ArgenviUieres in Roma 
gU avanzi del naufragio. Se avete bisogno di qual- 
che facoltà particolare da me, mandate minuta, e 
r avrete ; ma guardatevi di tirare in lungo questo 
noioso affare per delicatezza di economia ; perchè 
quanto più presto mi toglierete V occasione di sto« 
macarrai dell'umanità, tanto più mi crederò d^aver 
guadagnato a dispetto di qualunque discapito, ec. 
Vienna io febbrajo 1755. 
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CLXXIX. 

Al signor CahabigL 

Par /gì. 

Era già io con la penna in mano per domandarti 
ragione del Tostro silenzio, stimolato non solo dalla 
mìa, ma dall' impazienza altresì di molti, acquali 
sulla vostra fede io ho promessa la pubblicazione 
della ristampa parigina degli scrìtti miei per lo 
ingresso del corrente anno, quando mi fa recata 
la gratissima vostra del io dello scorso gennaio . 
Ho difesa la dilazione , e confermate le speranze 
per il mese d'aprile: e se lo spaccio corrispondesse 
poi alle presenti istanze , qui si dovrebbe aspettare 
considerabile : ma voi sapete che molte di quelle 
ricerche sono incensi cortesi alP autore; molte altre 
ripieghi passeggierì per riempire il moto di qual- 
che cadente conversazione , e molte in fìne sugge- 
stioni della comune vanità d^ esser compreso net 
numero delle persone di buon gusto: tutti feno- 
meni, che per lo più si dileguano a fronte della 
spesa ; onde bisogna fidarsene discretamente. 

Mi piace r ordine de' componimenti nella ristam- 
pa ; ma mi sarebbe piaciuto ass ai piò, che voi ave* 
ste fusi e mescolati, non così semplicemente inseri- 
ti, netla vostra bellissima dissertazióne, i miei det- 
tami intorno air unità del luogo e deli' antico coro. 
Mi prometto per altro che l'avrete fatto con tal 

destrezza, che il lavoro non comparirà intarsiato. 
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AssiGorate ìli tutta la dovuta naia riconoscenza il 
signor Gerbault, pel corlese dono del Marchetti che 
prepara e pronte Ite, cV io farò Taso migliore che 
per me si possa, de^ programmi deir Ariosto che 
disegna inviarmi. Ma inquanto alla destinazione del- 
le dediche de^ rami, io abbisogno di più minuta- 
istruzione per servirlo con utilità. Scegli non si pro- 
pone che il decoro della sua edizione, neii'adornarla 
de^ nomi delle persone più distinte del secolo, io 
potrò suggerirgli quelle che rìsplendono in questo 
emisfero, ma s* egli uccellasse per avventura a^ Mece- 
nati, io sono il più ignorante di tutti i cacciatori, 
e lo consiglio da buon cristiano di valersi di qualche 
meno inetto commissario. 

Vi compatisco, caro amico, e vi ammiro per la 
dedica alla quale vi siete trovato, obbligato, lo. eoa- 
fesso, che quelle strettoie non avrebbero lasciala alle 
mie muse la disinvoltura che han conservata le. vo- 
stre. Voi non mi domandate consiglio, onde il dar- 
vene è temerità. Ma io credo tradimento il tacervi 
le mie osservazioni : onde soffritemi con quel difetto 
che vi assicura della mia vera amicizia. 

La forma del componimento che avete scelta, 
non può ridursi che alla categoria delle cantate a 
voce soli). Or una cantata di questa specie con quat- 
tro ariette non si può eseguire, perchè non v^ è 
musico d^ organo cosi islancabile, che possa cantar 
senza interruzione quattro ariette e tanto recitativo ; 
e una cintata, che non può cantarsi, non è me» 
reprensibile d'una tragedia che non possa esser rappre- 
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3«nltU. Se ne toglietie la prima e la tersa arietta, 
e restria^tsta V oliimo recitativo, il eoiapooimenlo 
afreUie la roa regolare estentione. Gli resta app^' 
na ardire di fissar voi^ credo che eoa venga dire, 
di fissarsi in voi ; altrimenti «igaifica Cermarvi ; come 
si dice del Mercurio. In ^uei sguardi confissi, biso- 
gna dire in guegli^ secondo i pedanti, e questi che 
non sanno altra cosa, non ci perdonano it defitto di 
poter fere ciò che essi non ponno. Voi vedete che son 
tatti nei da mandar via, come si sool dire, eoa l^ ac- 
qua benedetta, e io quando posso sfuggo da fiir grac- 
chiare i ranocchi. 

10 ho esperiensa della vostra maniera di pensa- 
re, e per ciò m^av venturo a tanta confidenza : ren- 
detemene il meritato contraccambio, quando ne tro- 
vate il bisogno ; e frattanto conservatevi, riamatemi, 
comandatemi, a credetemi. 

Vienna, i4 febbrajo i^SS. 

CLXXX. 

A sua Altezza reverendissima 
il principe Trauison^ arcivescovo di 

Fienna, 

11 venerato comando di V. A. reverendissima di 
suggerire ai>* idea da esprimersi in pittura su la volta 
delia gran sala dell' imperiale università, mi trova 
cosi novizio a tale Impiego, ch^ io deggio avidamente 
abbracciarlo in pruova di una cieca ubbidienza, non 
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eoo4aiBÌiMla certamente in questo caso àa. veram* 
speniDxa di. lode; onde per non perdere ano di 
qiMi nerili, acquali fni è permesso di aspirare, elift 
consiste nella prontezza deiresecuzione, eccole solte- 
eitaniente i miei peosierl. 

Due SODO gli oggetti, che dee principalmente 
proporsi chi è scelto aR^esecozione di tal opera. 

Uno il dimostrsré eoa h nobiltà e con la chia^ 
rezza possibile, quali siano le scienze che si coltivano 
Bell^aniversità suddetta. 

L^altro, il far comprendere con rartifizio medesi- 
mo da chi derivino i beneficii influssi che le illustra-^ 
no e che le promotono. 

E tanto maggior chiarezza, e perciò pregio mag- 
giore arra Fopera, quanto sarà pia parca nelf n»o 
dei soliti personaggi ideali, allegorici, simbolici ed 
allusivi, per colpa de^qoali si rendono per lo più 
enigmi indissolubili a^riguardanli la maggior parte 
delle pitture di questa specie. 

Perchè non manchino all'opera due delle più ri-^ 
gnardeTolt qualità, che sono la ricchezza e Porna- 
mento, si farà regnare air intorno sul cornicione 
reale della sala un nobile, ma basso ordine di ar- 
chitettura, che s^accordi con quella deiredificio. Con- 
sisterà questa in alcuni gradini, che conducano ad 
un piano superiore, circondati da balaustri, di tratto 
in tratto, e discretamente interrotti ed arricchiti da 
panneggiamenti e groppi di figure, che somministrerà 
il soggetto medesimo. 

Ciascuno de'quattro lati della volta rappresenterà 
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un liceo, o sia scuòla di una delle quattro princi- 
pali facoltà, che si coltivauo nella imperiale univer* 
sita, cioè della Teologia, della Giurisprudenza, della 
Filosofìa e della Medicina. 

11 lato che si presenta in faccia al maggior in- 
gresso, sarà consacralo alla Teologia, e sarà cura 
deirabile maestro il valersi destramente delPadattata 
varietà degli abiti, de^volumi, delle situazioni e delle 
attitudini di chi apprende e di chi insegna, affine di 
esprìmere, per quanto Tarte permetta, .non solo la 
teologia in genere^ ma le principali divisioni ' della 
medesima ; cioè quella che si ritrova già per natura 
impressa nelle anime nostre, quella ch*è piaciuto 
airOnnipotenza di comunicarci per mezzo delle rive- 
' lazioni, e quella in fine che si acquista mercè la 
tradizione e la speculazione. 

11 lato opposto della Teologia sarà occupato alla 
Giurisprudenza ; e Tesperto maestro procurerà con 
la medesima cura di spiegarne la comune divisione: 
cioè il diritto naturale delle genti, e civile, valen- 
dosi per quest''uUimo di alcuna delle dodici tavole 
de^Romani opportunamente impiegata. 

Le'due parti laterali della volta saranno destina- 
te .runa alla Filosofìa, Taltra alla Medicina. 

La prima, oltre il inetafìsico e il morale, a.vendo 
per oggetto delle sue investigazioni tutti i corpi ce- 
lesti e terrestri, somministra ricchissima materia alla 
fantasia del maestro in tanti e così divei'si istrumenti 
e operazioni matematiche e astronomiche. E la me-^ 
dicjna in line la seconderai anche con maggiore va- 
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ghezta, yarietà ed abbondanza delPaltra, parlicolar- 
mente per mezzo della botanica, della chimica t 
dell^ anatomia. 

£ perchè qualunque più rozzo spettatore pos- 
sa a prima vista comprendere, quale delle quattro 
facoltà si è preteso di esprimere nel lato ch^egli ri- 
guarda, si sottoporrà a ciascuno desiati suddetti in 
cartelle situate ad arbitrio del prudente maestro, 
la breve definizione della facoltà ìtì rappresentata, 
cioè: 

ioUo alia Teologia 
DIVINARVM RERVM NOTITIA 

sotto alla Giurisprudenza 
4VST1 ATQVE INIVSTI SCIENTU 

sotto alla Filosofia 
CAVSARVM INVESTIGATIO 

sotto alla Medicina 

ARS TVENDAE ET REPARANDAE 

VALETVDINIS. 

Sin qui avrà conseguito la pittura uno dei due 
oggetti ehe si è proposto, cioè la dimostrazione del- 
le principali facoltà, che si coltivano nelP università 
imperiale. 

Per conseguire il secondo, sì lascierà un propor- 
zionato campo diaria dalla pittura già espreisa sino 
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al mono d«Ua tolta. Si collocherà in qoel meuo 
un ma^fioo tnedagUon^ sottentito dal Tempo alalo, 
a cui abbia tolta la falce un^aquila, e la tenga rotta 
negH artigli. Alomii Geaj, segoaci del Tempo, arric- 
chiraoBo il gruppo, e sosterranno pittorescamente i 
simboli della Benefioenaa, della Gloria, e delPEter- 
nità, che sono V nlito, Talloro e il serpe che morde 
la propria coda. 

Dal corpo Incidissimo del medaglione, eaprioMn- 
te reffigie deMae augastissimi regnanti, uscirà. ani» 
camente tutto il lume, che si diffonderà poi con 
artifiziosa degradasione in tutti gli oggetti dipinti. 

Qoest*aso della luce, cosi poco comune in pittu- 
ra, presentando a tutto il dipinto un aspetto di no- 
TÌtà, alletterà Fattenziotte degH spettatori, farà di- 
stinguere la maestrìa deirartefiee nella difficile de- 
gradazione, e negr insoliti accidenti del lume, e 
conseguirà finalmente il prineipale deMue oggetti 
proposti, cioè quello di render risibile la sorgente 
de'benefici influssi, de^quali e le scienze e le belle 
arti sono illuminate e promosse. 

Se approva TA. V. reverendissima i miei pensieri, 
^ mi renderà superbo il suo voto ; se si degna retti- 
ficarli, sarà mia ricompensa il profitto della corre- 
zione, e quando li rifetti del tntfo, sarà sempre per 
me abbondante pregio dell^òpera Taverle dimostrata 
la ricpettoia .raesegnaziouei con la quale io sono. 
Vienna. . . febbrajo i^SS. 
N. B, La pittura fa eseguita a tenore di ifite- 
sto pimto dal celebre signor Guglielmi romano. 
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CLXXXI. 

^I signor cavaliere Broschi. 

Madrid. 

CominciaTa a temere ehe la mìa Nituti »i vergo- 
gnasse alia corte di Madrid, e che per cammino sì fosse 
nascosta in qualche romitorio, risolata di far ivi 
"vita solitaria. Parti da Yienna il di 20 detP ultimo 
mese dell'anno scorso, e a* 20 del corrente maggio 
io non sapeva ancora dov^ella fosse. Vedete bene, 
caro Gemello, che dopo cinque mesi eran giusti i 
mìei timori. Lode al cielo, che ha pur ritrovata la 
itrada, e che gode ora appreno di voi il comodo 
e delitioso alloggid, di cui, come amoroso padre, 
l' ho provveduta, in compenso della corta provvisio- 
ne di merito eh* ella ha potuto ritrarre dallo scarso 
erario paterno. Riguardatela come una nipotina 
piena di baona volontà, e mostratela con tal destres- 
za eh* ella passi almen per bella. 

La clemenza, con la quale V hanno accolta gli 
adorabili vostri Sovrani, mi consola, ma non mi 
sorprende. Non incominciano oggi ad esperimentarla 
le fortunate mie produzioni, avvezze ad esìger da 
loro' le più illustri ricompense del merito in premio 
della' sola ubbidienza, e questa sempre prevenuta da 
benefizi. 

Vi so buon grado delP affettuosa cura che dimo- 
>lrate, condolendovi e consolandomi delP irrepara- 
bile perdita, che abbiamo entrambi fatta d' una 
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degna e perfetta amica; ma ti confesso, ohMo non 
so ancora mettere in assetto T animo mio. Non so, 
caro Gemello, se bisogni per consegaìrla esser più 
savio o più sciocco ; ma so benissimo, che uon biso- 
gna essere come son io. Quello che non so far io, 
farà il tempo e la necessità ; aspri, ma sicari maestri 
d^ogni disatrosa dottrina. 

Per carità, datemi una . Tolta . migliori nocelle 
della Tostra salute. Pare che i vostri dolori di testa 
e le vostre languidezze di stomaco abbiano segreta 
intelligenza co' miei ostinati incìvilissimi affetti iste- 
rici, e concepirei grandi speranze della mia, se mi 
assicurate una yolta della vostra buona salute. Ci 
siamo da buoni gemelli rassomigliati abbastanza 
ne* malanni ; sarebbe pur tempo d^ incominciare a 
rassomigliarci nelle felicità, ec. 

Vienna 24 maggio 1^55. 

CLXXXII. 

/él signor Damiani. 

FolUrra. 

Da quest* imperiai dogana ricevei la settimana 
scorsa quattro esemplari delle Muse Fisiche^ cbe 
y. S. illustrissima si è compiaciuta inviarmi, ac- 
compagnati d'una gentilissima sua lettera data di 
Volterra fin da IP 8 di gennaio dell'hanno corrente. 

A tenore degli ordini suoi mandai immediata- 



LETTERE i6t 

laente al n^iier cuTalìcre Alberti Tcsemplare da 
V. S. iUqstjrtMÌQia destinatogli, ^ iocominciei a U-* 
fciare il freno alla mia ÌQipa«ie0sa dì far la prima 
cpootcen^ coA U no?e lue dottiMime Must; uè 
troiai ripfMo finché tutte ad ooa ad ttoa le dbhi da 
G«|»o V pif di con diletto eguale alP atteosione mino- 
ta«epte csaniojit^. Delle foa dottrine e della sua 
esperiipcnUta notizia di tatti gli arcani poetici noa 
ho mai dubitato; onde mi ha dilettato, ma noa 
sorpreso il Teder Tuna e T altra magistral9ie<ite 
impiegata. Ala la ditin-voltora , il Te»o, la leggia- 
dria, la facilità, con la quale coiste sue ubbidienti 
mipialre passeggiano strade coiì scabre e co#i 9p.ir 
ooae* «enza che mai alcun appiccagnolo le trattenga, 
alcun sasso lor sar^a d^ inciampo , è circoatanza 
bea meritevole delP ammirazione che mi ha cagio- 
nata, lo mi congratulo del r eccellente laToro, non 
meno col Parnaso italiano che con Y. S. illustrl$sima« 
e le sono sensibilmente grato del durevole piacere di 
cui mi fornirà per lungo tempo il prezioso suo dono. 
Non le parlo deir onore che ad ogni costo , a 
dispetto delle mìe rimostri^nse, ella ha voluto fare 
al mio nome collocandolo in fronte a così lodevole 
opera, ne di quello di cui mi ricolma nell'epistola 
che la precede, e neir ultimo de^ componimenti : sa 
V. S. illustrissima su tale proposito i miei giusti 
seotimenti, onde per non secondar le mie tentazioni 
di Tanità, famigliari ai poeti , mi restringo alle pr<^- 
teate deir infinita riconoscenza mia, i^) paziente di 
a^reditarsi con T opera. 

Tomo XXIF, li 
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Non le bastava, gentilissimo signor Damiani, l'es- { 
set solo a farmi arrossire? ha chiamato compagni I 
air impresa, e compagni del peso del degnissimo ! 
signor Gorì. Dio gliel perdoni. La supplico almeno 
di render grazie a nome mio a cotesto illustre let- , 
terato della distinta parzialità con cai mi rigaarda, 
e di offerirmegli intieramente tal quale io sono, 
confortandola a non considerar T intrinseco -valor 
delP offèrta, ma bensì di quello di cui lo arricchi- 
sce il suo voto. 

Il signor cavaliere Alberti, il signor conte di 
Canale e altri dotti cavalieri , a^ quali ho conrani- 
cato il suo libro, ne sono innamorati. Può ella im- 
maginarsi eh* io non mi stancherò così presto di 
procurarmi il piacere di vederle render ginstixia. 
Mi . somministri ella Peltro di ubbidirla, e mi creda 
con perfetta stima e sincera riconoscenza. 
Vienna 19 giugno 1^55. 

CLXXXIII. 

jtl signor />. Bartolommeo Intieri. 

Napoif. 

Finalmente per . mezzo di questo signor conte 
d^ Harrach mi sono pervenuti i quattro esemplari 
del suo libro da V. S. Illustrissima destinatomi, e io 
procurerò di farne queir uso che piò crederò con- 
venevole ^ir utilità pubblica, e alla i^loria sua.* In- 
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tanto ne ho fatto la mia iosIraUÌTa privala delizia; 
rho letto con avidità, oon piacere e con ammira- 
zione; e coti poco iniziato, come io mi tono, in 
ana aeienza quasi straniera in Parnaso, intraprenderei 
arditamente la direzione delPedifizio della sua mac- 
china : tanto è V. S. illustrissima esperta heirarte 
di trasportare illese le idee della sua nella mente 
degli altri. L" invenzione è tale, che per aspirare 
air immortalità non ha bisogno d^altri partigiani^ 
ehe il sicoro considerabit vantaggio che ne risulta ; 
onde per mio avviso non v^è ostacolo sufficiente ad 
impedirne la propagazione. Lo stile di tutto il libro 
è quale io augurerei ad ogni amico scrittore. Veg- 
gio in esso Tuomo eloquente -senza soprabbondanza, 
l'erudito senza pedanteria, il festivo senza bassezza, 
e Tuomo onesto sopra ogni cosa. Quest'ultima è a 
dir vero qualità, che non dovrebbe produrre a buo- 
na ragione altro frutto, che quello d'evitare un bia- 
simo, ma per la rarità d'* incontrarla, rende oggi 
ammirabile chi la possiede. Conservi gelosamente, 
degnissimo signor don Bartolommeo, i preziosi avan- 
zi d^nna vita cosi utile alla nostra specie ; mi riami, 
e mi creda con vero rispetto e tenerezza. 
Tienna 19 giugno 1755. 
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CLXXlCtV* 
A suo Jratelh. 

Roma, 

uqto più cUe aw» piH>4ttcooo « m quella ^«t di 

lacro che poò reoderle «q^porUbìU ; me ^Ire 4ie 

io wi prometlQ die almeno vi prp^rkio 1«<|«« ti 

coaforio a coniìdenrle come iiÙM esffwi 4i pn* 

BÌeoM» elle quale 11911 «emp mei abìtMatì abbaMema* 

$i è rappcfs^Qlela io mv«lca nel teatro ioipanale 

di La^ambwrg du^ setUmaoe aonp» e jeri nel ptb» 

blico teatro di quella cìttèi vna ie«u pastorale iró* 

tolata le Cp^cjairic» aini»ii^ìi 9critla dal iigo«»r «onic 

Diiiauo geooteie» che ha qqi la superìor dìreiioiie 

degli spettacoli* I^ TersifÌQaiieiie è aoifioiMtemiNile 

fucile e adattata alla mosioai oode il compoiMmeRlQ 

crebbe assai ragìopevolei <e lo scrittore ù fonie 

proposto qualche cose da rapprce^i^taie. NvUedìmeoo 

«la maocanta di soggetto si naMPQ^le taato quanto 

nella frequenta delle arie, nella leggiadria de^btdli, 

e nella magoiftcenia di utt# mauchiua MÌMiienle 

eseguita. Non è oiiosa questa relalione. Altre Tolte 

TI ho Tedttto dubitare, le dovevate trattar da paren- 

ti alcune coniposizioui sparse costi per mie figliuole; 

onde prcTcngo T abbaglio che potreste per aTTen- 

tura prendere in questa, nella quale non ho altra 

parte, che raver raffiiuoDato qualche Terso scarmigliato. 
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Addio. Divertitevi <(Hfto(o potete ; datemi presto 
baooe nuove di Napoli, riamatemi ~e credetemi. 
Vienna 7 loglio i^SS. 

CLXXXV. 

Alla Società Colombaria. 

firenu. 

Illustrissimi signori Accademici, 

Se la fola fioonoacenza cont^aoMmbÌMW proporr 
zionatamcBte un insigne benefizio, io sii vedrei 
teitoa rimorto, illustri a^rai aignori accademici, anlio* 
v#rsto fra voi, trovandosi già perfettamente in equili- 
brio la mia con T infinito péso del dono: ma Tin* 
finito obUigo o di esserne o di rendersene merite» 
Tole^ eccede di cosi gran tratto là misura delle mie 
sperarne, ndb Che delle mie fac<>ttà, ebe noti mi rima- 
Ile àttroi rieer^, se ooii se T implorar da toi come 
fktcìo ({nella iiidolgenxa nel toHeraribi che ti è pia- 
dutó di tegtialÉr fieli* ailiiliettermi, é il -supplicarvi 
che tegliate in tirtà di Questa valutare, a ragion 
di meritò H prónto teiere, P óMe<]«idia rasiegnatie^ 
ile, Cóli là quale id deggiò, e toglio esser sempre, 
néfir iiend in particotar che in comune. 

llliistrlMinli Signer) Accademici. 

Tienna t5 settembre i^SS. 

Il vùsifo untili dipot» óhbligatissimo 

setviiólre e Socio 
Piitto MetùitéSiè detto h spiritoso. 
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CLXXXVI. 

^l signor Bernacchi, 

Bologna* 

Quando non avesse altro merito il signor Carla- 
ni, che quello d^avermi procurata ani testimonianza 
«Iella memoria e della parzialità del mio caro signor 
Bernacchi, sarebbe già in diritto di pretendere talte 
le mie premare per lai. Ora immaginate, caro amico, 
quali saranno per una persona che toì avete for- 
mata, che amate, che approvate e che raccomandate? 
Io' spero che il suo merito non vi farà conoscere U 
mia insufficienza ; per altro permettetemi che così in 
passando, io vi avverta, che la mia facolfà resta 
molto al di sotto del buon volerei. Intanto per vostra 
consolazione vaglia quella che ho provata io nel ve- 
der già due volte e la stima e T applauso comane 
col quale è stato accolto e ascoltato in queste nostre 
accademie il vostro raccomandato, a cui le qualità 
di vostro scolare, che io ho avuto gran cara di 
pubblicare, non ha servito di picciolo sostegno. 

Voi deplorate saviamente lo stato lagrimevole 
della nostra musica, o per dir meglio dei nostri 
musici, per non addossare alle arti i peccati degli 
artisti; ma io, in virtù di quella tintura di profe- 
zia che non si nega ai poeti, vi predico, che la rìsi- 
piscenza è vicina, appunto perchè V errore non può 
andar più innanzi, perchè tutte licose' umane sono 
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soggette a carobiaraenlo, e perchè ogni cambiamento 
sarà guadagno. Già la già stizia del pubblico punisce 
sensibilmente i nostri cantori, avendoli ridotti al 
vergognoso impiego di servir d^ intermezio a^ bal- 
lerini, e con somma ragione ; poiché avendo rinun- 
ziato i musici air espressione degli affetti, non grat- 
tano piò che r orecchio, e i ballerini per T opposto 
avendo incominciato a rappresentarli, procorano 
d** insinuarsi nel cuore. 

Intanto che si faccia questa crisi, conservatevi 
voi, caro amico, per guida e modello dei penitenti, 
e rendete amore alla perfetta affettuosa stima del 
vostro 

Vienna i5 settembre 1755. 

CLXXXVU. 

Al signor Lodovico Prèti. 

Bologna. 

Mi onora a cosi alto segno lo spontaneo consen- 
so di codesta illustre antichissiina società, nel chia- 
marmi generosamente a. parte della gloria sua, che, 
sedotto da questa compiacenza, trascuro d^ esami- 
nar per ora la dubbia solidità de^ motivi ohe me 
r han procurata, e confido la difficile difesa del 
merito a quella del proprio giudizio, alla quale 
unMntera accademia si trova per mia buona sorte 
presentemente ' impegnata. V. S. illustrissima che si 
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è coapìafMla ttcgriaì iid cosi fortuna fo aTtiao, as^ 
imufl) la sapplico , aneba il peso di riportare gli 
«milf Musi duella mia oMeqoìosa ^ratìtodìM a fatta 
modella «letlÌMitta adonanta^ e qoelli a se aedcti» 
ma delta riapeitosa stiota con coi adi proteato. 
Viemia i3 ottóbre 1755. 

CLXXXVin. 

^l signor cmvaìier Bruschi. 

Madrid. 

Ieri da questo degnìssino ministro dì Spa^a 
fai Teramente sorpreso, col superbo, ricco, elegante, 
ingegaoso e magnifico dono, di cui per mani a me 
si care come le Tostre è piaciuto a cotesto adorabile 
monarca di onorarini nel tempo islesso, e di bene- 
ficarmi, non consertando altra proporzione nel do- 
no, che quella della sua sola grandezza. (Jnaodo 
ancora mi potesse rimaner nel cuore il desiderio 
d'altra ricompensa deUe mie fatiche^ dopo quella 
del reale danentissioio gradimetito^ che tutto iAtie^ 
rameote lo riempie, toì sapete da quante fraiie 
benefiche era stato prevenuto 1* oltiaao coroj^ninieii» 
to che TÌ trasmisi; onde immagina tOTi^ come mi 
abbia scosso una non attesa muntlficenta, ehel^aTreb* 
he fatto anche aspettata. Ah ! toì. Gemello earisrinK>i 
veì alia tenera amicizia di cai sono certaatente de» 
bitore ddla benigna indulgenza eon la quale rigaap- 
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dg U deboli mÌ9 prodosioBi ooicsto iUamìotlMiiino 
monarca, cereale voi on fòrtuotto moneDlo per 
fargli prefeatela oooftiiiooee k conteote^ia M frato 
ataOko mìOf ripieno, ili quegli afieUi cbe renimo vostro 
conosce per prove, e elM Aon ti eotitentano di ro* 
slw fra i 14 ni ti della profosda sommistioiie^ ma 
aggiangooo a quella qualche cOia di più vivo, lenta 
ctoé ae ne rì«eota la ritereniM e il riipetlo» 

AddiO) Genello aaiati*fimo ; non mi latcia oggi 
eieer lungo il concorfo degli imici ebe aocor/ooo 
ad ammirare nel dono il bmo benefico douatorey e 
non mi permettono neppur lo ifogo diesai tarne la 
geftorotttà, perchè tutti mi prefengono còtk quegfi 
elogi che gli tono da me a eoÀ gran ragione do* 
vutt. Dio lo conservi alla felicità della terra e aUa 
noaira; abbiate cura di voi, io valete averla del 
toslro amelisslmo Gemello. 

Tienna 17 ottóbre t^SS. 

GLXtXlX. 

Jl signor Rheiz, 

Monaco» 

In graiia del sensibile piacere che mi ha prodot- 
to la lettora del sno Tito recentemente scritto, e 
dell^onore che io ritraggo dal generoso dono che « 
y. S» illoitrissima è piaciuto di farmene, io perdono 
Tolentieri al mio il cattivo uffizio eh* egli mi ha re- 
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so, eccitandomi qq cosi valoroso rivale. Non sapreb- 
be ritrovare tutta la inaligna gelosia di mestiere nel- 
la sua tragèdia altro di riprensibile, se non se Tec^ 
cesso della sua superstiziosa cara nell^evitar di ri- 
scontrarsi con altri. Lasci questo pensiero a quegli 
sterili ingegni che rendono, come Tarena, senza la 
minima alterazione, il seme lor confidato. 

Neir ingegno de^suoi pari come appunto ne^fe- 
condi terreni, fermenta, moltiplica, cangia forma, e 
divien proprio anche il seme straniero. E preten- 
sione degna di riso, Tesigere che non si rassomigHno 
fra loro i ritratti della natura. Quanto gP imitatori 
saran più eccellenti nelPaccostarsi al prototipo co- 
mune, tanto meno saran fra loro diversi. Si sciolga 
ella da questi ceppi, per vantaggio del Parnaso fran- 
cese, e siccome ha somministrate a me le occasioni di 
ammirarla, non mi nieghi quella d^ubbidirla, e di 
mostrarle la perfetta giustissima stima con cui sono 

Vienna 24 novembre 1755. 

CXC. 

Al signor cavalier Broschi 

Madrid. 

Oh quanti moti, e di quanto diversa specie mi 
ha sollevati neiranimo, caro Gemello, l'ultima vòstra 
gratissima lettera del lò dello scorso novembre! 
Amore, tenerézza, confusione, riconoscenza, terrore, 
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ammirazione, e nniUe allri che si sentono, ma non 
si possono esprimere. Io ho provato nel mio interno 
lutto lo sconvolgimento dell' infelice Lisbona. Che 
orrore! che flagello! che miseria! Povera umanità». 
Fra tanti motivi d'afflizione io rifletto per consolar- 
mi al largo campo che la Provvidenza ha aperto a! 
vostro adorabile sovrano' di -spiegar le' grandi e am- 
mirabili disposizioni del regio suo cuore. Ciò ch'egli 
ha fatto e sta facendo in questa fatale circostanza 
parrebbe immaginazione poetica, s'io rattribuissi al 
mio Tito o al mio Alessandro. Queste sono azioni, 
caro Gemello, che onorano tutta l'umanità. Felice 
chi è destinato dal cielo per istrumento di tanta glo- 
ria a tutta la nostra spezie. 

£ fra tanti e cosi tragici avvenimenti, non han 
ricasato i vostri adorabili sovrani di prestar Torec- 
chio agli umili sentimenti della grata mìa sommis- 
sione? oh clemenza ! oh benignità s^nza pari ! e han 
commendata la mia discretezza nel contentarmi dèlie 
profuse loro beneficenze? Ah ! Gemello carissimo, se 
la mia è stata discretezza, disfido tutta la potenza 
de'grandi vostri monarchi a trovare un indiscreto 
fra tutti i viventi. 

Venero le giuste risoluzioni del vostro pio So- 
Trano nell' aver sospesa l' esecuzione delle preparate 
feste. 11 pensiero è ben degno della mente che V ha 
prodotto. 

Quando il favore' ^el cielo rasserenato vi permet- 
terà di pensar più lietamente, fate tutto ciò che a 
voi,^iace per accompagnar d'ornamenti corrispon- 
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àeaìì il niMf o ànmmBé Nm paò «Mère confidalo « 
naDÌ pia amiobe é pia esperte <ilM le to»ire. Yéftga 
TEgizio fopra an carro o soprv oti elèfiittte, so cbè 
lo farele venire dcgnameiitet e che sarà tOftrtf cara 
rettencr che la comparsa ahbia tttfd quelPeria di 
fasto iwrbaro oh' io mi soUo itnttagilisMl tcriteado^ éc. 
Vienoa 5 dicembre i^fó. 

CXGI. 

M signor SèùrseìU. 

Mómù. 

Le genlilistidie espressioni di Y. S. iilosf rissima, 
il cortese dono col quale è a lèi piaCidto distinguer-* 
mi, e r interesse ch'io debbo ptéttéeté ikellM lode- 
Tole saa core di promòvére la gloria del cotttAio 
italiano, temerei che avessero potato §tàitttt ìi ttiO 
giodiaio nella priftia frettolosa lettOM eh* lo fad é^ 
sae naote tragiédie» se la MCOttde ttiMO idlpatiélite, 
e pie considerata» non mi atéféO cOAf loto età Usta 
intrinseco Tslore delle medesime. Io fliie ne cèikgH*- 
tato seco, e soo persaaéO ebe il pabbUcO Miftdendo 
gfiHtiAià al tao merito, técondeti il votò tbiOi Mi 
sommittlstri ella intanto le oe^siooi di nbbidiria^ e 
di mostrarle la grata e perfetta stima con eoi sono 

Vlenfla ii dieetabre ijSS* 
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CXCII. 

. À^ signor fiandim. 

ftoma. 

^p «oIp Ih genUli^siiiiA «qa l^tt ni, che già da 
piò soUiiD^oe, e ppi il ^ao Siila cbt ood prima di 
jertoUr^ m perf4WC9 ma la Tantaggioaa deteriiione 
che ravvQMtP m9 fni^f^Io mi «Tea da laugo tempQ 
fatto de* colti suoi talenti e deiramabile sao Gàtdi.l-' 
tere, affi«Pg1>DQ cpnÀderabil pref io all'acquisto del- 
ravaiflizia Hia, cbe« spogliato ancora di queste cir* 
ooctiiii!ia% mi ler^Mw 9la(» gratÌMioio ; cade dopo 
avergUene offerto il doluto sincero coniraocambio^ 
corrispondo alla franca pua 9tii«9bile fiducia con quel 
candore che tutti gli autori dimandano per non ot- 
tenere, toltone que^poctÙMÌIpi (fra quali considero V. 
S. illustrissima^ che non si trovano nella deplorabile 
cecità d'arrossire di tsaer uomini. 

Le dico dunque senza lusingarla, che sono con- 
tentissima 4fl|a sua elocuzione. Essa è chiara, essa 
è facile, essa è nobile e armoniosa. 1 pensieri son 
^Ì9«U« e n«ii mendioaii, e quali in somma debbon 
esseff . Le arie ton tutte f«lici : e fra quatte alcune 
si i(lifttiftgUQno, ed io Torrei f olentieri averle scritte. 
11 dramma sarebbe sÌAuro, per mio avviso, dell'ap- 
provasigne del pubbliea, s'ella Tavetse meno procu- 
rala con la moltiplieità degli avvenimeatt, i quali 
per Tangiutia del tempo si rubano Tuu Taltro, come 
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i fratti d'una piaota troppo feconda, il necessario 
nutrimento. Quindi nessuno perfettamente matura, 
e lo spettatore non ha tempo di dìsporsi a ricevere 
IMm pressione che gli si destina. Io medesimo aven- 
do urtato talfolta in questo scoglio avverto gli al- 
tri a mie spese. S'io avessi la sorte d'esserle Ticino, 
spererei di farle eonoscere con quanto di m'eno avreb- 
be ella interessato di più, o riuscirebbe a lei di per- 
suadermi il contrario, se mi scoprisse una ragione 
che mi fosse sfuggita. Ma da lontano come scriver 
tanto ? 

E una prova della vera amlcitia la libertà con 
etti le parlo, e che con altri non così facile avven- 
turerei. Mi corrisponda riamandomi^ comandandomi, 
credendomi 

Vienna iS dicembre 1^55. 

CJCCIII. 

j^Ikt Signora Hasse, 

Dresda, 

Mi sorprese dolcemente due giorni fa P inaspet- 
tato carissimo dono delle arie del Me Pastore: mi 
ricolma di piacere e d' ammirazione il ritrovare io 
esse quella verità, quelP armonia e quella ragione, 
che il mio caro signor Basse avrebbe insegnato a^ 
accordare insieme, se vi fosse chi sapesse impararlo; 
e mi ha ripieno d' una tenera gratitudine la consi- 
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derazione, che tuda Ì''indiscretezza della sua dolo- 
rosa podagra non abbia bastato a fargli dimenticare 
la saa costanza in obbligarrai . DHegti vi prego , 
Madama, che nna cura cosi afièttuosa e gentile è 
più degna di lui cbe di me; assicuratelo cbe io ne 
conosco tutto il valore, e che la facoltà di render- 
gliene an presto contraccambio è il piò caro og- 
getto de^ miei desiderii, se non delle mie speranze; 
La ▼ivBcità e la novità eh* io ritrovo in questa 
masìcB, non so come possa esser concepita in un^a- 
nima con frequentemente tormentata dai dolorosi 
inconvenienti deìla macchina in cui s* alloggia,, e 
non so com^egli si fecondi in vece d^insteriUrsi 
nella perpetua pi'oduzione. 

Non so, amabilissima amica, di qnal nuova mia 
opera vi abbian parlato, se pure non è d^ una ch*io 
mandai in Ispagna Inngo tempo fa, e che un su- 
perbo regalo fattomi mesi sono da quella corte, 
intorno del valore a mille nngheri, ha resa Cognita 
éo quanto alla sua esistenza, ma non già in quanto 
al nome e ai versi. Questa non essendo stata ancora 
rappresentata non è di mia ragione, né vi è qui 
persona che T abbia veduta. Ho creduto che questo 
scrupoloso riguardo , che dipendeva da me, fosse 
una corrispondenza inevitabile alla generosità di 
quel benefico Sofrano; giacché sarebbe stata teme- 
rità raddossarne il peso alla incerta fortuna degli 
sforzi del mio talento, ec. 

Vienna 7 gennaio 175C. 
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CXCIV. 

Jl fignor C0H$€ Algarotti, 

Uii« vQsira le Itero, no v«»lr9 librQ e k Miei 
Dolinie del vostro pfeaente \U^^ dtUo quali io er* 
avidÌMimo, f^o beoafizii d«^q«t|i ri«arffò MMipre 
delHtprt al aoytr^ fif . F4Q«a, (i cai pff islof^ di 
fffttitadine ho oràrio qaavla io vQflip^ «Af «tfan^ 
dogli k dificiie so^pfft» di Uonffipi p«r «Ule • 
qualche così. 

Ho letto il vostro Saggio; tì qi bQ troTato 

dentro, T hQ tprq^to « ]egg#r9 par «NeF di nuovo 

eoa es«Q voi « da coi npa vorrai niù MpamriwL lo 

cli« mi riienlo più d^ ogni altro <iigU nbnii ùt^ iio- 

«Irò teatro di masien, più drogai altro vi aoA Icr 

noto del coraggio gol quale De ifli(»preiidet« U cm^ 

' ra. Ma, «mico «oavissiroo, la provincia è aifai dar» 

Quafte piirti dell^ opera, che ooa abbùogoaiK» olir 

d^ occhi e d' orecchi pegli spettatori pt r forno prò*» 

geliti, raccorrao «eoipre maggior nomerò di voti che 

le altvOi delle qogli non può misororo il monto cho 

riotelligonza e il raMQoinio. TotU vodono« toUti 

odono, ma non tolti intendono» non tolti rogio- 

nano. È vero che quando le primo lo socoode 

parti conjurant amice^ anche lo «pettatoro groaso- 

laoo sente senza. iateaderlo on moggiore piacere: 

ma è vero altresì die la difficoltà e la rarità di tale 
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accordo obbliga, per cosi dire, i teatri da guadagno 
a fidarsi più di quelle arti, delle quali son giudici 
tatti, e queste poi sciolte da^ ceppi H*ogni relazione 
e conTenienza, ostentano in piena libertà senza cura 
di Inogo o di tempo tutte le loro meraTigUe,, « 
sedoeono il popolo col piacere che prestano dal 
desiderio del maggiore, di cui io defraudano. Ma 
questa lettera diverrebbe facilmente una cicalata, 
per poco chMo secondassi la sua propensione, ec. 
Vienna 9 febbràio 1756. 

CXCV. 

A suo fraUUo. 

Roma. 

Insieme con la vostra del 29 dello scorso gen^ 
naio ricevo il bilancio del signor d^ Argenviilieres. 
In due punti differisce dal vostro. Primo, voi sop- 
ponete cb^ egli mi abbia rimessi soli scudi 5oo, e la 
sua rimessa è stata^ di scudi 760 : secondo, voi mi 
date debito di scudi i5 a titolo di donativo, e il 
sig. d^Argenvillìeres non fa parola di qoesta partila. 
Accomodate voi queste dtie differenze, e i bilanci 
confrontano perfettamente. 

La maestà deir augustissima Padrona nelP ultima 
sua gravidanza fece scommessa col primogenito del 
principe di Dietrichslein, eh' ella partorirebbe un^ ar- 
ciduchessa. La vinse, come sapete, e il perditore per 
Tomo XXI F, la 
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pagare la pìcciola desorìsioae che davea, ìmmagiaò 
di far espri onere in una (ìgarìna di porcellana il 
proprio ritratto atteggiato col sinistro gioocehìo a- 
terra, e presentante con la destra on picciolìsaimo 
foglio, di cai Y^ inchiado nn esempio, che mi è riu- 
scito d* un terzo più grande del vero. E* neoeasarìo 
che sappiate, che quando fu |Nresentata airinapera- 
trìce la no Tel la principessa, ella escbmò ; » Oh 
•n poveretta , ìa compiango : mi rassomiglia come 
y* due gocce d'acqua ri. Io, richiesto dal perditore, 
feci a nome di lui i quattro seguenti versetti, che 
non meritavano lo strepito che se n^ è fatto. 
Io perdei : V augusta JigUa 
A pagar mi ha condannato: 
Ma s^ è ver che a voi somiglia^ 
Tutto il mondo ha guadagnato. 

La cantata, di cui sentite parlare in Roma, sarà 
un picciolo componimento di tre arie e nn coro, 
cantato in occasione del parto suddetto dalParci- 
dschessa Marianna con due soe dame. Non ve ne 
ho parlalo, perchè son miserie che sfuggono fra le 
dita, e non ve lo mando, perchè mi dite esser già 
costì. Se non da altro, dal titolo eh' è. la Gara , 
riconoscetelo per nipote, ec. 

Vìenjìa 16 febbraio 1^56. 
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CXCVl. 

jÌ madauìM la eomtesse de BetUnk, 



a 



^J^aì Phonnear de Toas renvoyer* Madame, U 
ebarman te lettre de M. r de Voltaire <^tte Toas avez 
eo la bonté de me communiquer. Votre cruel me- 
pris poar la langae ìtalienne me met daos la néces* 
ùté de YOU8 présenter mes très-humbles remerci* 
mens en maaraU fraB9ais. Mon 9tyle vous choquerat* 
il^? lant mìeai : c^est ainsi que je serai vengé, Ma- 
dame y de r osteatatioa avec laqaelle Toas faites 
parade d*ìgaorer T italien. Si cela était Trai, je ne 
seii9 que trop combien j.*y gagnerais ; mais T oa- 
trage qae tous faites par-U à toute ma patrie Tem- 
porte sur moa profit perticalier. Il est tout naturel 
qa* un bomme, qai a eie oblige toute sa vie à forger 
des héros, ait à la fin contraete taut soit peu d"* he- 
rc'isme. 

A ce que M.r de Toltaire tous mande du bord 
du lac de Genève ) le yoilà dono totit arrangé à se 
cootenter d^ étre en commerce aniquement avec des 
truttes? 11 fiiut étre aussi kabile que lui pour en 
tirer un semblable parti. Ne croyez yous pas, Ma- 
diime^ <{u' il ser»it méme capable de leur inspìrer 
do goÀt pur la ;li Itera tu re, si T entie lui en pren- 
drak ? Mais tout badinage a part ; je suis alarmé 
fcottt de bon de la gai eté aree laquelle il yous étale 
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les délices de sa solitode. Il serait aussi étrange qae 
triste polir nous qaMl roulùt reooncer toal-à-fait aa 
commerce des hommes , après avoir tant honoré 
r humaiiité. Oserais-je vous prier, Madame , d^ em- 
piover Tolre éloquence pour faire comprendre à M.r 
de Voltaire, lorsque vous lui écrivez, jasqu** à quel 
point je r admire, je le coDsidère et je lui sqìs.jU- 
laché? Vous pouvez avancer avec vérilé quc je rou- 
gis, depuis l'jng-temps en secret, de ne point mérì- 
ler la partialilé avec laqtielle il a si souvent prévé- 
tiu le public eu roa faveur. Des>t>piniou8 d^ un hom-. 
tne te! que lui sur le merited*on écrivain^ sont des 
décisious qui coupeat court à tout ex«ni«n : et voilà 
précisénient 'mon affaire, après celle de vous (^on- 
Taincre du véritable respect, et de la parfaite consi- 
déralion avec laquelle j** ai V hooneur d** étre. 
De Vieane ce 3i raars 1756. 

CXCVII. 

•^l signor marchese Belionì. 

•Ho ma. 

Ho regolarmente ricevuta, avidamente trascorsa, 
"h atténtamenta riletta Futile quanto bella DisserU- 
Vione, di cui è piaciuto a V. S. illustrissima di farmi 
dono. La semplicità e la solidità de''principit, la chia- 
rezza deir ordine ^ e la necessaria catena delle .idee 
che si producono con mirabii naturuiezza Tuna dal- 
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Failra, mi hanno reso in pochi momenti ciUadino d^un 
paese, in cai era affatto straniero, e me ne hanno 
delineata nella mente nna carta topografica così esat- 
ta e distinta che, fidalo alla sicura notizia delle vie 
principali, nelle quali devono tutte le altre inedita- 
bilmente far capo, parmi d^ essere già in istato di 
correre arditamente per tolto, senza timor di sraar- 
riroii. Animato da questa lettura ho voluto intra- 
prender quella d* alcun altro de^ più accreditati libri 
sa la stessa materia , e ho trovato che tanto questi 
si a£&tjcan0 a render oscura la chiarezza, quanto il 
tao rie«ce a render chiara T oscurità. Me ne con- 
fatalo -seco e con lamia patria, e desidero ch^ eU a 
^non si stanchi, procurando con Tutilità pubblica di 
accrescersi il meritalo tributo della sua gloria privata. 
Non so perchè <non abbia V. S. illustriisima falla 
stampare la sua Dissertazione in una forma più cor 
moda al trasporto e alla lettura ; e perchè non ne 
abbia pubblicata una traduzione in francese, da che 
questa è pur trt>ppo divenuta la lingua del commer- 
cio di Ogni specie, ec. ec. . 
Vienna 26 luglio 1756. 
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cxcviir. 

j41 signor Lodovico Preti. 

Bologna. 

Insieme col genti lissimo foglio di V. S. illostrisri- 
sima dato di Bologna il dì 29 dello scorso giugno, 
mi è peryenuta la patente, di cui cotesta illostre 
adunanza ha Tolato onorarmi. Un pegno così glorioso 
della concorde parzialità di una celebre intera acca- 
demia ha rinnotato il contrasto di compiacenza e di 
confusione , che già fin dalP anno scorso risyegliò 
neir animo mio il cortese inaspettato aTTÌso, che 
piacque a Y. S. illustrissima parteciparmene. Si de- 
gni di farne ella testimonianza per me a tatti gli 
eruditissimi miei colleghi ; gli assicuri della giusta 
mia eterna riconoscenza ; dica loro che io conto il 
distinto onore che essi mi fanno fra i più cari e 
laminosi frutti delle mie letterarie fatiche, e che mi 
renderà quind^ innanzi meno inquieto su la debo- 
lezza di queste il sostegno di cosi TaKdi fautori. 

Non mi rincresce del nome, se non se il dubbio 
di non meritarlo. Ne renda per me le dovute grazie 
a chi me ne ha creduto degno, e accetti in partico- 
lare le proteste della perfettissima stima cou cui sono. 
Vienna a8 luglio i^SG. 
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CXCIX. 

Gemello adorabile. 

Madrid. 

A dispetto della mia loDga involontaria tardanza, 
io non iipteì temere, ehe il mio caro Gemello mi 
ftccosi nel suo cuore : egli conosce perfettamente U 
mio, « non è capace di credermi o freddo neirami- 
ciùa, o leggiero nei miei impegni. I tanto ostinati 
quanto incomodi miei affetti isterici, diverse ineTÌ- 
labili distrazioni, la sicurezza , che voi non avevate 
una premura frettolosa, ma più di tutto la svoglia- 
tezza delle capricciose mie Muse, mi hanno reso man 
pronto, di quello che avrei voluto a mandarvi la 
Cantatina a due tocì che mi richiedeste, e che io vi 
promisi. Or perchè vediate che io son uomo di buona 
coscienza, pago la mia promessa con gP interessi al 

' cento per cento ; ed in vece di uoa, vi mando due 
nuove cantate, scritte espressamente per voi. L^ una 
inlitolata V ^^e, più scherzevole e festiva ; V altra, 
che ho battezzata la Ritrosia disarmatOy più viva 
e oaratteriazata. Entrambe son fatte per recitarsi, e 

falcona di esse con due abitini; ed una scenetta di 
verdura può servire di gentile iroproTvisata in qual- 
(che opportuna occasione. Se non trovate di che com- 
piacervi Ae^ componimenti, gradite le amichevoli pre- 
iBiire dei eompositore, e continuate ad amarlo quanto 
egli vi ama, ec. 

Vienna ai agosto i^S^* 
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ce. 

^l signor segre iarìo Orlandi 

Romdi. 

Quanto facìfe rìtitcìrà a V. S. illostrìssima il fig«* 
rani la sorpresa e la riconoscenza mia al distinto 
•nore che da code^fla celiebre accademia io ricevo*, 
tanto riesce a me malagevole \ì rinvenir fa cagione 
che ha poloto forlunatamente procurarmelo. Se per 
avventura si è volato costi vaiolarmi a ragion di 
merito queir alto pregio in cui tengo, e ho sempre 
giostamente tenuto e il he^ oggetto che raccoglie e 
gli eletti talenti che compongono cotesta chiarissima 
adunanza, arrostisco detl^ esorbitanza del premio che 
mi ridonda ùb una- giustizia che rendo. Se ne son 
debitore alfa grande affinità delle artf imitatrici che 
tutte, benché per diverso cammino, allo stesso fine 
eonspirano, son superbo del favorevole giudizio che' 
mi ha reputato non inalbile a conseguir col raezxo di 
armoniose e misurate parole ciò che costì da àltrr, 
con qoetfo dei colori, dello scalpello é del compasse, 
mirabilmente si conseguisce. E se finalmente, sicco- 
me io stimo pia verisimile, forse perchè più lo de- 
sidero, è la tenera parzialità della patria mia, quella 
che ha volato a qualunque eosto trovarmene degno, 
io venero e gradisco in queste traveggole materne 
una invidiabil prova, non già del sufficiente mio 
merito, ma bensì dell* eccessivo amor &no^ ii quale 
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»on mt onor» meao di quello, e mi è senza misura 
IpiQ. caro. AI« qualanqae ne sia sialo il motÌTO , a 
qual titolo mai polrer io condannar , coni^ ella dub- 
bila , di* tardanta un generoso afflitto*? Può ben 
qualche Tolla esser tarda una mercede, ma sempre 
è sollecito- un dono ; e specialmente quando al pari- 
di questo sa prcTenir la speranza. 

Si compiaccia V^ Sv. ill'astrissMna,. la lUj^plico-, di 
attestare a cotesti signori Principe ed accademici « 
senza Irascorar sé medesima, le grate ed ossequiose- 
disposizioiii deir animo mio ; ed esprima insieme iV 
sincero rispetto, la verace stima e T eterna ricono- 
scenza con cui mi protesto non meno di tutti loro» 
ebe , ec. 

Vienna 4 ottobre 1756. 

CCI. 

Al Sigjior conte Algaro4tL 

Fentzia, 

» 

Ho letto avidamente e solo^. e aUentamenU ia 
«ompagnia del signor conte di Canale, il vostro Sag"^ 
gio' sopra la pintura^ chtyì ò piaciuto inviarne,' e 
di cai vi suppiamo- entrambi- buon grado, lo mi sog- 
lio sommamente compiaciuto nella seconda lettura 
di assicurarmi col voto del do Ito e intelligente cavar 
Uere, che il mio già privatamente formato, non si era 
paoJto rÌMOtitO' delle traveggole delP amicizia. &U 



i86 LETTERE 

congratolo con esso voi della lolìda Tostra fecondità, 
e meco stesso detr ioTidiabil laogo che conferTale 
•fedelmente nelP animo al mostro 
Vienna U a6 mano 1767. 

CCII. 

Al signor marchese Francesco FrescobaldL 

Firmale. 

Il lamento di Oecco da Verlango è stato sempre 
Via me considerato come un compòn^meto che onora 
il Parnaso italiano : l' ho sempre rammentato con 
diletto e ammirazione rho ritrovato in esso nelle in- 
numerabili ripetizioni che ne ho fatto, sempre alcuna 
nuova bellezza, e più volte da me posseduto e smar- 
rito, mi trovai ultimamente nelP impazienza di rac- 
quistarlo, quando del signor dottor Antonio Pelle- 
grini me ne fu recato ai dì scorsi un elegante esem- 
plare, impresso ultimamente in Firenze, fornito di 
erudite abbondantissime annotazioni accompagnato 
da nn leggiadro componimento poetico a me diret- 
te , e qualificato come cortese dono del degnis- 
simo signor marchese Francesco Freseobaldi . Non 
saprei spiegare a V. S. lUutrissima qnanto e qual 
l^so abbia accresciuto questo alle tante oireoslanze 
-che avrebbero bastato a rendermi grato nn così 
•desiderabile acquisto! poiché non solo mi viene es- 
*so da persona da me, a gara d^mnnmerabili rirali 
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io grandisiimo pregio tenuta, ra« mi semminiaira 
«llresl l' opporlanità tanto da me sospirata di* pro> 
curarmi, sotto il pretesto d^an indispensabile uffi- 
cio di riconoscenxa, rinTidiabile di lei padronan* 
za della richiesta di coi mi aodaYaoo di giorno in 
giorno trattenendo i miei rispettosi riguardi . Se 
r autore del nostro Cecco sera bastante d^ ottener- 
la alle premurose istante che ossequiosamente io ne 
faccio, sarà da me collocato al fianco di Teocrito e 
di Marone ; e io andrò sollecitamente in traccia di 
tutte le occasioni, onde convincerla delP alla stima 
e del giusto rispetto col quale io sono 
Vienna i3 giugno 1757. 

GGIII. 

Al signor conte Florio. 

Udine. 

Fra le moltissime aggradevoli conseguenze del 
nostro savio e valoroso marescial Daun, è stata per 
me una delle più sensibili V occasione che ha som- 
ministrata al mio degnissimo signor conte Florio di 
accrescer fregi co^snoi elegantissimi componimenti al 
Parnaso italiano, e di onorar me di sue lettere. Sino a 
ricever Tultima sua, non era pervenuto mia notizia 
se non se il sonetto deirOmbra dello Schwerin, e que- 
sto mi avea così occupato della sua viva e poetica 
immagine, e della maestà de^ pensieri e dell* espres- 
sioni, particolarmente del primo terzetto, che ha 
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sapotb prendere il primo luogo, e di renderselo nel 
mio «giudizio contro gli «Uri fuoi fcalelii^ cbe per 
tltro non glie! han la«cìttto senza contrasto. Non 
solo non mi era stato (at-lo parie di questi c6nipo- 
nimenki da^ nomiflali lelterMi^ ma noiv ho potuto 
neppOr ri ni rancia r_ da lor indirÌMo- per rinveairli. 
Ho fiitto« ricorso sigli stampatori del palese, e così ne 
M»n venato ^ capo. Ho trovati in una raccoUina la 
bellissima sua canzone corteggiata da cinque sonel* 
ti, e in un'altra più picciola Ire sonetti soli, fra^ qua- 
li quello misterioso della verga e dell' arco,' e due 
oho non so se derivano dalla sorgente medesima, 
ma Io meritano almeno. La> nota- cbe* acchiujdo di- 
segna il contenuto di ciascuna delle due raccolte e i 
principìi dc^compouìmenti' onde son lormate.^ 

10 son superbo del giudizio che feci de' r4ri e 
colti talenti dér mio signor conte Florio già da tan- 
ti anni ; egli ha perfettamente avverali i miei pre- 
sagi, ed io me ne congratulo con me stesso, con 
V Italia e con lui. 

11 mio sonetto non ha altro di bello che la veri- 
tà che voleva oscurar qualche maligno, con attribui- 
re a puro miracolo il nostro trionfo per iscemac- 
ne il merito del vincitore. Per aliro il sonetto non 
è la mia propensione : io mi riduco sempre di ma- 
la voglia a coricarmi su questo letto di Procuste ; 
ed è miracolo quando n'esco con le ossa sane. 

Si conservi, mi comandi, e mi creda con la più 
costante, e rispettosa slima. 
Vienna 2o agosto 1757. 
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.Al signor Sonecchi 

•> Firenze. 

Anche più del lungo digiuno in cui m^ avete 
tentilo di vostre nuove^ me ne rin<ìresconD le cagio> 
ni. Desidero che al meno, quando io abbia asofifrit 
di nuovo li |)rimo -svantaggio, non proceda da^ vo* 
stri incomodi. 

- Ho ieito, fatto legger a M.r Laugier, e vi riman- 
do colla sollecitudine che prescrivete, il vostro 'P»- 
stor Guerriero, a -cui auguro la gloria di procurare 
al -suo autore le reali ibere mnnifìcenze. Non ho, 
più riveduto M.r Laugier, oi^de rimetto alla sua 
riposta il giudizio che ne avrà fatto. Jl mio non si 
dilunga punto dalla dovala stima, in cui <ho sempre 
tenute le vostre prodnxioni. 11 ragionarvi sopra ri- 
ahiederebbe o X essere insieme, o scrivere trattati : 
il primo caso non ispero, e mi manca il tempo per 
il secondo. 

1 luoghi notali coi numeri i, ,2, B e 4 potrebbe- 
ro per avventura irritare la. gerarchia militare. Tocca 
alla vostra prudenza il decidere, se basti a raddol- 
oìtIì le rispoftte che -si trovano nel corso del dramma . 
I Jl numei^o 5 vi avverte di fare inchiesU di quaU 
ohe scrittore di credito, che si sia valuto della pa- 
rola eramo^ in vece di eravamo ; gli scrupolosi non 
V ammettono, ec. 

Vienna a novembre 17^7. 
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ccv. 

Al signor Carlo Goldoni» 

Venezia. 

Oh\ che Dio fel pevdoai) signor Carlo riverili»^ 
skno, r avete pur fatta mal grado tutte te mie ri- 
mostranze. Quale spìrito sedullere vi ha mai per- 
suaso a dedicarmi il vostro grazioso ed erodilo Te-- 
reaziof Voi eoa questo incenso, a me cosi poco do- 
vuto, avete in primo luogo costretto un amico, che- 
vi ama sommamente e vi stima, a riflettere suUe ria- 
crescevo]! cagioni, per le quali ei sa di non meriur«> 
lo.'Ja seconéo laogo, con le tante e tante belle cose 
che vi è piaciuto dir di me neir eloqoenlissimi. ep^- 
•toia dedicatoria, avete fornita la malignità d*oa ap-i 
parente pretesto, onde chiamar contraccambio o re-^ 
stituzione la giusiizia cVio rendo a^ felicissimi scritti 
vostri e «^vo^ri invidiabili talenti: e avete finalmen- 
te umiliata la mia eloquenza, che in risposta delia 
gentile offerta che vi praeque farmi di questa dedica 
credeva avervi pienaminte convinte che non mi con- 
veniva e persuaso di rimanervene» Tutta questi in-- 
convenienti non crediate, per altro, signor Goldoni 
stimatissimo, che possano rendermi ingralo: ansi 
nella sproportione istessa dd dono io trovo ia piò 
sicura prova delF amicizia che ha potuto alhicinarvi. 
Quanto più la traveggola è sensibile, tanto più dee 
la cagione esserne stala efficace \ ed io eompro vo- 
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ientieri una sì cara aicarezza con uà poco di ros- 
sore di qaakhe onore asarpako. 

Vi reodo five e iiaccfe grazie d«^ tre primi to* 
lami del vostro nuoto teatro , air impressione del 
quale sarei già stato associato, se aon l'avessi igao« 
rato. Gii ho traoorai tatti ael poeo tempo che ne 
sono possessore, con quella impaziente avidità che 
lotte inspirano le opere vostre: ho ammirata la sta- 
penda fecondità del vostro ingegno e T invidiabile 
fluidi tò che mai non vi abbandonar non meno nel 
verso che nella prosa; e li rileggo ora a beiragto 
per osservarne T artificio e le bellezze delle quali 
BM avrà defraudato T involontaria fretta. 

Conservatevi, gentilissimo signor Goldoni, al pia» 
cere e air approvazione del pubblico , e cercate in^ 
me, Be vi dà V animo, qualche a me stesso incogni- 
ta facoltà, onde realmente convincervi ilella ricono- 
scenza, della stima e deU*afietto con cui sono. 

Vienna 11 marzo i;;53. 

CCVI. 
y4ì signor abate Frugoni. 

Parma. 

Mi fu quattro giorni sono recata una cor tesi ssi- 
flaa lettera accompagnata da un vostro vezzoso com- 
ponimento anacreontico, con la promessa di una 
visita del signor Filippini. Ho atteso ÌDutilmente 
r ultima, per poter in un tratto rendervi conto di 
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tutto; ma il^Mvioe raccomandato, forse sollecitato 
dair occasione , sarà .partito alla volta dell^ armata : 
onde aogarandomi le opportanità di secondar le 
vostre premore a favor di lai, adempio intanto i 
miei doTeri nel resto. 

LMdea delle persone del Tostro merito non è 
soggetta alle inginrie ddia lontananza ^ del silenzio 
e del tempo. La facoltà di questi distruggitori delle 
più profonde impressioni, perde tutta la sua attività 
contro di quelle che il dovuto nniversal favore con- 
tinuamente rinnova. Non avete però resa maggior 
giustizia a me che a voi stesso, credendomi seiDM^ 
memore sempre amico e sempre vostrif. iHSf^^Wì 
che vi è piaciuto di darmene neìl^ i|[pn gante dono 
della leggiadra epistola anacreontica che m* inviate, 
mi diletta quanto mi lusinga. L^ ho molte "volte 
riletta sempre con nuovo piacere, e ne avrei anche 
ignorandolo riconosciuto V artefice alla nobile felici- 
tà dello stile , alla connessa libertà de* pensieri , a 
quegli occhi facondi, a quelle braccia ingegnose, e 
a tutto quei sapore tto latino, che si fa sentire an- 
che appaiati volgari che noi conoscono. H vigore 
che ritrovo nella vostra mente ra^ assicura, ch^ella è 
tuttavia comodamente alloggiata. Me ne congratulo 
con voi, con me e col Parnaso italiano. 

Continuate a gelosamente conservarvi^ e credete- 
mi sempre con la medesima slima e con T amicizia 
medesima il di voto vostro 
Vienna aa {giugno 1758. . 
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CCVII. 

jil signor Filipponi. 

Torino. 

Placatevi) amaliciimo signor Filipponi; murtedì 
Morso dai «ignori Schmitbmer, pubblici bancbiert 
di Vienna, mi fu mandata in caia una cassetta eoa 
due esemplari, V nfto in quarto e V altro in ottavo, 
entrambi legati, della ristampa torinese di tutte le 
op«re mie, .(ranco di tutte le spese di qualunque 
sfjecie. Dopo aver rese le dovute grazie a voi^, per 
tutte le vostre amicbevoli premure, il primo dover» 
è quello di pregarvi a voler sostenere le mie Tecir 
appresso i signori direttori di co testa reale stampe- 
rit neir assicurar loro de^ giusti miei sentimenti di 
riconoscenza, proporzionatamente alt^ attenzione che 
da essi ricevo. Sento tutto il vantaggio della gene* 
rosa ofièrta che mi fanno, di pubblicare con le loro 
itaoìpe ciò che, con preferenza ad ogni altro, man** 
desìi loro d' inedito ; e grato a cosi distinti parzialità 
avrò cura di non abusarne. Avendo essi scelto il to« 
stro canale per farmi pervenire i loro settli^enti, 
mi han prescritto il cammino che destinavano a^miei; 
oode soffrite T impiego mio, come di toro plempo- 
tenziario. 

L* edizione torinese in quarto, toltone qualche 
picciolo neo, secondo il mio sentimento, è da prefe- 
rirsi a quella di Parigi. 1 nei sono, per cagion d^e- 

Tomo XXI r, i3 
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sempio, di non avere accresdata la circonferenza del 
rame con qualche leggiero ornamento che Io mettes- 
se in proporzione eoo la pagina, nella quale si per- 
de di vista. L^ altro, anche più considerabile, è Pa- 
vere imbarazzata il frontispizio, o aia titolo del pri- 
mo volume, con quella filastrocca delle qualità, che 
distÌBgiM>no questa dalle preeedenli edizioni, quando 
poteva rimettersi, assolutamente vedendola, alla pa« 
fina seguente. Ma questi nei non toglieranao il pre- 
gio deir edizione in quarto, e qui finora incontra la 
piena approvazione di chiunque la vede ; ma temo 
(he il numero degli esemplari in grande sarà ristret- 
tisiimo, e eke il più della merce, per facilita me lo 
spaccio;, saranno gli esemplari in quelP ottavo che 
riesce tozzo, smarginato, e da non riconoscersi per 
la medesima slampa del grande. Il nostro signor 
oonle di Canale, molti cavalieri in teli' genti, e tatù 
quelli che hanno esaminato V edizione, convengono 
meco e nelle lodi e nelP eccezioni. 

Sono stato richiesto de^preazi di questa torine* 
ristampa, oosl nella grande che nella piceiola for* 
ma; onde vi prego di rendermene informato io n-^ 
sposta é 

Conservatevi intanto, credetemi con V antica osli"^ 
natissima tenerezza. 

Vienna a6 agosto lySft. 
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CCVUL 

uè 2 padre Barbieri delf Oratorio* 

Roma. 

li ▼aniaggM) che la nota cantane ti a trasraestami 
mi ha procorato di una gentilissima lettera di V. P. 
reTcreodissiiDa ^ non mi lascia giudice indifferente 
della medesima. Qoando non mi fosse cara per il 
s«o intrinseco valore, io le doTrei nulladimeno tutta 
la mia parzialità a solo titolo di riconoscenza. Le 
dirò ciò non ostante con tutto il candore, spogliato 
d'ogni prevenzione, che il componimento è felici:isi- 
mo, che la versiiicaiioDe è naturale e sonora, che lo 
stile è nobile e chiaro, che i pensieri sono giusti e 
veri, e che ii^ somma io non vi conosco eos alcuna 
che meriti a buona equità la minima riprensione : 
se pare qualche orecchio non assuefatto a^nostri ar- 
cbetipi non si offèndesse a quel 

Ch^hai dei mio eor la chiave: 
Metafora che potrebbe prestare immagine poco no> 
bile nelle teste digiune delle istituzioni poetiche; e 
le canzonette non si scrivono per li letterati. Le dirò 
in oltre con queiramichevole sincerità e Velia richie- 
de, che Tesser esente d^ogni difetto non basta per 
un poetico componimento. Questo di cui parliamo 
è irieprensibile, ma vi si desidera un poco di vit»* 
cita e d* impelo. Tutti i componimenti Urici suppon- 
gono agitazione ed estro nelPanimo del poeta, e 
particolarmente gli amorosi ; e questo pare scritto a 
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sangae freddo da an uomo di perfetto giudizio. La 
frequenza delle immagini, le figure, le comparazioni, 
le uscite improvvise ma ragioncToli, sono la suppel- 
lettile e la lingua delle passioni. Non è spogliata di 
queste la nosira bella canzonetta, ma se ne fosse più 
ricca, non ne riceierebbe stantaggiC». Se ne congra- 
tuli intanto a nome mio con ramico, o non gli dica 
del mio giudizio, se non se quella parte di cui lo 
conosce tollerante, aggiungendo che io son ben lon- 
tano di credermi infiiUibile, anzi che m'a??eggio io 
medesimo, che di giorno in giorno vado diventando 
incontentabile, e più assai a mio che a riguardo de- 
gli altri. 

Non dubito che le sue occupazioni saranno degne 
di lei, e gliene sarò gratissimo, quando le piacerà 
comanicarmele. Le mie si riducono a picciole modi- 
ficazioni dell'oziosa mia quiete. Scrissi già tempo fa 
una traduzione della Poetica d'Orazio, ed ora la va- 
do provvedendo di necessarie annotazioni delle quali 
alcune combattendo diverse antiche, pcdanlesche, 
false, ma ricevute opinioni, degenerano in piccioli 
trattati. Non mi affretto, ne sono impaziente Ji com- 
pir Topera ; mi basta che mi vado occupando p«f 
non esser grave a me stesso. 

Bisognano sproni che non sitano regolati dalla 
discretezza, per iscoolere la' sonnacchiosa tranquillità 
del nostro impareggiabile Jomdla, onde non lo ri- 
sparmi. Con minore fatica eaperimealerà comandan- 
domi a qoal segno io sono 

Vienna 3o agosto i^S». 



^^ 



LETTERE 197 

CCIX 

Al signor Mattia Damiani, 

Volterra, 

Dal tigli or prinfìipe Taxìa mi fu consegoato tre 
giorni sono un esemplare della raccolta di poesie 
liriche dì V. S. illustrissima ultimamente pubblica- 
te in un Tolametto in dodicesimo. Prima di conse- 
goarlo al legatore V ho aTidamente scorso, e sono 
impaziente cbe mi ritorni fra le mani per compia- 
cermene con men frettolosa lettura. Come non du- 
bito che il dono mi venga da lei, gliene rendo W 
pia Ti?e e più sincere grazie, sensibile, quanto è 
(lofere, a così obbligante pensiero. Ho ammirata la 
costante, eletta e tuttavia festiva fecondità della sua 
mente, e me ne congratulo seco, non solo come di 
pregio invidiitbile, ma come d* argomento altresì 
d'un* anima non afflitta e distratta dalle irregolari- 
tà d* un logoro e incomoda alloggio. Si conservi 
gelosamente e per lungo in questo stato, e mi cre- 
da con riconoscenza eguale al rispetto. 

Vienna 14 maggio 1759. 
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GCX 

Al signor Placido Bordoni, 

Venezia. 

Non creda V. S. illustristìma effetto di traseoran- 
ZI la mia lentezza in rispondere al suo gentilissimo 
foglio del 21 delio scorso laglto. L^ obbligante offerta 
della sua amicizia, e il yalore di qoetta assai palese 
nelP ingegnoso e forbito componimento che si è com- 
piaci a ta in?iarroi, mi han inspirato il desiderio di 
rendermi informato di qualche esterna cireosfanza 
d^ an amico, che mi ha somministrato sì belle pruo- 
▼e, onde ammirarne le interne. Non mi è riuscito 
di venirne a capo ; onde cedo alla giusta impazien- 
za di congratularmi seco su la fecondità de^ colti 
suoi e felici talenti, e molto più con me stesso, per 
r inestimabile acquisto di fautore ed amico sì valo- 
roso e si degao. Grato alla parzialità delle sue ma- 
se, io desidero loro soggetto che meglio risponda 
a quella leggiadra robustezza che hanno impiegata 
per onorarmi ; onde s^ arricchisca d^ua nuovo fre- 
gio il Parnazo italiano. Ed augurandomi intanto la 
sorte di ubbidirla, pieno di stima, d^ amicizia e di 
riconoscenza mi dico. 

Vienna 25 agosto 1759. 
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CCXH. 

Al siptor abate Pastumi, 

Siena, 

Mi a?ete obbligato e consolato infieme, amico 
oariasinto, eoa Tafifetlaosa TO«tra ultima lettera e col 
bel sonetto, di cai y^è piacialo di farmi parte. Mi 
ba giustamente obbligato la costante vostra memo- 
ria, e mi ha sommamente consolato il poter dedur- 
re 4« Ha robustezza felice e dalla ordinata TÌvacità 
deirinviato compommento che Fanima fottra è tut- 
laTÌa comodamente alloggiata. Me ne congratulo con 
esso voi e con me medesimo, che non considero se- 
parata dalla mia la conserTrAÌone de^ pochi ragione- 
Toli antichi amici che mi rimangono ec. 

Tienna 97 agosto 1759. 

GGXll. 

Gemello dihtisìimo. 

Madrid. 

Jeri mi f« resa una gratissima vostra del 2 del* 
\o scorso agosto, data in Villayiziosa ; e benché tin- 
ta di quel funesto colore che conviene alla dolorosa 
▼ostra situazione, non ha lascialo di consolarmi con 
la sicurezza, che la vostra debole salute ha per al- 
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Irò vigore di resistere a scolse così tremende. Pru- 
ina della Tostra lettera era giunta già da quattro 
giorni in Vienna fa fatate sicuretza, che il Tostro 
benefico re avcTa finalmente cessato di soffrire. Il 
suo stato lagrime vole, e senza la menoma aperania, 
spero che avrà scemata nel vostro bel cuore la vie- 
lenza d^on colpo, che non potevate non aver pre- 
veduto, e che libera un povero principe dalla tor- 
mentosa vita nella quale languiva. Con tutte queste 
solidissime ragioni, io ar^j^omento, caro Gemello, dai 
moti deli^ animo mio, quali debbano esser quelli del 
vostro; ma mi riprometto più della vostra che del- 
la mia virtù, poiché gli esempi di moderaaione che 
avete per cosi lungo tempo dati al mondo in mezzo 
alle lusinghe della più ridente fortuna, ci fanno ai- 
corU della costanza, con la quale siete capace di 
sostenere i rigori della mede<ima. Consolatevi, caro 
Gemello : V incostanza delle cose umane è òbndìaio- . 
ne universale ; e chiunque nasce ne fa dolorosa 
esperienza. Nessuna vicenda potrà togliervi la lode 
di non etiervi lasciato sedurre o abbagliare da quei 
lampi di luce che vi hanno circondato per cosi lun- 
go tempo. I buoni e veri amici ameranno sempre 
in voi una qnalità cosi poco comune e saran sem- 
pre vostri ; e se v^ è alcuno che pensi differentemen- 
te, non è disgrazia, ma guadagno il conoicerlo e per- 
derlo ec. 

Vienna i settembre 1759. 
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CCXIII. 

jil signor Giuseppe Bruno, 

Torino. 

Dal degnissimo noiiro signor conte di Canale mi 
ftt avanti ieri consegnato il gratìssimo dono, ch^ è 
pisciato a V. S. iUostrissima di desltnarmi, dell^ era-^ 
Ji*Q» savio, elegante ed ntilissimo libro, di cai ha 
ella nuovamente arricchita la reppublica letteraria. 
Dalla lettera dedicatoria, dal proemio, dalla prima, 
dissertazione che ho già attentamente letta per or- 
dine, e da^ diversi passi sa i quali l'avidità di com-. 
piacermi del tutto, mi ha inordinalamente traspor- 
tito, son già pienamente convinto della dottrina e 
dd giudizio, pregio assai poco comune, del com« 
mendabile autore. Mi reco però a somma ed invi- 
diabile ventura P acquisto di un amico di tanto pre- 
gio, e gli sono gratissimo che abbia voluto darne 
nel suo volume al pubblico una per me cosi cara e 
onorata testimonianza. Per istabilirmi più solida- 
mente nel possesso di cosi considerabile propensio- 
ne, si compiaccia ella di somministrarmi le opportu- 
nità di meritarla, e mi creda frattanto eoo la dovu* 
la rispettosissima stima. 

Vienna 12 novembre i^Sg. 
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CCXIV. 

Al signor Claudio Stracchi segretario dei^ 
l'accademia Fulginia* 

Foligno. 

L^ ÌQficliabil vaoUggio di trovarmi inaspellata< 
meo le ammesso in cotesta illastre adunanza, ha pre* 
Tenuti i miei voli e soperate le mie speranze. V. S. 
illostrìssima, come si è coropiaeinta di parteciparrae- 
ne ravviso, si conpiaocia altresì d^ esporre i miei 
rispettosi sentimenti di gratitudine a tatti colesli de- 
gnissimi accademici, non meno che il mio vivo deaì- 
derio di poter oonferìre in qualche parte alla gloria 
di così lodevole ìnstituto. Ed intanto con la dovuta 
distintissima stima mi dico. 

Vienna <j febbrajo 1760. 

ccxv. 

Al signor conte Florio. 

Udine, 

Non ho trascuralo per negligenza di rispondere 
air ni timo gentilissimo foglio di V. S. illustrissima, 
ma la rare occasioni di ritrovarmi io con gli abi- 
tanti del vortice ^ laminoso, mi hanno obbligato a 
differir questo mio dovere, sino ad aver soddisfatto 
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air altro ài abbidirla appreso al nostro de^nis'simo 
sig. conte di Kevenhiiller. Ho trovato che aTCva già 
egli risposto a Y. S. illoslrisstma, ondo sapendo ella 
i di lui sentimenti originalmeate, non mi resta sa 
taf proposito, se non se assicorarla che questo ama* 
bilifsimo cBTaliere parta di lei con espressioni di 
stima e di parzialità, che provano ad evidenza il di« 
stinto pregio in cui egli tiene i colti dì lei talenti, 
e le tante altre invidiabili qualità che V adornano ; 
contegno, per mio avviso, che onora moltissimo non 
meno il bel cuore, che P «squisito di lui giudizio. 
Pare dalla sua lettera, eh' ella non approvi il si* 
stema di vita ch'io amo, ed ho creduto necessario 
eleggere. Prima di deciderne perentoriamente, inco- 
mìnci V. S. illustrissima a considerare eh' ella è costi 
nella platea del teatro, in cui io mi trovo, e che 
la sua situazione la defrauda della vista di tutto ciò 
che succede sol palco e dietro le scene, onde che 
non può molto fidarsi della solidità di quei raxioci'» 
ni che han per fondamento un'illusione. Dopo di 
eiò metta in conto, che il mio genio naturale, quan- 
to mi ha dall' infanzia portato alla scelta e risHieita 
società, tanto mi ha reso all'incontro rincrescevole 
e intollerabile lo strepito, il disordine e il tumulto 
nemico capitale delle muse^ fra le quali iio dovuto 
passare i miei giorni. Aggiunga a tutto questo, che 
dai primi anni eh' io mi trapiantai in questo terre- 
no, fui convinto che la nostra poesia non vi alli- 
gna se non se quanto la musica la condisce, e la 
rappresentazione l'interpreta; onde tutte immagini 
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pellegrine, le »cehe espresùoni, T eleganza deireFo* 
cuzione, V incanto deiriolern» armonia de^ nostri 
Tersi, e qoalanqoe linea beHezza è qni comoneraen'- 
te sconosciata, e per eonaegoenza non apprezzala, 
se non ehe sa Hi fede de^gittdici stranieri. Quindi 
potrà T. S. illastrissima avere osservalo ehe in lren« 
t^anni ormai di soggiorno non interrotto in qaesto 
paese, io ho lascialo paisà re latte le le molte occor- 
se strepitose occasioni, senza scrivere mai né pare 
un verso lirico sopra di esse, toltone on unico so- 
netto sulla prima vittoria del roarescial Dao, che 
non potei ricusare senza villania ad un espresso e 
capriccioso comando di chi credea obbligarmi con 
tal commissione. Il motivo di poter esser utile ai 
miei simili sarebbe il piò violento per farmi cam- 
biar sistema ; ma non creda. V. S. illustrissima, che 
il diventare stromento efficace sia così agevole ope- 
razione. Io ignoro la maggior parie degl* ingredienti 
di questa ricetta ; onde se non ini è riuscito di gio- 
vare altrui con le mie ciance canore, io temo che 
uscirò dal mondo senza aver adempialo questo pri- 
mo debito di chi nasce. Me ne consoli ella intanto 
con la continuazione della sua benevola padronanza, 
t mi creda sempre con rispetto eguale alla slima. 
Vienna ì% febbrajo 1760. 
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CCXVI 

Al signor conte Grappi, 

Milano. 

Dal signor Wagenseil che, rilornalo d^ halia pieno 
di gralitudine e di confusione, mi ha fatto il lungo 
racconto dì tanti generosi e continuati favori che ha 
riceTUti in Milano da V. S. illustrissima, ho compre- 
so quanta parte mi tocchi degli obblighi del mede- 
simo, ayendogli io procurato con le preghiere la di 
lei superiore assistenza. Jjopo avergliene rese a mio 
proprio nome le dovute vivissime grazie, io mi con- 
gratulo seco di aver sortilo dalla natura un animo, 
che per vantaggio della società meriterebbe di po- 
tersi spiegare in teatro che ne limitasse meno la 
benefica carriera. Se può trovarmi atto a qualche 
contraccambio, non mi defraudi del piacerà di mo-* 
stràrie con V opera T amicizia, la stima, la riconoscen- 
za e il rispetto con cui sono e sarò sempre. 

Vienna^ 28 febbrajo 1760. 
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CCVII. 

A $U0 fratello 

RomfB. 

Dalla gratissima voftra del a3 dello scorto feb- 
brajo comprendo cb« il vostro amor fraterno vi 
lìeoe tuttavia immerso nel lavoro istorico della mia 
vita ; cura che mi consola eccessi va ntente nella consi- 
derazione della sua sorgente : ma che non lascia dt 
tenermi sollecito e sospeso nel timore, che a voi ne 
derivi la taccia d* una cieca parzialità, ed a me quella 
d^juna filauzia eondanoabìk. Aggìnngete a tutto ciò 
che il mondo non è persuaso che sia cosa lodevole 
r aggravar la memoria degli uomini delle fanfaluche 
d^ un povero privato, al quale la Provvidenza non 
ha commesso il ministero d^ alcuna delle insignita» 
beneficenze, lo per non esser di mero peso alla so- 
cietà, ho procurato, è vero, a proporzione delle mie 
forze e del mio limitato sapere, di far servir tntte 
le veneri poetiche a render Simigliare e caro al po- 
polo il giusto e r onesto ; ma tutta questa mia do- 
vuta cura di buon cittadino, oltre il dubbio del suo 
frutto, non è di queir ordine che meriti luogo di- 
stinto fra le vicende comuni. Pensatevi seriamente, 
e siate persuaso che la sospensione del vostro lavoro 
non iscemerà punto in me quella grata tenerezza, 
che il solo averlo intrapreso mi ha giustamente ca- 
gionato. 
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De"* tre anni di «oi mi richiedeie, non posso difTì 
allro, se non che cesisTano affatto in essi gli stadi 
miei poetici ; ginrispradenza e i classici greci erano 
allora le mie prescrtiU» occupazioni, oltre la pratica 
del nostro foro, eh^ esercitai nello stodio, e sotto la 
direzione del defunto pontefice Lambertini, allora 
aTvocato concistoriale, aiceome in una udienza, se 
mal non mi ricordo, egli stesso affettuosamente tì 
disse ec. 

Vienna 10 Marzo 1760. 

CCXVIH. 

A sua Eccellenza la signora principessa di 
Belmonte. 

Napoli. 

Non credea possibile, che la stima e Tamore da 
me concepito per P impareggiabile signor Hasse aves- 
' se mai più motÌTÌ onde accrescersi ; tanto io, e da 
tanto tempo era ripieno del suo merito : ma la let- 
tera ch^egli mi ha recata tre giorni sono dall'Eccel- 
lenza vostra, mi ha couTinto che v^era ancor mezzo 
onde farsi egli da me ed amare e stimar di Tantag- 
gio. 11 voto e la parzialità di vostra Eccellenza per 
questo eccellente talento ed amabil uomo, mi rende 
più sicaro e più superbo del mio ; onde il mio af- 
fetto e la mia considerazione per lui si riscaldano 
e si aTvalorano fra le compiacenze della naturai va- 
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Dita. Desidero occasioni onde essergli olile; ma egli, ■ 
oltre il valido sostegno dello stabilito suo credito, 
gode giustamente e la distìnta slima .e la ptrlieolar 
protezione deli*aagustissima nostra soyrana, la quale, 
subito giunto, ha yoluto imraedialamenfe vederlo : 
rha accolto con espressioni della più clemente par- 
zialità, ed ha subìio ordinato, che per tutto il tem* 
pò della di lui permanenza in Vienna sia servito 
con carrozza di corte, distinzione fìnor senza esempio. 

Subito che la mia nuova Festa nuziale potrà 
esser di mia ragione, lo sarà di vostra Eccellenza, 
e verrà a godere gli efiètti dell' invidiabil luogo, 
che fortunatamente occupa Tautore nel parziale e 
benigno animo deir Eccellenza vostra. Benché questo 
sia un tardo fruttò delP infeconda mia stagione, non 
temo che le giunga men grata delPaltre sue prece- 
denti sorelle ; poiché il di lei favorevole giudizio è 
sempre derivato dalP impegno della sua parzialità 
più che dal merito delle medesime ec. 

Vienna io luglio 1760. 

CCXIX. 

Gemello amabile. 



Finalmente non posso più dubitare, caro Gemel- 
lo, che voi non siate con me un mostro marino. 
Fin tanto che sono rimaste senza risposte tante mie 
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lettere che per la strade coniane, e per quella del 
conte di Rosenberg yì ho indìrìizate in Ispagna, mi 
son losiogato ohe la mancanza non procedesse da 
Yol, ma che le Yostre lettere si perdessero in Tiag- 
gib. Ora da tutte le parti sono ayTerlito, che Toi 
siete in Italia^ e lode al Cielo in baona salate, e 
non per questo tì ricordate di me. Concepisco, che 
le agitazioni d'ona crisi così grande nel vostro or- 
dine,* di vite, possono tTervi occupato a .segno di 
non Ufciarvi ozio per pensare agP innomerabili yo- 
siri amici; ma io sperava che voi mi contaste fra 
qae^pochì che saran sempre vostri in qualunque sia 
il vostro stabilito sistema nelle future corrispondenze^ 
o scrivetemi come state voi, e come sto io neirani- 
mo vostro ; o se questo non si accorda col contegno 
che vi siete proposto, sappiate almeno, che (quando 
vi piacerà di trovarlo) troverete in me sempre ed 
in qualunque occasione ristesse stima, l'istess^ ami- 
cizia, e r istessa tenerezza deirantico Tostro fedelissi- 
mo Gemello. . , 
' Vienna 3i luglio ■1760. 



Tomo xxrr. 14 



aio LETTERE 

CCXX. 

A sua EcceUen%a Ut signora principessa di 
Belmonte, 

Napoli. 

Si corniacia a respirar dd]e nostre £Boen<l« nu« 
ziali; e benciiè dari ancora il UunaUo, aYeado io 
^à pagato o bene o male il mio debito, posso eoa 
pia tranqniliità render conto a Tosira Eocellenxai 
-de^snoi raccomandati. II signor Hasae ha una raosica 
degna deiroccasione e del-sao gran credito. La corte 
e la città è iinÌTersaiiBeate incantala e sorprèsa, che 
fra gli accessi d^ona dolorosa ed- ostinata podagra, 
che Tha fedelmente esercitalo tutto il tempo del suo 
lavoro, abbia egli potuto concepire e -produrre uti 
componimento, che può serfir di esemplare a chiua* 
que 78 inlraccìa dei veri fonti deità perfetta arroo> 
nia. Il nostro Manzoli è divenato T idolo del paese 
e per U voce e per razione, e per il suo docile e 
savio costume, col quale disliiiguesi da''saoi pari, 
non meno che per Teccellenza nelFarte;. La Gabrielli, 
benché qui già notissima, non si è risentita punto 
(rispetto al gradimento pubblico) di non aver per 
lei il vantaggio della novità. La Pìccinellì, detta la 
Francesina, ed il Carlani esigono l'universale appro- 
vazione, particolarmente per l'espressione decoro 
caratteri. JiC scene, le macchine, gli abili ed i balli 
tono adattati alla grandezza della festa ; in somma 
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<|«e94a ha riempita la minira deir aspettazione, rì^ 
•petto alia niaeslria e raaonificentii neireségairla ec. 
"Vienna i5 ottobre 1760-. 

ccxxr. 

jii signor abat^ Chiaramomi, 

Cesenci. 

IfoB è facile eh* io spieghi a V. S. iliiietrifrìmA 
qnatilo doleemenle mi abbia sorpreso il sao obbli« 
([aotissimo foglio dello scorso agosto, che iosieme 
eoi prezioso dono deirelegante e dotto poema del 
Zolfo mi fennef non prima di- tre giorni fa, da an 
domestico di questo signor conte Firmian, con inA- 
aite scoae della tardanza,. ÌDaspettatamente consegna^' 
t«. Un segno cosi incontrastabile della costanza, con 
k quale a dispetto di tanti anni mi ha V. S. illii* 
strissìma conservato rinTidiabil loogo^ che già mi 
concesse nelfanimo sno,. mi ha rioolmo di straordi- 
nario piacere, che sarebbe giunto aL trasporto senza 
la sua particolar cara di temperarmene Teccesso coi 
rigido cerimoniale che regna in tutta la sua lettera, 
stile che nel tempo stesso che mi assicura dalla sue 
cortese memori a^ mMnterrorape il possesso di quel- 
Taffeltuosa famigliarità, nella quale permetteva ella 
giÀ eh* io mi approfittassi in Eoma nell^amabile sua 
e lestiva compagnia : ma non tocca a me di pre- 
soriver limili a>olontari suoi donif e «arebbe una 
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specie d"* iogratilodÌDe, se i dovuti rendimenti di 
grazie per qaelli che ricevo, degenerassero in que- 
rele per gli altri che desidero. 

Ho già letto con incredibil piacere ed avidità, e ri- 
leggerò diligentemente più volte il poema trasmes- 
somi, di cui la supplico di congratularsi a mio no- 
me col degnissimo autore che ha saputo far germo- 
gliare i piq bei fìori di Parnaso fìn sulle porte del- 
V Èrebo. L^ ordine, la dottrina e Io stile fanno ono- 
re alle mase italiane. Ma V ingegnoso arlifìzio col 
quale egli cambia in amena e ridente materia tetra 
di sua natura e scabrosa, è una specie d^ invid labile 
magia a pochissimi degli antichi non che de' moder- 
ni poeti, dal padre Apollo comunicata. 

Perchè io non abbia di nuovo a temere di per- 
dere i vai^tàggi deir interrotta prescriz ione, noa 
-aspetti, la supplico, un altro cosi lungo perìodo d^-an- 
ni per onorarmi >da* venerati suoi comandi, pe^ijua- 
li impazientemente decideroso, pieno di rispetto e 
di stima mi confermo. 

Vienna 8 dicembre 1760. 

CCXXil. 
^l signor cavalier Broscliì. 

Madrid, 

Mi ha sommamente consolalo la carissima Yostra 

del 19 dello «carso e per le nuove testimonianze 

«del vostro afletto, e per la lodevole riconoscenza che 
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in Msa tBQsfrate delle uniTersali amorose aceoglien-* 
ze, che costì gÌDstàmente etigele^ e per la oontoU- 
xione, che dovete provare sema fallo nel seno della: 
nnmerota e tenera vostra famiglia. E sarebbe per- 
fetto il mio piacere, se poteste assicararroi, che fo- 
ste divenato più valido di corpo e più filosofo di 
mente. Travagliale, caro amico, a questi due punti 
principali, onde corrisponda il pregio deir onorala- 
e savia vosta condotta nelle afflizioni a qoello che 
vi ha reso illastre nelle felicità, fra le qaali era più 
difficile il non perdere T equilibrio. 

Oh se potessi essere il terzo nelle longhe cicala- 
te, che mi figuro fra voi e la degnissima nostra 
principessa di Bel monte ! Ma son sogni e favole, che 
non producono che il dispiacere d^ una immagina- 
zione impossibile. Desidero che di pianeta errante di- 
veniate stella fìssa. Quando ciò avvenga informatami, 
della errante vostra sfera, onde io sappia dove dirigere 
il mio cannocchiale. Addio, conservatevi, e riamale il 
vostro. 

Vienna 7 febbraio 1761. 

CCXXlll. 

Al signor Campa^nonL 

Mncérata 

Sempre ogni gentilissimo foglio di V. S. illustriisi- 
ma e mi dÙetta e mi onora; ma particolarmente 



2i4 LEETTAE 

quando ne'* procreisi 4^ nìoan n«^o ««o eoiiipeiiì- 
mento s^ appaga la TanhA del mio pronoalico,. « ^% 
germogliakido la speranza d«^ nuovi ornanienti, eke 
per messo delle lodevoli sue oceopazioni ai promette 
il Parnaso italiano, come fin da priaeipio non bo 
dubitato di presagirle. 

La leggiadra Cantata ch'ella l^a scritto per la not- 
te del santo Natale, tanto è piò degna di lede quanto si 
risente meno degli svantaggi di un soggetto cos* 
frequentemente trattato. Tutta Peloenaione, è fluid» 
senza perder nobiltà ; le immagini sono ridenti e poe- 
tiche e regna per tutto il giudizio, senza ti quale, 
come altre volte le ho detto, io faccio poco o niun 
conto delle amabili facoltà doppia felici talenti. Me 
ne congratulo sinceramente seco, e la eaorto a con- 
tinuare a dilettarsi nel commercio delie muse, dacché 
Così parcialmente le arridono. 

Mi ha cagionato un vero e sensibilissimo piacere 
la. minuta e particolar memoria che ha conservata 
di me il degnissimo monsignor suo zio, onde la 
stima, il rispetto e V amore eh' egli m' ispirò già 
tanti anni in Roma, senza forse saperlo, divengono 
ora un debito della mia riconoscenza e della mia 
vanità* La supplico d^ essergli mallevadore di questi 
giusti sentimenti ; e di andar fomentando di tratto 
in tratto le parziali disposizioni del di lui bel cuore 
a mio riguardo. 

Il suo giudizio del mio Alcide, mi solletica noa 
meno come appassionato che come sincero, poiohè 
la pi^va d^ un' amicizia che la facoi^ travedere, per 
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me sia m equiHbrio con la compiacenza <Ì^ aver 
ineritala ona lode, ec. 

Vienna 2 3 febbraio 1761. 

CCXXIV. 

jél signor CoìteUìni. 

Livorno. 

À tenore delle ottime speranze., che mi hanno 
inspirato de"* ▼ostri felici talenti, gentilissimo signor 
Coltellini, alcuni vostri leggiadri componimenti poe* 
tici da me Tedutt, e particolarmente T ultimo scrit- 
to in occasione delle notze del nostro Arciduca, io 
so buon grado a quelli che hanno superato i rostri 
modesti ri legni, riducendovi a calzare il coturncr, e 
a procurar di aggiungere ornamenti al nostro tea-^ 
tro. Il mare è veramente tempestoso e difficile, ma 
per quanto si può presagire della destrezza e d^a 
intelligenza di chi fìnara non ha mai voluto allon- 
tanarsi dal lido, io. vi credo provveduto di lutto il 
bisognevole air impresa, e sono impaziente di ac« 
compagoare, superbo del mio presagio, alle pubbli- 
che le mie approvazioni.- Ma queste scemerebbero 
troppo di prezzo, se fossero retribuzioni dVuna vo- 
stra dedica : una tale specie d^ incenso non è in 
commercio fra gli abitatori di Parnaso^ e per imme- 
morabile prescrizione è unicamente dovuta ai lumi- 
nosi fìgli della fortuna, della quale io non Uo mai 
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fodato ne ambito H fatore. Tenuto, comMo Tera- 
mente mi confesso, alle Tostre parziali disposiiioni, 
y'ì sarei troppo ingrato^ se vi lasciassi incominciar 
la carriera cól cattivo auspicio di nna inutile ami 
dannosa irregolarità. Deponete dunque questo pen- 
siero e somministratemi gli sperati motivi di pub- 
blicarmi vostro panegirista, come già sono ec. 
Yieana 9 marzo 1761. 

CCXXV. 

« 

Al signor jihate Pietro Metastosio. 

Vienna. 

. Deh! perchè a me su le famose sponde 
Deir Istro trionfai Tenir non lice ? • 
Le mura no^ che cento volte e cento 
Del feroce Oltoman franser T orgoglio: 
Non gli a orci tetti, non T eccelse moli. 
Non marmi o bronzi, non colonne ed arcbi^ 
Stupore al passeggier, pensiero e cura 
Foron di me. Te solo, inclito vate, 
Vorrei cercar: le fortunate soglie, 
Ov^hai ricetto, frettoloso il piede 
Premer vorrei ; e in te (issar le ciglia. 
Vero portento, onde l'etade nostra 
Sovra ogni altra sen va lieta e superba. 

Quanto di raro il ciel disperse in quelli 
£ d^ Atene e di Roma eterni onori, 
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Totta 5* scloiia in te. Poie suo nido 
In te filosofia, non tro?i il guardo. 
Severa in fronte, e disde^osa •ffii atti; 
Ma dolce sì, che i più ritrosi alletta, 
A te ognor pronta de^ remoti tempi 
Le mutate fortune, i Tari casi. 
Le chiare gesta degli antichi eroi, 
Apre la storia e svela, e da* tuoi earmi. 
Celesti carmi! han maggior luce e nome: 
Né la prisca virtù sterile applauso 
Per te riscuote sol, ma desta i cori 
A magnanime imprese e generose. 

Oh quante volte di tua dotta fronte 
Terger Cu vista T onorale stille 
Melpomene, qualor pieno la mente 
Del divino furor che infiamma i vati 
Tessi quelle sublimi opre ammirande 
Di non caduco tragico lavoro! 
Erato è teco ancora: essa ti regge 
]n que* teneri amori, in que' tranquilK 
Sdegni, in quelle ripulse, in quelle paci. 
Che a scemarne il terror del fier coturno 
Leggiadramente compartendo vai. 

Onde non fia slupor, se folta ondeggia 
E r erudita e la non detta gente 
Nei notturni teatri, ove tu chiami 
Dalle rive del pallido Acheronte 
A nuova vita su le Ausonie scene 
E Temistocle, e Tito, e Attilio, e Calo. 
Non fia stupor^ a* ogni marmoreo petto^ 
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Cede a^ taoi detti, s^ ammolUsee e' spelra. 
Fin il core cradelf eke udir poteo 
Coù fermo yÌ40 e coq sereno ciglio 
Le atroci angosce del suo fido amante 
Sospirò, piange le catene ingiiiste. 
Cadmerà oppresso T innocente Arbace, 
Che qni su V Eridàn con regia pompa 
D^ un* invita costanza esempio diede. 

Che pio? Grari matrone, alme donzcKe, 
Fervidi giovanetti, inférmi vecchi 
fian sempre in bocca gli aurei carmi tnoi 
Suavi più di biondo favo Ibleo; 
£ in lor trova ciascun ricco tesoro : 
Né a me è conteso, ohe giammai non eesso, 
£ con diurna e con no torna mano. 
Di volgere le cnUe.iadastri carte 
Con poetica man da te vergate. 
Se colui tutto feo, che meac«r seppe 
(È raro il -vanto) Futile col dolce, 
Tu lo facesti, ed orgoglioso acorri 
Dal mar d* Atlante ai lidi Nabatei, 
Da* gelidi trioni alF austro aceeso. 

Vedi, signor, que* rovinosi avanzi 
Sparsi colà su V Africano lido ? 
Cartago è quella : e questo ove raccoglie 
L* avaro agricoltor T eslive ariste 
E il Dardaneo terren, quivi fu Tro)«. 
Menfi, Tebe ove stn ? delia potente ' 

Sparta che fnf ch^ delta dotta Atene? 
Tuilo il tempo «saorbi, V invido tempo. 
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Che infrange scetfrì, cìie rofe$eia troni. 
Ma ta ool temi, tu di lui trionfi : 
Vivran tuoi carmi, e tu TÌrrai eoa essi 
Vita immortai d^ eterniti nel seno. 

Io non adombro il Ter; tinga tue lodi 
Spirto serTil di lusinghier»^iagannit 
Non compro lodator. Febeo tributo 
Consacro a tua TÌrtà ; se ardii, perdona : 
E la mia gtovanil guancia, che appena 
Si comincia ad ornar de^ primi fiori, 
Scusi, o signor, lo sconsiglialo ardire. 
Ahi perche a me su le famose aponde 
Deir latro trionfai ? enir non lice ì 

Torlao i4 febbraio 1761 

Sìipio FrancÉseo Balbi 
dottore di Teologia. 

CCXXVI. 

Al signor Silvio Francesco Balbi 

Torino 

Non creda e£felto della riconoscenza da me dp- 
Tuta air eccessiva parsi ali là ch^ ella mostra per gli 
scritti miei, quel giusto tributo di lodi ch^ io since- 
ramente rendo alla superba lettera poetica che si ^ 
compiaciuta inriarmi. 11 merito dalla medesima no« 
ka bisogno d^ eiser sostenuto riUfato dalle segre- 
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te persoasiooi del mio amor proprio ; onde sépànn- 
do i debiti di questo da quelli di cai mi carica la 
Terità o la gia«tizia, non potrei senza rimorso non' 
confessarle, che da lungo tempo non 'mi è passata 
sotto gli occhi componimento di cui io mi sia tan- 
to compiaciuto. La chiara, nobile e armoniosa feli- 
cità del suo strie e connessa sceltezza de^ suoi pen- 
sieri, mi fanno ammirar come portento la perfetta 
maturità dello scritto in tanta gioventù dello scrit- 
tore. Se le circostanie a me ignote del suo stato 
lasciano alla sua prudenza la libertà della scelta fra 
gli studi utili o gloriosi, si stringa ella pure in per- 
fetta amistà con le muse, ed io entro arditamente 
mallevadore del distinto ed elevato posto, che le 
toccherà fra breve in Parnaso. Siccome mi ha som- 
ministrata cosi bella occasione di ammirarla, mi som- 
ministri anche quella di servirla e di accreditar U 
giusta stima e riconoscenza con cui sono. 
Yienna i a marzo . 1 76 1 . 

CCXXVII. 

Al signor cT Orman t Beìiox- 

St. Peitrshourg, 

Non > attribuite, gentilissimo signor de BeUoy, a 
difetto d^ attenzione e di stima la tardanza della 
mia risposta alla obbligante vostra lettera, e de* miei 
sendimenli di grtiie per il cor leie dono del. vostro» 
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Tito. Le frequenti commissioni poetiche della no- 
, stra corte, ricca d'adorabili principesse, tatte amatrici 
di masica, il dovere di leggere e rileggere piò 'vol- 
te, prima di rispondere., il traamesso dramma, e le 
impertinenti e non rare irregolarità di mia sakite, 
non mi lasciano V agio ch^ io vorrei per potermi ab- 
bandonare al genio e agli amici. Rapisco ora qual- 
che momento alle mie poco utili, ma inevitabili di- 
strazioni ; stimolato più dal debito e dal rimorso, 
che secondalo ' dal comodo. 

La necessità di servire al genio degli spettatori 
della vostra nazione, avendovi obbligato a trattare 
il soggetto del Tito cosi diversamente da me, è para 
gentilezza vostra il volermi attribuire qualche parte' 
nel merito d^ una tragedia divenuta originale. Sareb- 
bero quasi tutti copisti i pittori, se convenisse que- 
sto nome a chiunque non è stato il primo ad esprì- 
mere co' suoi colori o la morte di Abelle o il sacri- 
fìcio d' Àbramo, o altro qualunque avvenimento. I 
casi, gr incontri e le passioni umane sono limita- 
te, e rassomiglian fra loro come le nostre menti le 
quali tanto più facilmente s* incontrano, quanto più 
regolarmente pensano. £ se il tempo o il genio pe- 
dantesco mi secondasse, vi addurrei una infinita se- 
rie dì esempi de' più grandi antichi e moderni poeti, 
ehe la somiglianza delle occasioni ha obbligati 
a rassomigliarsi ira loro e ne' pensieri e nelle 
espressioni. Da questa verità procede pariibente, 
.ehe io non mèrito V altra lode che cortesemente 
imi date, d'aver saputo con destro e mirabile 
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artifitio rapre al vostro a adattare al teatro ita^ 
bano Je tragedie francesi alcoeao io po«*o asserirvi 
Gandidamente ciie non me ki sono mai proposto^ 
ProTvedato con la letlara di tutta la merce t«atr»» 
le di tolte te ouU« nazioni, ho ^mpre stabilito di» 
sotifcre- originalmente cosa pn*pria : e se la circo-^ 
scritta oondixk>ne umana o la fede della memorie^ 
pia tenace costode dù queUe cose c&e hvt ricevate 
con ammirazione e piacere^ mi k« suggerito nelle 
occasioni analoghe il bf Ho da ma già Ietto il piò 
deUe yolte credendomene inTéntt>re, me ne sono óv 
baona fede«pplaudito ;e quando mi sono a<fTedaio> 
del contrario, ho creduto che. mi onorasse arbba stan- 
za il gindisio della scelta e delP impiego de^presiosi 
materiali de^ quali mi avean fornito le più illustri 
miniere; e mi sarei vergognato deUanùa debolecva, 
se mi fossi indotto ad abbandonar T ottimo per 1» 
puerile vanità di creare il diversOé- Ma la digressio* 
ne è già lunga per nna lettera frettolosa: onde ba^ 
sta per oggi arer esercitata sin qui la vostr» pazieo^ 
za su tal propòsito. 

Vi dirò dunque che ho piò volte attentamente 
letta e riletta la vostra tragedia e tempre con egua^ 
le ■ piacere : effetto d^ nno siile armonioso, nobile^ 
chiaro, pieno di pensieri non comuni, e tale in aom-* 
ma che convincentemente dimostra quanto la natn-» 
ra vi ha favorito, e qnanlo la vostra applicazione 
1* ha felicemente set^ndata. Con un cosi rieco capi-» 
tale, io credo che non dobbiate cedere agP insulti 
càprìcebsi- delle vicende teatrali. Voi non ignorate. 
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che It medefime tempeste hanno agitalo in ogni se- 
colo, i pumi lumi della poesia drammatica : ma il. 
turbine passa, il merito dura, e il tempo rischiara e 
decide. Non è perciò, che io non entri 9 parte del 
▼ostro giusto rammarico ; m^ impegna per yoi la par- 
zialità che professate per me, il pregio stimabile 
de^ vostri talenti e la somiglianza del rischio in cai 
mi trovai navigando lo stesso mare ; ma vorrei che 
gli ostacoli f come avviene negli animi ben fatti ) 
vi servissero, di slimolo e non dMnciampo, In quan- 
to alla condotta e alF economia della nostra tragedia, 
non mi resta che dire : se io avessi credalo che 
altra fosse più alta a soddisfare il genio della mia 
nazione, V avrei certamente anteposta a quella di 
cui ho fatto scelta ; ond^ è prova troppo chiara ch^io 
non ho veduto più oltre. Voi avete indubitatamente 
avuto lo stesso fine dilungandovi da me, cioè di 
lusingare il gusto francese. Io so che il vostro in- 
gegno e la vostra esperienza teatrale vi debbono 
a.ver reso abile a questo giudizio : ma sarei troppo 
temerario, se ignaro de^ costumi, degli abusi e della 
maniera di pensare de^ vostri popoli, io .ardissi di 
proporre il mio. 

E falsissimo che un giovine ufficiale tedesco mi 
abbia fatto vedere o mandato un suo lavoro, Tab- 
bozzo de! vostro Tito, lo non conosco alcun militare 
di questa nazione che scriva versi francesi : onde vi 
hanno ingannato o per errore o per malizia, quelli 
che vi hanno turbato con simil favola. Non vi lasciate 
dunque adombrare da fantasmi insussistenti, ma con- 



